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L Opera ^ di cui presento la Tradottone f è 

già troppo celebre > non solamente in Inghilter- 
ra , eziandio in ogni altra, parte d y Euro* 
pa -, presso coloro , eie hanno cognizione della 
lingua inglese , e che gustare la possono nel? 
originale* Un dotto, ed elegante Scrittore ale - 
manno (i) /* chiama Opera eccellente * « imm 
portantissima a chiunque ama di ben appren- 
dere f%Arte di favellare e di scrivere •. £ cer- 
atamente fra quanti Trattati * di Retorica e di 
Belle Lettere io ho veduto , we# ce »’ ha alen- 
ino nè più compiuto > nè dove le cose siano esa- 
minate, con maggiore profondità e giudizio , nè 
do*ve le regole sieno più utilmente e sagacemen - 
te applicate alla pratica . - V \Aut or e nella pri- 
ma Edizione , ci’ egli ne fece in Londra nel 
178.3, la divise in due Volumi in-quarto . Nel- 
la ristampa fattane a Basilea nel 1788 fu in- 

. * , ve- 

t 

(1) Zimmerirann Ubtr dii Eìnfamkeìt cap. x. 
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vece distribuita in tre Volumi in-ottavo / e que* 
• medesima distribuzione .sarà pur qui segui- 
-ta y ma con qualche varietà . Il primo Volume 

•A* comprenderà tutto ciò che appartiene al Gusto , 

* 

al Sublime , al Bello, al Linguaggio , e allo 
% Stile in generale : il secondo , ciò che riguarda 

' * « m t * t 

P Arte Oratoria, e g// tf/m generi di Compo - 
nimentì in prosa .• r/ , ciò che spetta a 

Componimenti poetici . %/flcUne Annotazioni 
vi saranno pure aggiunte , 0 meglio di~ 
chiarare ed estendere il senso dell 9 ^Autore , 0^ 
parrà necessario , 0 per applicare alla let ter atti - 
rrf e alla lingua italiana quel ch’egli adatta 

9 

particolarmente alla letteratura e alla lingua 
inglese , Io spero che P Opera per questo modo 
riuscirà all’Italia di quel vantaggio , ch’io mi 

sono proposto , e che ardentemente desidero » 

* « 

* * r 
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Ì)UL' AUTORE 
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Sono state le seguenti Lezioni bel corso dì' 

ventiquattro * anni recitate nell’Università d* 

< 

Edimburgo * e la pubblicazione, che se ne fa 
al presente , non è nata in tutto da scelta* 
spontanea dell’Autore. Imperfette copie ma-- 
noscritte, cavate dalle Annotazioni degli Stu^ 

r 

denti, che le aveano udite leggere, incornine’ 

ciarono a girare privatamente , indi ad esser' 

• » 

pur anche frequentemente esposte in vendita * 
Allorché l’Autore le vide circolare in manie- 
ra da esser anche citate' in istampa (i),:e si 
vide pur minacciato pih volte di surrettizie 
pubblicazioni, giudicò esser tempo, che uscis- 
sero direttamente dalla sua propria mano piut- 
tosto che andare sotto agli occhi del Pubblico 

• * 

in una forma difettosa e malconcia. 


* (i) Bìegraph'ta T.*ìuinmc* $ art. Addìsson . 

A $ 
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Originalmente furono esse destinate all’ ini- 

ziazione della Gioventù nello studio delle Bel- 
le Lettere • Collo stesso intendimento ora ven- 

gono pubblicate- e perciò $’ è ritenuta la stes* 

# 

Sa forma di Lezioni , in cui furon dapprima 
composte. L’ Autor le presenta come opera 
nè dei tutto, originale nè interamente cavata 
dagli altrui Scritti . Su d r ogni argomento egli 
ha pensato da sè medesimo: ha consultato le 
sue proprie idee e riflessioni; e gran parte di 
ciò che in queste Lezioni ritrovasi , è affatto 
suo. Al tempo stesso non ha mancato di ser- 
virsi deir idee e delle riflessioni altrui dove 
gli è sembrato che fossero da adottare . Come 
Pubblico Professore egli era in dovere di prò* 

p . 

cedere a questo modo * Egli era tenuta di da- 
re a* suoi Allievi tutte le cognizioni , che li 
potessero render migliori > offrendo loro non 
solamente quello che fosse nuovo , ma tutto 
ciò che potesse riuscir vantaggioso, da qua- 
lunque parte 'venisse; e lusingasi pure, che a 

coloro , i quali amano di coltivare il lor gu- 
sto, 


? 


sto , di formare il loro $tile , e prepararsi a 

f ** 

parlare in pubblico * od a comporre, queste 
Lezioni forniranno intorno, a ciò che a siffat- 
te cose appartiene una nozione piò; estesa , 
che trar non $i possa da altri libri- 

Affin di render .quest’opera .piò profìcua,', 
generalmente ha rimesso i Leggitori a’ libri 

da lui consultati, per quanto ha potuto ram- 

« 

mentarsene* onde giovar si potessero delle ul« 
tenori illustrazioni * che questi contengono ♦ 
Avverte però* che siccome dalia prima coni- 
posizione di queste Lezioni, è passato? si lun» 

i 

go tempo , potrebbe forse- aver- adottato i sen». 

ti menti di qualche Autore ne* .cui Scritti, gli, 

* • *■ 

avesse allora incontrati *, senza ora; sovvenirsi. 

«• 

onde gli abbia raccolti.. 

Nelle opinioni* che ha, esposto rispetto ad 
una sì grande varietà di Autori c di materie, 
che ha dovuto esaminare non può certamen» 
te aspettarsi che tutt* i Leggitori abbiano - a 
convenire con essolui • I soggetti sono di tal 

satura* che lascian luogo a molta diversità di ; 

A 4* ' gu- 
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gusti e di sentimenti : in ogni caso però, ai 

giudizio del. Pubblico egli* è pronto «a sotto- 

, ♦ ¥» « 
mettersi rispettosamente* *- * J - 

Nel suo discorso , ritenendo la semplicità 
dello stil cattedratico, siccome il più acconcio, 
a trasmettere ; 1* istruzione , ei non- ha cercato 
che la chiarezza. Se dopo la libertà che ha 
dovuto prendersi nel criticare’ lo stile de* più 
eminenti Scrittóri , il suo stile medesimo sarà 
soggetto a riprensione,- e* non potrà* dir ah* 
tro, se non che l’Opera "sua aggiugnerà v iiria 
nuova pruova alle tante che il ; Mondo n’ha 
già veduto , eh’ è assai più facile il dare del- 
le istruzioni che il servire d’esempio^ 
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INTRODUZIONE , 
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* I • _ ' 

Uco de* più distinti privilegi, che la Provviden* 
za abbia agli uomini compartito , si é la facoltà 
di comunicar 1* uno all* altro i proprj pensieri « 
Senza 'di questa facoltà la ragione sarebbe un prin- 
cipio isolato, e in molta parte infruttuoso. Il par- 
lare e il grande stromento, con cui Tuomo divie- 
ne utile all’ uomo; ed alla comunicazione de’ pen- 
sieri per mezzo della favella noi siamo principale 
mente debitori de’ progressi dello stesso pensare* 
Pochi avanzamenti un solo individuo privo d’ aju* 
ti pud fare nella perfezione delie sue facoltà * 
Quello che noi chiamiamo ragione umana , non é 
tanto, lo sforzo o l’abilità di un solo, quanto il 
risultato, della ragione di molti , . procedente . dai 
lumi scambievolmente trasmessi per mezzo del di- 
scorso e delia scrittura * 

Egli é quindi manifesto che la scrittura c il di- 
scorso sono oggetti * che meritano ogni maggiore 
attenzione. O consultisi V influenza di chi parla, 
•o il piacere di chi ascolta, o abbiasi in mira 1* u- 
tiiità o il diletto, fortissimi motivi ci spingono a 
studiare di comunicare, ad altri i nostri pensieri nel 
modo più vantaggioso. Per la qual cosa noi tro- 
viamo che in quasi tutte le nazioni,* tóstoché il 
linguaggio si estese oltre a’ confini della semplice 
manifestazione delle, cose necessarie alla vita , la 
perfezion del discorso incominciò a coltivarsi . An- 
che nel linguaggio de’ popoli rozzi dell’età più ri- 
mote veggiamo qualche attenzione da lor prestata 
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I» # INTRODUZIONE. 
a lla grazia e alla forza di quelle espressioni , che 
adoperavano quando cercavano di persuadere o di 
movere . Per tempo sentiron essi h natia bellezza 
del discorso^ e sforzaronsi di dargli quelle decora- 
zioni , che 1 esperienza avea loro* insegnato assai 
prima che lo studio di esse fosse ridotto, ad arte 
regolare . . ; . ' . 

Fra le nazioni poi ingentilite niun’arte é. stata 
coltivata con maggior cura che quella del linguag- 
gio, dello stile , e del ben comporre-. Anzi la cu- 
ra in ciò adoperata si può assumere come un in- 
dizia del progresso di una società verso alla sua 
perfezione. Imperocché a misura che questa si 
avanza e fiorisce, gli uomini acquistano maggior 
influenza l’ uno su l’altro per mezzo del ragiona- 
re ; e a misura che questa influenza si seme cre- 
scere, dee venirne come naturai conseguenza , che 
essi pongano maggiore attenzione ai metodi di 
esprìmere i loro concetti con proprietà e con elo- 
quenza. Perciò veggiamo, che in tutte le colte 
Nazioni d’Europa è stato riguardato siffatto stu- 
dio come importantissimo, ed ha ottenuto un luo- 
go considerevole in ogni piano di liberale educa- 
zione^ 

Vero é che all* udir nomfqare le arti di parlare 
e di scrivere acconciamente nell 1 animo di parec- 
chi si destano de* pregiudizi contrp di quelle. Sup- 
pongon essi, che sieno arti di mera ostentazione 
e ingannevoli : le riguardano come un minuto e- 
frivola stuefìo di pure parole , come una mera pom- 
pa d’ espressioni , come un guazzabuglio di fallacie 
retoriche, come vani ornamenti sostituiti alle co- 
se di reale vantaggio. Non* é quindi maraviglia se 
con tali prevenzioni l’arte del dire abbia molto 
scapitato nell* opinione degli uomini; e non é pur 
da negare , che la retorica e l’arte critica sieno 
state alcune volte trattate in modo da rendere al- 
la corruzione piuttosto che al miglioramento defe 

buon 
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buon gusto o della vera eloquenza. Ma ai tempo 
stesso egli é fuor di dubbio che i principi della 
ragione e dei buon senso applicare si possono co- 
si a questa, come a qualunque altra arte che da- 
gli uomini si coltivi ; e se qualche merito avran- 
no le seguenti Lezioni, e* consisterà appunto ne| 
cercar di sostituire 1* applicazione di questi princi- 
pi in luogo di una vana e artificiosa retorica; nei 
procurar di sbandire i falsi ornamenti * di rivolge- 
re ^attenzione più alla sostanza che all’apparen- 
za , di raccomandare il buon senso come fonda- 
mento del ben comporre , e la semplicità come 
essenziale ad ogni vero ornamento . 

E qui mi si permetta di esporre alcun? brevi 
pensieri intorno ali* importanza e ai vantaggi di ta- 
li studj , ed al grado che meritano di possedere in ' 
un’ accademica istituzione ( 1 ). Io non pretendo di 
magnificare la loro importanza a spese di verun’ al- 
tra scienza. Per lo contrario lo studio della Re- 
torica e delle Belle Lettere suppone ed esige una 
conveniente cognizione delle altre scienze ed arti 
liberali . Esso tutte le abbraccia nella sua sfera c 
vuol che se n* abbia il maggior riguardo.. La pri- 
ma cura di tutti coloro i quali bramano odi scri- 
vere con riputazione , o di aringare in maniera, da 
conciliarsi l’attenzione altrui, debb’ essere di esten- 
der le loro cognizioni , e formarsi un ricco capi- 
tale d’ idee relative a que* soggetti , di cui posso- 
no avere occasione dijavellare odi scrivere. Laon-. 

, de 


(1) L’Autore fu il primo; nell’Università d’ Edimbur- 
go a dar Lezioni su questa materia. Incominciò a leg- 

f eve come privato nel 1759. L’anno seguente, fu eletto- 
’rofessor di Retorica dai Magistrati del Consiglio della 
Città. Nel 1761 il Re si compiacque di stabilire e do- 
tare in quella Università una Cattedra di Retorica e 
Belle Lettere, e l’Autore vi fii assegnato per primo. 
Regio Professore*. *. * 



lì i to' T R O D U 7 | O t«J f. * 

de presso gli antichi era principio fondamentale * 
e frequentemente inculcato. Quoà omnibus' disciplt 
nis & artìbus debet esse instruclus oratore- Anzi 
sarebbe impossibile l’inventare un’arte, la qual 
sapesse dar pregio ad una composizione, ricca ben- 
sì e splendida nelle espressioni , ma povera ed er- 
ronea ne’ pensieri; e dove pure quest’arte potesse 
inventarsi, ella sarebbe perniciosissima » Di fatto i 
pazzi tentativi. d’ alcuni a formar un’arte di questo 
genere son quelli appunto, che hanno sì spesso, 
avvilita -e degradata T arte oratoria . Si sono im- 
piegati i Jenocirj dei comporre, onde supplire o 
nascondere la mancanza della materia > e si é cer- 
cato r applauso momentaneo degl’ignoranti in luo- 
go dell'approvazione durevole degli uomini di sen- 
no. Ma una siffatta impostura non può durar lun- 
gamente* I materiali che formano i] corpo e la 
sostanza d’ogni pregevole componimento, dehbon 
esser forniti dalle sode cognizioni e dal sapere. 
La retorica noi* serve che a dar il lustro ; e noi 
sappiamo, che il lustrò non possono ben ricevere 
se non i corpi solidi e fermi* 

Tra coloro, che si faranno a scorrere le seguen- 
ti Lezioni, alcuni o per professione o per inclina- 
zione avran la mira di impiegarsi a comporre o a 
parlar in pubblicor altri brameran solamente di 
perfezionare il lor gusto intorno al parlare e allo 
scrivere , e d’imparar que’ principi, che gli abili . 1 
tino a giudicare da sé medesimi in ciò che chia- 
masi bella letteratura . 

: Rispetto a’ primi egli é chiaro che molto studio* 
fa di mestieri al fine che si prepongono. Il saper 
parlare e scrivere perspicuamente e piacevolmen- 
te, con purità, con grazia, con forza sono doti 
troppo ncccssariè per tutti coloro che intendono 
d’esporre al pubblico i loro discorsi o i- loro scrit- 
ti. Senza di queste niuno può dar valoie a’ suoi 
concetti; e per quanto ricco egli sia di cognizio* 


ni , 


r 


Digilized by Googlo 




* ♦ 


Lem o n e. t, 

di , minor effetto potrà ottenerne che ufi altro , H 
qual ne abbia sol la metà , ma sappia convenevol- , 
mente produrla e farne buon uso. Nè già queste 
doti dipendono dalla sola natura . Elia cèrtamente * 
a questo 1 riguardo è stata ad alcuni più liberale 
che ad altri; ma assai pure ha lasciato air indu- 
stria particolare di ciascun uomo. Sì cospicui so- 
no stati gli effetti dello studio per 1* avanzamento 
5n ogni parte dell’ eloquenza , e sì riguardcvoli 
esempi abbiamo avuto di persone , che colla lor ' 
diligenza han superato gli svantaggi della più av. 
versa natura, che lungamente si è disputato fra i 
dotti, e rimane tuttora indeciso, se la matura o 
l’arte più conferisca all’eccellenza dello scrivere e 
del parlare . , 

Anche intorno alla maniera, con cui l’arte può 
a questo oggetto fornire più efficace soccorso, le 
opinioni possono esser diverse. Io non pretendo 
certamente di asserire che le sole regole retoriche, 
per quanto giuste elle siano, possan bastare a for« 
mare un oratore . Supposta una buona dose di na- 
turale ingegno , la felice riuscita dipenderà assai 
più dall’ applicazione e dallo studio privato , che 
da qualunque sistema d’istruzione che dar si possa 
pubblicamente . A ogni modo sebben le regole e 
le istruzioni non valgano a fornir tutto quello che 
si richiede, possono tuttavia recar moltissimo gio- 
vamento. Se non ponno infonder l’ingegno, pos- 
son dirigerlo ed ajutarlo; se non sanno rimediare 
alla povertà, san correggere la ridondanza. Esse 
accennano gli opportuni modelli da imitarsi ; met- 
ton sott’ occhio le principali bellezze che debbonsi 
Studiare , e i principali difetti che voglion esser 
fuggiti *, e con ciò tendono ad illuminare il gusto, 
e a condurre l’ingegno da’suoi traviamenti sul ret*. . 
to sentiero . 

Per questo appunto lo studio del ben comporre 
merita ogni maggiore attenzione, perché é intima- 

’ k men- 
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mente connesso colla perfezione delle nostre fato U 
tà intellettuali . La vera Retorica e la soda Logica 
sono prossimamente congiunte; e lo studio di or- 
dinare ed! esprimere acconciamente i proprj pensie- 
ri insegni a pensare non meno che a parlare ac- 
curatamente. Lo stesso atto di vestire i sentimenti 
Colle parole fa che quelli si concepiscano più di- 
stintamente; e ognuno che abbia la menoma pra- 
tica di comporre, ben sa che quando male ei si 
esprime .su alcuna cosa, quando l’ordine delle pa- 
role è sconnesso, quando le sentenze son deboli, 
questi diifetti dipendono quasi sempre da una in- 
distinta percezione della cosa medesima ; si stretta 
é l’ unione fra i pensieri e le parole * con cui si 
esprimono ; 

Se lo studio di ben comporre e stato in ógni 
tempo di molta importanza, lo è assai più nell’età 
jpresente; Noi siamo in un. salolo, in cui i pro- 
gressi in ogni parte del sapere si sono fervidamen- 
te promossi . Molta applicazione si é prestata à 
tutte le arti liberali * e a niuna maggiormente che 
alla perfezione della lingua , ed alla grazia ed eie*- 
ganza di ogni genere di scrittura (i). 11 pubblico 
orecchio è divenuto più raffinato, né Sa più tol- 
lerare quel ch’é trascurato e scorretto; Ogni auto- 
re dee aspirare à qualche merito così nell’ espres- 
sioni, come ne’sentimentì , se non vuol correre il 
l'ischio d’ esser lasciato da parte, e dispre72ato . 

Non nego che V amore delle minute eleganze * 
t 1 attenzione a’ piccoli vezzi ed ornamenti può es- 
, ser 

(i) L’Autore intende qui dello studio, che in questo 
Secolo han posto gl’inglesi alla perfezione della loro lin* 
guà, e all’eleganza dello scrivere . Lo stesso degl’ Italia- 
ni sarebbesi potuto dire nel secolo decimosesto , in cui 
là purità della lingua, e la bellezza dello stile fu dagli: 
Scrittori moltissimo coltivata. Non so Ora se dar si pos- 
sa «agl’ Italiani Scrittori così generalmente e indistinta- 
mente la stessa lode * Il Traduttou » 
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kr cresciuta a questi tempi oltre misurai Io soli 
anzi d’opinione, che noi ci accostiamo all’estremò 
opposto di mettere maggior cura a, forbire lo stile 
.che ad empirlo di buoni pensieri. Ma di qui vie- 
ne ain- nuovo motivo di studiare la giusta e con. 
benevole foggia di ben comporre . Se è necessario 
il non mancar d’eleganza e d’ornamento in uri 
tempo , in cui queste cose sono in tanta estima- 
zione, é necessario molto più il saper distinguere 
I- falsi ornamenti dai veri * per non lasciarsi tra- 
sportare da quel torrente di gusto frivolo e vizio- 
so, che ove comincia a prevalere, non maned mai 
di trar seco gl’inesperti e gl’ ignoranti ; Que* che 
non hanno studiata P eloquenza he* suoi principTj 
né sono stati istruiti a conoscere le genuine e 
maschie bellezze del retto scrivere, agevolmente 
si lascian prendere dal solo bagliore delle parole $ 
e quando si fanno a ragionare in pubblico od a 
Scrivere non hanno altro modello, su cui formarsi* 
eccetto quel ch’é di moda, comunque guasto ed 
erroneo esser possa (i) . 

Mà 

% 

(i) Tutto questo si è avverato fra noi neidecimòsestò 
e decimosettimo secolo* I cinquecentisti sono general- 
mente tacciati d’ essersi più occupati intorno alle parole 
che alle cose. E certamente quanto sono pregevoli per 
la grazia dello scrivere, cui hanno portato a somma per* 
fonone i non altrettanto utili ed istruttivi riuscir soglio* 
no comunemente per le materie, di cui trattano. La 
smania di raffinar sempre più ed accrescere gli ornamene 
ti del dire ha prodotto poi nel seicento quel gusto di 
lambiccati concetti e di esagerate metafore, che ha em- 
pito pressoché tutte le scritture di que* tempi. Verso al 
Cominciare del decimottavo secdo alcuni illustri Ingegni 
richiamarono il gusto alla nativa sua purità , e seppe? 
anche accoppiare all’eloquenza del dire la pienezza c so- 
dezza de’ pensieri e delle dottrine. Ma assai altri , infof- 
faci nel solo studio delie scienze venuto allora di moda, 
abbandonarono , pur • con certa aria di disprezzo, ogpi 
amena letteratura e ogni coltura di scriverei e l’ assidua 

l*t> 


I 


* . ' . \ 

• / 

é 

'• Introduzione. 

Ma perchè molti vi sono che non hanno I in- 
tenzione nè di comporre, né di parlare pubblica- 
mente, veagiamo- quali vantaggi ad essi pure de- 
rivar possano dagli studj , che formano il soggetto 
; di queste Lezioni. Per essi la Retorica non è tan- 
to un’arte pratica, quanto una scienza specolatL 
va ; e le medesime istruzioni, che ad altri giofa- 
no per ben compone, gioveranno ad essi per ben 
giudicare, e gustar le bellezze delle altrui compatì 
sizioni. Tutto ciò che addestra l’ingegno a ben 
eseguire , abilita il gusto a criticar rettamente. 

All’ udir il nome 1 di Critica può forse in alcuni 
destarsi una sinistra prevenzione, simile a quella, 
che ho mentovato poc’ anzi rispetto alla Retorica . 
In quella guisa che la Retorica è stata per alcuni 
creduta non significar niente piu che uno studio 
scolastico di parole, di frasi e di figure j cosi la 
Critica è stata considerata unicamente come larte 
di pescare i difetti, e come una fredda applicazio- 
ne di certi termini tecnici , per mezzo de quali 
altrui s’insegni a cavillare, e a censurare^ sdentiti, 
camente . Ma questa è la critica sol de pedanti. 
La vera Critica è un’arte liberale insieme e gen- 
tile, è l’effetto del buon senso e del gusto perfe- 
zionato . Ella tende ad acquistare un giusto di- 
scernimento del reai merito degli autori * fa che 
più vivamente sì assaporino le loro bellezze, men- 
tre ci preserva da quella cieca venerazione,, che 
confonde nell’estimazione nostra i loro pregi coi 
loro difetti*, ci insegna, in una parola, ad ammi- 
rare e a biasimar con giudizio, e a non seguire 
ciecamente la calca . 

In un’età, in cui l’ opere di letteratura sono 

. I" così 
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lettura de’ libri stranieri fe’ poi , che lo studio della no- 
stra bellissima lingua rimanesse dalla più parte quasi in- 
tieramente trascurato* U Traduttore. 
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tosi frequente materia di discorso, in cui ognuno 
s 9 erige in giudice, e appena taluno può presentar- 
si in una pulita e -colta società senza prendere 
q^fehe parte a simili discussioni, gli ^studj di 
«Sto genere debbono certamente acquistar mag- 
giore importanza dall'utilità che posson produrre, 
fornendoci opportuna scorta a siffatti discorsi, e 
così abilitandoci a tener nella vita sociale un luo- * 
go onorevole 

Ma troppo m? spiacerebòe se appoggiar non po- 
tessimo il merito di tali studj a qualche più soda 
c più intrinseca utilità che non è quella di una 
rana compirsi. Il vero però si è, che l’esercizio 
del Gusto e della buona Critica é que.lo che più 
tende a perfezionare lo stes>o intelle to- L’ appli-. 
Care al discorso i princi; j dei buon senso.; Tesa* 
minare ciò che è bello, e perchè; T occuparsi a 
distinguere accuratamente lo specioso ornamento 
dal sodo, T affettato dal naturate, dee certamente 
contribuire non poco a perfezionarci nella parte 
più pregevole della Filosofia , voglio dire nella & 
losofia della mence e del cuore . Siffatte ricerche 
sono intimamente connesse colla conoscenza di noi 
medesimi: esse ci guidano necessariamente a riflet- 
tere su le operazioni dell* immaginazione, e su i 
movimenti dell* animo, e ad accrescere le nostre 
cognizioni intorno ad alcune delle più, fine e 'di li? 
cate sensazioni, che alla nostra natura apparten-» 
gono . 

Le disquisizioni logiche ed etiche aggiransi in 
una sfera più alta, e trattano oggetti di un gene- 
re più severo, cioè de’ progressi dell’ intelletto nel- 
la ricerca della verità, e del modo ; di dirigere la 
volontà su le tracce del bene . Esse additano airuo- 
mo in qual modo abbia a perfezionare la sua na- 
tura contessere intelligente, e quai doveri gl* in- 
combano come soggetto di> morale obbligazione- 
Laddove le Belle Lettere, e la Critica lo considq* 
Tom 1 . / B rati. 
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an pri ncipalmente come un essere dotato di i[ueÌ 
potere d’ immaginazione e di gusto, che tende ad 
abbellire la sua mente, e a fornirgli un ragione- 
vole ed utile trattenimento. Esse aprono un cam- 
po d’investigazioni tutto lor proprio e particol^. 
Tutto ciò che ha relazione alla bellezza, all’ ar, 
monia, alla grandezza, all* eleganza , tutto ciò 
che può appagare la mente , piacere alla fantasia , 
movere il cuore, alia lor provincia appartiene. 

Siffatti studj hanno pur questo speziale vantag- 
gio , che esercitan la nostra ragione senza affati- 
carla ; guidano a ricerche sottili , ma non penose*, 
profonde , ma non aride né astruse ; spargon di 
fiori la via del sapere; e mentre tengon la mente 
in una certa tensione ed attività, l’alleviano al 
tempo stesso da quella piò tediosa fatica , a cui é 
forzata di sottoporsi per V acquisto della necessaria 
erudizione, o per l’ investigazione delle astratte 
verità. 

La coltura dell’ottimo gusto è raccomandata al- 
tresì da’ felici effetti, che produce nell’umana vi- 
ta. L’uomo piò affaccendato, e posto nella sfera 
più attiva, non può sempre starsi occupato negli 
affari : que’che si applicano a studj serj non pos- 
sono stillarsi sempre il cervello in serj pensieri ; 'ò 
que’che trovansi nelle più liete e floride situazio- 
ni delia fortuna, nort sempre hanno il modo di 
empiere con diletto tutte le ore del giorno. Or la 
vita in braccio all’ozio necessariamente languisce- 
Spesse volte languirà in braccio agli . affari , ove 
non abbiasi qualche interrenimeftto sussidiario a 
ciò che forma l’oggetto lor principale. In qual 
modo adunque riempiere si potranno questi vuoti, 
questi intervalli disoccupati, che più o meno oc- 
corrono nella vita d’ ogn* uomo ? Impiegar eon si 
possono certamente in maniera più aggradevole per 
sé stessa, e più conveniente alla dignità dell’ ani- 
mo umano che ne’ trattenimenti del gusto e negli 

• . . *tu- 
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3tud) della bèlla letteratura . Chi ha la felicità di 
aver preso in essi piacere, ha sempre in sua mas- 
tio un innocente e irreprensibile divertimento nel- 
le ore oziose , che pur lo toglie ai pericolo di 
molte perniciose passioni . Non corre rischio d’ es-. 
ser di carico a sé medesimo, e non é costretto 
dall’altro canto a mescersi nelle guaste compagnie , 
o a correr la strada de’ perduti piaceri per allegge* 
tire la noja della propria esistenza. 

Sembra che la Provvidenza abbia voluto accen- 
nare questo buon uso, che far si poteva de’ pia- 
ceri del Gusto, ponendoli in mezzo fra i piaceri 
de’ sensi c quelli deli* intelletto . Noi non siam 
destinati a strisciar sempre fra oggetti sì bassi, quaì 
sono i primi , né siamo capaci di spaziare conti- 
nuamente /fn Una regione sì alta , qual é la secon- 
da . I piaceri del Gusto ristorati la mente dopo le 
fatiche deli* intelletto e le applicazioni agli studj 
astratti; e gradatamente pur la distaccano dalla 
pania del senso , e la preparano alla virtù. 

Ciò é sì conforme all’esperienza, che nella edu- 
cazione della gioventù niun oggetto agli uomini 
Saggi é mai Sembrato più importante che T acco- 
stumarla per tempo agli ameni studj. Da questi 
comunemente di leggieri si passa all’ adempimento 
de’ più alti e più importanti doveri della vita « 
Buone speranze si possono concepire di quelli, la 
mente de’ quali ha questa liberale ed elegante pro- 
pensione: molte virtù a lei si possono innestare. 
Laddove l’essere affatto privo di gusto per V Eie*-' 
quenza , la Poesia e le altre belle Arti , é per un 
giovane un funesto presagio * e fa sospettare ch’ei 
sia per abbandonarsi a’ vili piaceri, o annighittire 
nelle più triviali e abbiette occupazioni . 

E Veramente non vi ha quasi niuna buona di- 
sposizione dell’animo, con cui il miglioramento 
del gusto non sia più o meno connesso. Un gu- 
sto coltivato accresce la sensibilità per tutte le 
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passioni tenere e gentili frequentemente csercican- 
iole , e tende a rintuzzare le più violente c fe- 
roci : 

* * 

# . . Ingenua s didicisse fideJiter artes 

Emollit mores , nec sinìt esse feres . (i) Ovid. 

I sentimenti elevati, e i sublimi esempi, che la 
Poesia , r Eloquenza e la Storia spesso ci pongon 
sott’ occhio, giovano pure naturalmente a nutrire 
negli animi nastri lo spirito pubblico, l’amor del- 
la gloria, il disprezzo de'capricci della fortuna, e 
l’ammirazione per tutto ciò che é veramente gran- 
de ed illustre . 

lo nón voglio andar tanto innanzi da asserire* 
che i progressi del gusto e della virtù sieno la 
stessa cosa , o che debba sempre aspettarsi che 
esistano in egual grado . Più forti correttivi di 
quali che il gusto può applicare, son necessari 
per riformare le guaste inclinazioni, che troppo 
frequentemente signoreggian fra gli uomini. Le 
specolazioni eleganti si trovano qualche volta gal- 
leggiare su la superficie deli’ intelletto , mentre le 
sconce passioni occupano le interne regioni del ✓ 
cuore. Non può negarsi però che l’esercizio del 
gusto non abbia una forza morale, e non tenda 
per sua natura a purificare la mente. Dall'udire 
a leggere le più ammirate produzioni d* ingegno o 
im prosa o in verso, quasi ognuno si parte con ' 
qualche buona impressione nell’ animo } e benché 
queste non sieno sempre durevoli , si debbono al- 
meno annoverare fra, rVrrw«ii>vdi - disporre il cuore 
alla virtù ./Certo si é ('e' in . appresso avrò occa- 
sione d’illustrarlo più compiùtamente ) , che senza 

• pos- 


(1) „ Dell’ arti ingenue la fedel coltura 

Sa i costumi ammollir feroci e duri . 
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possedere in un alto grado le virtuose affezioni) 
hiuno può gìugnere all’ottimo nelle parti più su* 
blimi dell’eìoquenza . Ei deve sentire quello che 
sente un uomo dabbene , se brama di movere e 
interessar grandemente i suoi uditori . I fervidi 
sentimenti di onore, di virtù, di magnanimità, di 
spirito pubblico sonò que’ soli che accender pos- 
son nell’animo quel vivo fuoco, e destare queli’aL 
te idee, che attraggono l’ammirazione de’secoli ; e sè 
questi sentimenti son necessari per produrre in noi 
i più segnalati sforzi dell’eloquenza, esser debbo, 
ito pur necessari per farceli gustare in altri con 
. Vero piacere . 

Ma su queste generali osservazioni io non mi, 
iiiterterrò pi'ù a lungo, e passerò in vece a pro- 
porre i soggetti, che occupar debbono le seguenti 
LezionL Esse dividonsj in cinque Parti. La pri- 
ma contiene alcune Dissertazioni preliminari sul 
Gusto, e le sorgenti de’ suoi piaceri ; la seconda 
abbraccia la considerazione , dei Linguaggio; la 
terza tratta dello Stile,* la quarta dell’Eloquenza 
propriamente detta, o de’ pubblici Ragionamenti; 
la quinta è un critico Esame de’ più distinti ge* 
«et i di comporre sì in prosa che in verso* 
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Del 


Jja natura della presente intrapresa vuol eh 5 la - 
incominci da alcune ricerche intorno al Gusto, 
essendo questa la facoltà, a cui sempre si appella 
nelle dispute concernenti il merito del favellare c 
dello scrivere . . 

Pochi soggetti ci ha, di cui gli uomini parlina 
più vagamente e indistintamente che del Gusto \ 
pochi, che sien più difficili a spiegarci .con vera 
precisione ; e nessuno , che nel corso di queste Le- 
zioni debba sembrar più arido e più astratto. Or quello 
ch’io dirò su questo proposito, sarà nell’ ordin seguen- 
te: Spiegherò in primo luogo la natura del Gusto 
riguardato come una potenza o facoltà dell’ uma- 
na mente z Prenderò quindi a considerare fino a 
qual segno una tal facoltà migliorare si possa ed 
accrescere: Mostrerò in seguito i mezzi di miglio, 
rarla, e i caratteri del Gusto nel suo più perfetto 
stato: In ultimo osserverò le variazioni, a cui è 
soggetto,e cercherò se v’abbia un campione, a 
cui riportare i diversi Gusti degli uomini , affiti 
di distinguere il guasto dal buono. . tVv 

Il Gusto può definirsi la facoltà di ricever pia- 
cere dalle bellezze Ideila ; natiara e dell* arte. La 
prima quistione cte si è , se debba 

considerarsi qual senso interno , o qual effetto deh 
la ragione. La ragione è un termine assai genera- 
le: ma se per essa intendiamo quella facoltà delia 
mente , che nelle materie specolative discopre la 
verità , e nelle pratiche giudica della ; convenienza 

de* 
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de’ mezzi col fine, parmi che la quistione si pos- 
sa sciogliere facilmente . Imperocché egli é chiaris- 
simo, che il Gusto non può risolversi in alcuna 
di siffatte operazioni della ragione. Non é per una 
scoperta deli’ intelletto , né per una deduzione di 
argomenti, che l’animo sente piacere da un vago 
prospetto, o ^da un bel poema. Cotaii obbietti 
spesso ci colpiscono intuitivamente, e ci fanno una 
forte impressione , senza che sappiamo pure asse- 
gnar le ragioni, per cui ci piacciono; e spessofe- 
riscono egualmente il filosofo e 1* idiota, l*uomo * 
e il fanciullo . Quindi la facoltà, per cui gustia- 
mo tali bellezze , sembra più analoga ad una sen- 
sazione , che ad un’ operazione deli’ intelletto ; e 
conformemente a ciò ha preso il nome da un sen- 
so esterno, cioè da quel senso, per cui riceviamo 
e distinguiamo il piacer de’sapori, il- quale* in mol- 
te lingue ha dato origine alla parola Gusto nel me- 
taforico significato, in cui ora 1* andiamo conside» 
rando . 

» Ciò non ostante , siccome in tutte le cose che 
riguardano le operazioni deiranimo, T inesatto uso 
delle parole dee accuratamente schivarsi ; così non 
deve inferirsi da quel che ho detto , che la ragio- 
ne rimanga esclusa dall’ esercizio, del Gusto. Co- 
mechè questo in ultima analisLsia fondato sopra 
una certa sensibilità naturale pel bello; con tutto 
ciò , siccome farò vedere qui in seguito , la ragio- 
ne l’assiste inmiolte delle sue operazioni, e serve 
ad accrescerne il potere (i).^ 

Il Gusto, nel senso in «ui l’ho spiegato* è una 

, ‘ k- 
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(») V. il Dottore Gerard Essay on Tasto . D’ Alembert 
Pjflessiohi su Fuso c l'abuso della Filosofia nelle materie 
che fi riferiscono al Gusto, PJflexrons tritiques sur la Poe- 
sie éf sur laPeinture Tom. 11 . cap. *1,31. Elemens of ori- 
ti eìsm cap»^. Hume Essay oh tèe standard cf Tasto , /*- 
treduBion to thè Essay oh thè sublime and beautiful* 
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facoltà comune in qualche grado a tutti gli uomi* 
ni. Nell'umana natura non vi ha cosa più uni. r 
versale del piacere che proviene dal bello, vale à 
dire da ciò che è ordinato, proporzionato, grande, 
armonioso, nuovo, spiritoso, vivace. Ne’fanciul. * 
H medesimi i rudimenti del Gusto assai per tempo 
si scoprono a mille prove; nella loro propensione 
po’ corpi regolari; nella loro ammirazione per le 
statue, le pitture e le imitazioni di ogni genere; 
nel loro trasporto per tutto ciò che é nuovo o 
maraviglioso . I più rezzi villani pur si dilettane 
delle canzoni, delle favole, de' racconti e sono 
colpiti dalle belle scene della natura nella terra e 
nel cielo. Fin ne’diserti dell’America, dove l’urna- * 
na natura si fa vedere nel suo stato più incolto, 
i selvaggi hanno i loro ornamenti nel vestire , i 
loro canti di guerra, le loro lamentazioni fune- 
bri, le loro aringhe,,! loro oratori. Dobbiam 
pertanto conchiudere che i principi del Gusto so- 
no altamente impressi nell’ animo umano; e non 
è meno essenziale all’ uomo l’aver qualche discer- 
nimento del bello che il posseder gli attributi del- 
la ragione e del discorso ( i ) ♦ 
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(i) Del Gusto considerato come Una facoltà della 
mente assai meno hanno trattato gli antichi , che i mo- 
derni Scrittori di Retorica e di Critica. Con tutto ci$ 
il seguente notabil passo di Cicerone serve a dimostrare 
che le sue idee su questo punto perfettamente s’accorda- 
no con quello, che si è detto di sopra. Ei parla delle 
bellezze dello stile e de’ numeri oratorf-. lllud autem ne 
quit admìretur , quonatn modo hac vulgps imperitorum in 
audiendo notet y cum in omni genere , tum in hoc ipso ma- 
gna quadatn est vis incredibilisque natura . Omnes enìtn 
tacito quodatn semu fine ulta arte aut ratione qua sint in 
arti bus ac rat ioni bus redi a <3 prava dijudìcant : idque cum 
faciunt in pidìurir y & in fignir y <£f in a Iris operibus , ad 
quorum intelligenti am a natura minus habent in strumenti , 
tum multe ostendunt magtt in verborum , numerar um , va- 

cum* 
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ri-Wà «bendhé niuno sia affatto privo di questa fife. 
\^toltà , nondimeno i gradi in chi la possiede sono 
assai differenti. ^In alcuni ne appar soltanto un 
picciol barlume: le bellezze che loro piacciono 
* sono del genere più grossolano ,* e di queste pure 
non hanno che una debole e confusa percezione : 
laddove in altri il Gusto perviene ad un sottile 
discernimento, e ad una viva percezione delle più 
♦fine .bellezze. Generalmente si osserva che nella 
sagacità e ne’ godimenti del Gusto vi ha fra gli 
domini maggiore disuguaglianza di quella che tro- 
vasi rispetto al senso comune * alla ragione e al 
giudizio. La costituzione delia nostra natura, così 
in questa, come in móltissime altreocose, fa ve- 
der T ammirabile sapienza del suo Autore. Nella 
distribuzione di que’ talenti, che son necessari al 
benesser deli* uorqo , la natura ha posto ne* figli 
suoi minore distinzione; ma nella distribuzione di 
quelli , che appartengon soltanto all* ornamento 
della vita, é andata con più riserbo, ne ha spar- 
sa i semi più parcamente , e ha tpur voluto che 
una maggior coltura si richiedesse pet recarli a 
perfezione. - y zià a 

Questa disparità di Gusto, .che si ravvisa fra 
gli uomini* certamente si deve in parte alla di» 

ver- » 


tumque fu di ciò \ quod è a sunt in communibus infixa senti* 
bus , neque earum rerum quenquam f un di tu s natura voluit 
r ette expértem . De Orat . lib IH. cap. 50. Quintiliano sem- 
bra comprendere il Gusto (per cui gli antichi nel senso 
thè or noi gli diamo non paf che avessero distinto no- 
me) sotto a ciò, ch’egli chiama judicium , là ove- dice 1 
’L.ocut de judìcio > me a qu'tdem opinione , adeo parti bus hu- 
juf operir omnibut connexus ac mistut ett > ut ne a seri- 
tentiit qui de m aut ver bis saltem singulis potsit separar; y 
nec magit arte traefìtur , qitam gustus aut odor ... XJt con - 
I traria pnemut & communi a , ne quid in eìoquendo Correi - 
ptum obicurumque sit , referatur oportet ad sensi* s y qui 
man docentur \Jnttit. Lib. .VI, cap. 3. V Autore ... 
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versa loro costituzione ,*ad organi ^iù delicati, a 
più fine interne potenze, di cui alcuni son dotati 
a preferenza di altri : ma assai pi# debbesi all’edu- 
cazione e alla coltura . Ciò mi guida alla seconda 
proposizione, in cui é facile dimostrare che il Gu- 
sto è forse la facoltà più suscettibile di migliora- 
mento, che siavi nell’umana natura; considerazio- 
ne', che dee molto animare a quel corso di studj, 
che qui consigliam d’intraprendere. Della verità 
di questa asserzione agevolmente ci possiam con- 
vincere sol col riflettere all’ immensa superiorità, 
che nella finezza del Gusto l’educazione e la col- 
tura fornisce alle nazioni civiilizzate sopra alle 
barbare, e che fornisce nella medesima nazione a 
que’che hanno studiato le arti liberali sopra all’in- 
colto e rozzo volgo. La differenza è sì grande, 
che non v* ha forse altra cosa , ove queste due 
classi di uomini sieno tanto discoste T una dall’al- 
tra; e di questa differenza altra cagione non può 
assegnarsi che la coltura e l’educazione 1 Ma è da 
vedere per quali mezzi il Gusto divenga così su. 
sccttibflc di coltivazione e di progresso. 

Convien riflettere primieramente a quella gran 
legge della nostra natura, che l’esercizio è la sor- 
gente principale di miglioramento in tutte le no- 
stre facoltà- Ciò ha luogo così nelle facoltà del 
corpo, come in quelle dell’animo; ed ha luogo 
ancora ne sensi esterni, comechè questi sien meno 
soliti ad essere coltivati. Noi veggiamo quanto 
acuti essi divengano nelle persone, che dal loro 
genere di vita e da’ loro impieghi sono costrette a 
farne un uso più attento e più minuto. 11 tatto, 
per esempio diventa assai più squisito negli uo- 
mini, la cui professione richiede d* esaminar con 
accuratezza il pulimento de* corpi; que’che si e- 
jercitano nelle osservazioni microscopiche , o ad 
incidere nelle pietre dure, acquistano una sorpren- 
dente acutezza di vista nel discernere i più minu 
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4 } oggetti pratica di riflettere a’ differenti sa» 

pori de’ cibi e delle bevande accresce mirabilmen- 
te. la facoltà di distinguerli , c d’ assegnarne gl* in- 
gredienti . Quand’anche adunque il Gusto interno 
volesse considerarsi come un semplice senso , non 
può dubitarsi che il frequente esercizio, e l’atren* 
rat applicazione a* suoi propri oggetti non debba 
accrescerne grandemente il potere. Di ciò abbiam 
pure una chiara pruova in quella parte del Gusto, 
che chiamasi orecchio per la musica . L‘ esperien- 
. za ogni giorno dimostra che non v’ha cosa più 
capace di A mfgl torà mento, A principio non si gua- 
stano che le composizioni più semplici e piane; 
Turo e la -pratica estendono il piacer nostro , e c£ 
insegnano a gustare le melodie più dilicate* finché 
per gradi ci abilitano ad entrare negl* intralciati e 
composti piaceri dell’ armonia. Così l’occhio per 
le bellezze della pittura non si acquista tutto ad 
un tratto: a poco a poco si forma col veder varj 
dipinti, e studiare le opere de' migliori Maestri . 

Precisamente allo stesso modo , rispetto alle bel- 
lezze del comporre, l'attenzione a* più approvati 
modelli , lo studio de* migliori Autori , il confron- 
to de* maggiori o minori gradi nello stesso genere 
di bellezza producono il raffinamento del Gusto. 
Nel primo incominciare a prender cognizione del- 
le opere letterarie, il sentimento che uno pruova 
è oscura e confuso. Non sa indicare i varj pregi 
o difetti dell’opera che va scorrendo; non sa^dove 
fermare il suo giudizio^ tutto quello che può da 
lui aspettarsi é, che diga in generale se gli piàce 
o non piace . Ma lasciamogli maggiore esperienza 
nelle opere di . questo genere, e vedremo il sua 
Gusto divenire per gtadi più esatto e più sagace . 
Cominceràt a rilevare non solamente il .carattere 
del totale , ma i pregi e i difetti di ciascuna par- 
te ,* e saprà • indicare " e descrivere le , particolari 
qualità , eh’ $gii biasima a loda • Si dissipa allot 
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la nebbia, che 'parcagK- coprir Soggettò ; ed dì 
giugne alia fine a pronunziar fermamente e. senza 
esitazióne il suo giudizio* Tale è il 'migliorameji* 
to, che il Gusto, anche considerato come mera 
sensibilità prende dall’esercizio * » . / ~ * 

Ma benché in ultimo"* ei sia fondato sopra alla 
sensibilità, non dee riguardarsi però come una 
Semplice sensibilità di istinto- La ragione, sicco*' 
me ho già accennato, ha sì estesa influenza su 
tutte le operazioni e decisioni di quello, che il 
vero buon Gusto dee considerarsi come una facol* 
tà composta della sensibilità naturale pel bello» e 
dell’ intelletto perfezionato .* A ben comprenderlo 
basta osservare, che la maggior parte delle opere 
d’ingégno nort Sono che imitazioni della natjira , 
o rappresentazioni de’ caratteri*» delle azioni, e 
de’ costumi .degli uomini. Ora il piacere» che prò* 
viamo da . tali imitazioni o rappresentazioni » di* 
pende bensì dal Gusto; ma il giudicare se siano 
queste perfettamente eseguite appartiene all’intel- 
letto, che è quel che confronta la copia coll’orL 
ginale . 

Leggendo , per esempio , il poema dell’ Eneide » 
urta gran parte del nostro piacere deriva dal piatto*- 
, ben ordinato, dalla storia ben condotta,. dall’ esser 
tutte le parti insieme unite con verisimiglianza e 
Connessione , dall’ essere i caratteri presi dal na* 
turale, i Sentimenti adattati ai caratteri,* e lo sti-v, 
le ai sentimenti. Or il diletto, che nasce da un 
poema così condotto, si pruova bensì dall’ interno 
senso del Gusto; ma la scoperta del merito di sifv 
fitta condotta si deve alla ragione * Dovunque nel** 
le opere di Gusto si cerca qualche somiglianza 
colla natura, dovunque v’ha alcuna relazione del r 
le parti al’ tutto,- o de’ mezzi al fine, l’intelletto 
i sempre quello che dee principalmente operare. 

Un largo campo pertanto alla ragióne si apre 
d’ esercitare il suo potere sopra gli oggetti delGu* . 

sto ' 
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sto;' e da questa applicazione della ragione allessa- 
rne di tali oggetti riceve il Gusto un novello e 
viemagg!ore grado di perfezione. Le bellezze spu- 
rie, siccome sono i caratteri non naturali, i sen- 
timenti forzati, lo stile affettato, pcs$on . piacere 
per alcun poco; ma piaccion soltanto perchè la 
loro opposizione alla natura e al buon senso non* 
è stata osservata. Dimostrisi come la natura avreb- 
be dovuto essere più giustamente imitata, come 
lo* scrittore avrebbe. .potuto in miglior * maniera 
trattare il suo soggetto; 1* illusione dileguerassi ben 
♦ tosto, e quelle * false bellezze .più non, daranno 
piacere, v * . ' < - / 

Da queste due sorgenti adunque , vale adire 
dal frequente esercizio, e dall 1 applicazione della 
ragione e del buon senso agli oggetti del Gusto, 
riccye egli il suo miglioramento. Nel.»suo stato 
perfetto egli è senza dubbio il risultato della na* 
tura insieme e dell’arte. Suppone che il nostro 
naturale-senso del bello sia raffinato dalla frequen- 
te attenzione a’ più begli oggetti, e al tempo stes-^ 
sq guidato e perfezionato dai lumi dell’ intelletto . 

Mi si permetta daggiugnere, che al vero Gusto 
richiedesi non meno un buon cuore che una men- 
te assestata. Le morali bellezze sono non.soiamen- 
. te. in sé stesse superiori a tutte T altre, ma influi- 
scono più o meno sopra una gran moltitudine di 
altri oggetti del Gusto. Dovunque han parte gli 
affetti , i caratteri , o le azioni degli uomini ( e 
queste cose certamente somministrano all’ ingegno 
i più nobili soggetti ) , non si può farne una giu- 
sta descrizione , nè può sentirsi appieno la bellez. 
za delle descrizioni fatte da altri, se non si pos- 
seggono virtuose affezioni . Chi ha il cuor duro 
o senza delicatezza , chi non sente ammirazione 
per tutto ciò che è veramente nobile e degno di 
speziai lode, chi non ha sentimento simpatico per - 
ciò che é tenero e dolce, assai imperfetto piacere 
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tkve ritrarre dalie più alte bellezze dell’ eloquenza 
e della poesia. • f 

I caratteri del Gusto^ giuntò che sia al* suo 
stato' perfetto, si possono ridurre a due : delica- 
tezza , e córrezione. La delicatezza riguarda prina 
cipalmeftte la perfezione di quella naturai sensibi- 
lità, su cui il Gustò è fondato » Suppone organi 
più fini e più sagaci potenze, che ci abilitino à 
scoprire- quelle bellezze, che ascose rimangoho al- 
l’occhio volgare. Può uno aver forte sensibilità , 
e jmancar tuttavia di Gusto dilicatot pyò ricevere 
Impressione profonda dalle bellezze che percepisce; 
ma percepir solamente ciò che é massiccio e pal- 
pabile, mentre i tratti più fini e più sfumati gii 
fuggeno . In tale stato generalmente .ritrovasi il 
Gusto delle nazioni rozze ed incolte . Al contra- 
rio un uomo di Gusto diiicato sente al medesimo 
tempo e fortemente e finamente . Egli scopre di- 
stinzioni e differenze dove gli altri non ne, ravvi* 
Sano: penetra nelle più riposte bellezze; ed e sem 
sibila al più- leggiero difetto * La delicatezza dei 
Gusto si giudica da’ medesimi segni, dà cui si 
giudica quella d* un senso esterno. In quella guiV 
sa che la bontà del palato non si sperimenta co* 
forti sapori, ma con un misto d’ ingredienti , ove 
malgrado la confusione egli senta distintamente 
ciascuno; cosi la delicatezza del Gusto interno ap- 
parisce da una pronta sensibilità de* più fini, più 
composti, o più occulti- pregi e difetti* 

La correzione del Gusto riguarda principalmen- 
te la perfezione eh* esso riceve dall’ intelletto. Uh 
uom di Gusto corretto è quegli, che non si lascia 
imporre da contraffattebellezze; ma sempre porta 
con sé la norma per giudicare dirittamente di o- 
gni cosa. Egli apprezza secondo la ragione il ine. 
rito comparativo del belio, che in ogni opera in- 
contra ffo riferisce alla sua propria classe; assegna 
per quanto si può i principi , ond’ esso trae il po- 
tere 
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tere dì dilettarci } ed ei medesimo, ne sente il pwu 
cere a quel grado preciso che deve, e non più. 

* Vero è che le due qualità , delicatezza e corre- 
zione, s’inchindono scambievolmente 1* una nell* 
altra'. Niun Gusto può essere squisitamente dilica- 
to senza esser corretto , nè può essere pienamente 
i corretto senza essere delicato. Ma con tutto ciò 
tana preponderanza dell* una o dell* altra frequente- 
mente è sensibile. La forza della delicatezza prin- 
cipalmente si scopre nel discernereil vero merito: 
quella della correzióne nel rigettare le false pre- 
tensioni di merito. La delicatezza è più riposta 
nel senso; la correzione nella ragione e nel giudi* 
zio. La prima è piuttosto un dono della natura; 
la seconda un prodotto della coltura e dell* arte. 
Fra gli antichi Critici Loftgino ave* maggióre de- 
licatezza*, Aristotele maggiore correzione. 

Dopo avere esaminato il Gusto nel suo stato più 
perfetto , passo ora a considerarlo nelle sue devia- 
zioni da un tale stato: ad osservare le variazioni, 
a cui è soggetto; e a ricercare se in mezzo a que- 
ste vi sia regola per distinguere il vero e buon 
Gusto dal falso e corrotto. Ciò mi reca alla par- 
te più difficile del mio assunto. Imperocché è da 
confessare , che nello spirito umano non v’ ha 
principio più incostante e più capriccioso del Gu-* 
sto. Le sue variazioni sono state sì grandi e sì 
frequenti da creare in alcuni il sospetto, che sia me- 
ramente arbitrario , non appoggiato a verun fon-* 
damento, non soggetto a veruna regola, ma af- 
fatto dipendente dalla mutabile fantasia : la con- 
seguenza di che sarebbe , che tutte le ricerche in- 
torno agli oggetti e ai principi del Gusto fossero 
Vane. Nell’ architettura a cagion d’ esempio i gre- 
ci modelli furono per lungo tempo stimati i più 
perfetti; nelle età susseguenti la sola gotica archi- 
tettura prevalse ; e in appresso il greco Gusto ri- 
visse in tutto il suo vigore, e accrebbe la pubbli- 
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ca ammirazione . Nell’ eloquenza e nella poesia 
gli Asiatici non gustarono mai se non quello che 
era pieno di ornamenti e pomposo, mentre i Gre- 
ci preferivano le bellezze semplici e pure , e sprez- 
zavano l’asiatica ostentazione. Presso di noi si- 
milmente quanti scritti non erano prima portati a 
cielo, che or son caduti ih un’intera obblivione? 

Or qui alcuno domanderà quale conchiusione 
abbia a cavarsi da tali esempj. V’ha egli alcuna 
cosa , la quale chiamar si debba la norma e il cam- 
pione del Gusto, a cui appellando si possa deci- 
dere fra il Gusto buono e cattivo? Oppur manca, 
siffatta norma, e s’hi egli a stabilire secondo il 
proverbio, che de’ Gusti non hasst a disputare > 
e che tutto quello che piace è buono per la ra- 
gione appunto che piace? Tale c la quistione, di- 
licata certamente e sottile, che ora dobbiamo dis- 
cutere. # p * 

Io comincio ad osservare, che se non vi fosse 
niun campione del Gusto, ne verrebbe immedia- 
tamente la conseguenza , che tutti i Gusti fossero 
egualmente buoni: proposizione, che schben possa 
trascurarsi nelle cose di poco momento , e quando 
parlasi delle minime differenze fra i Gusti degli 
uomini; ove però sPappJichi alle differenze gran- 
di ed estreme, mostra sùbito evidentemente la sua 
assurdità. Imperocché V ha egli nessuno, che vo- 
glia sostenere seriamente che il gusto di un Otten- 
totto , o di un Lappone sia cosi delicato e cor- 
retto , come era quello di Longino e di Aristote- 
le? Come riputerebbesì una pazzi stravaganza il 
parlare a questo modo ; così inevitabilmente sia- 
mo condotti a conchiudere, che v’ha qualche fon- 
damento per preferire il Gusto d’un uomo a quel- 
lo d’un altro, ossia che nel Gustò, siccome nel- 
le altre cose, v’ha il buono c il cattivo, il vero 
ed il falso. 

Ma per prevenire ogni abbaglio su questo pun„ 

to 


/ 




Digitized by Goofle 


Lezione li. ^ 

to è necessario pur T osservare che non ogni di- 
versità di Gusti importa necessariamente che uno 
abbiasi a chiamar buono, e V altro cattivo. Ad 
alcuni piace la Poesia, ad altri la Storia , chi pre- 
ferisce la Commedia, chi la Tragedia -, questi ama 
lo stile semplice, quegli l’ornato: i giovani si 
dilettano de’ componimenti ameni e spiritosi , P 
età più matura più s’intertiene co’ serj e gravi 5 
alcune nazioni vogliono pitture ardite di costumi , 
e forti rappresentazioni d’affetti; altre inclinano 
ad una più corretta e regolare eleganza, cosi nelle 
descrizioni , come nelle cose di sentimento. Or 
Sebbene differiscano fra di loro, pur tutti mirano 
a un qualche bello' adattato alla loro indole ^sic- 
ché niuno ha ^motivo di condannar gli altri. Non 
é lo stesso delle materie di Gusto, come delle 
quistioni dj pura ragione , dove una sola conchi u- 
sione può esser vera, e tutte le altre necessaria- 
mente son false . La verità , che è 1’ oggetto della 
ragione,, è una sola: la bellezza, che è l’oggetto 
del Gusto, é mokiplice. Il Gusto pertanto am- 
mette u*na certa estensione e diversità v di oggetti * 
ne’ quali tuttavia può esser buono e lodevole. 

Questa diversità di Gusti però è compatibile 
soltanto, allorché s’aggirano intorno a cose'fralor 
diverse. Qualora gli uomini discordino intorno al 
medesimo oggetto , qualora uno condanni còme 
detestabile quello che un altro ammira come bel- 
lissimo, non sarà più semplice diversità , ma op- 
posizione di Gusto; c àllor certamente l’uno deb- 
b’ esser buono, e l’altro cattivo, quando non vo- 
glia ammettersi 1’ assurdo paradosso, che tutti i 
Gusti sieno egualmente buoni. Un preferisce, a 
cagion d’ esempio , Virgilio ad Omero . Suppon- 
gasi che io dall’altro canto amnrrri questo piùchs 
Virgilio: non ci sarà tuttavia ragione di dire, che 
i nostri Gusti sieno contraddittori. Egli è più al- 
lettato dall’eleganza e tenerezza , 'che caratterizzati 
Tomo L C. Vir- 
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Virgilio ; io dalla semplicità e dal fuoco d’Omeròi. 
Infine a tanto che niuno di noi contrasta , che 
tanto fn Omero, quanto in Virgilio vi sian di gran- 
di bellezze, la nostra differenza sta dentro ai limiti 
di quella diversità di Gusto, che io ho mostrato 
essere naturale e da permettersi i Ma se quegk 
vorrà asserire, che Omero non ha niunà belle!-, 
za, se pretenderà ch’ei sia un Poeta languido e 
goffo, se dirà che amerebbe piuttosto d’intertener- 
si con una «vecchia Leggenda Isti cavalleria che 
colf Iliade; io allora esclamerò chV Épstui è privo 
di Gusto, o Tha corrottissimo; Coppellerò a tut- 
to quello , ch’io credo essere or ma é campione * 
del .Gusto* per dimostrargli ch’egli è in r errore. 

Qual sia. questo campidtiéy a \£ui ricorrere 
simili occasioni, or è la cosa ,ch* ci rimane "a ri- 
cercare. Un campione propriamente * significa cip 
che é di una autorità sì indubitata da esser la 
norma dell’ altre cose di s imi) genere.-. ~C*sì il cam- 
pione de’ pesi e delle misure* e quell© che é fissa- 
to dalla Legge per regolar gli al^rj ^efLe le alrre 
misure . : ■ , 1 x ‘ ; r Tr 4 l * . 

Or dicendo che la natura dii campione del Gu- 
sto, noi posiam certamente un principio verissi- 
mo e giustissimo fin dove* può applicarsi. Impe- 
rocché non v’ha dubbio, che ^in tutti i casi, ne’ 
quali prendesi ad imitar qualche oggetto esistente 
nella natura , o a rappresentare u caratteri e le, a- 
zioni degli uomini , la conformità alla natura for- 
nisce un pieno e distinto Criterio di ciò che vera- 
mente idebbesi chiamar bello. La ragione ha pure 
allora intero campo d’esercitare la sua autorità 
nella lode o nel biasimò, confrontando la copia 
coll’ originale . Ma innumerevoli sono i casi,- ih 
cui questa legge non può applicarsi, e la confor- 
’ mità alla natura é pure un’ espressione usata fre- 
quentemente senza una distinta e determinata si- 
gnificazione. Noi dobbiam dunque cercare qualche 
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àìtra cosa più chiara e precisa, che servir possa dì 
campione del Gusto, 

Io ho spiegato già innanzi, che il Gusto in o-. 
pigine è fondato sopra 1* interno senso del bello , 

♦ hacu-rale a tutti gli uomini , e che nella sua appli*~ 
razione a’ particoìari oggetti può essere illuminato 
e; guidato dalla ragione. Or se vi fosse ima per- 
sona 4 la qual possedesse perfettamente tutte le fa- 
coltà pertinenti ali 5 umana . natura, . i dui sensi in- 
terni fossero in ogni caso squisiti e giusti, elamiti 
ragione fosse infallibile e sicura , Ip decisioni di 
4 tal persona, intorno al bello sarebbero indubitata- 
mente un perfetto campione pel Gusto degli altri 
tutti; Ma come non v’ha questo campione viven- 
. te, non vi ha persona, a cui tutto il genere uma- 
no creda dovere siffatta sommissione , quale sarà 
là cosa, che abbia bastante autorità, ónde essere 
il campione de’ varj e contrari Gusti degli uomi- 
ni ? Certamente non v’ha che il Gustfc medesimo 
universale dell’ umana natura , per quanto può es- 
sere determinato è conosciuto. Ciò che gli uomi- 
ni ge neramente s^accordano ad ammirate, dee 
tenersi per bello ; e retto si dee riputare quel Gu- 
sto, che coincide col comun sentimento degli uo-» 
rnini. Su questo campione dobbiam riposarci: al 
sentimento deli’ uman genPre rispetto alle opere 
di Gusto irt ultima appello dobbiam ricorrere. Se 
un sostenesse che lo zucchero è amaro , e l’assen- 
zio é dolce, il Suo Gusto infallibilmente direbbe- 
si guasto , solo per es$er contrario a quello della 
sua spezie. Ln simil modo, riguardo agli* oggetti 
del Gusto interno j il comun sentire degli uomini 
ha il diritto di regolare con piena autorità il Gu. 
sto d’ogni individuo. * 

-Ma si dirà: Non abbiàni noi altro criterio del 
bello, fuorché l’approvazione del maggior nume.* 
fo? o dobbiam noi raccogliere 1 voti di tutti gli 
altri innanzi di fonila re verun gtudizio'da noi me- 
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desimi su ciò che merita applauso o riprensione ? 
Mai no: vi son pur de’ principi di ragione e di 
sodo giudizio /che applicar si possono alle mate- * 
rie di Gusto egualmente che a quelle della più 
severa Filosofia. Chi ammira, o censura alcuiVopc- * 
ra d’ingegno, è pronto sempre, ove, il suo Gusto 
sia alquanto perfezionato, a render qualche ragio- 
ne del suo giudizio; perocché il Gusto , come si 
é detto, è una potenza composta, in cui la luce 
dell* intelletto più o meno sempre si mescola col- ^ 
rinterra sensazione. 

Ma benché in ciò la ragione guidar ci possa fi- . 
no ad un certo segno, non è da dimenticarsi, che 
l^ulcnna conchiusionc , a cui il ragionamento con- 
duce, si riferisce sempre alla percezione ed al sen. 
so. Noi possiamo specolare e argomentare su le 
proprietà, che convengono alla tragedia, o al poe- 
ma epico:. il giusto ragionare correggerà i capric- 
ci d’ un Gusto citco, e stabilirà i principi per 
giudicare qual cosa meriti lode: ma tutti questi 
raziocini* appellar sempre per ultimo al sentimen- 
to; ia base, a cui s’appoggiano, é ciò che si é 
trovato per esperienza piacere più universalmente 
ali’ uman genere. Per questo principio noi prefe- 
riamo lo stile semplice e naturale all* artificiale e 
affettato , la storia regolare e ben connessa ai rac- 
conci sparsi, e slegati , una catastrofe tenera e pa- 
tetica a quella che ci lascia freddi e indifferenti. 
A forza di osservare i sentimenti degli altri, e di 
consultare la nostra propria immaginazione e il 
nostro cuore, formansi que* principi , che acqui- 
stano autorità in materia di Gusto (i) • 

Quan- 

» 
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(i) La differenza fra gli Autori, che fondano il cam- 
pione dei Gusto «sopra il comune sentire degli uomini , 
accertato dalla generale approvazione, e quei che lo fon- 
dano sopra stabiliti principi, che accettare si possonodal- 
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Quando f^erò' ci riportiamo ai concordi selitL 
Unenti degli uomini, come ad ultima norma di ciò 
che nelle arti deesi riputar bello , si vuol inten- 
dere sempre degli uomini posti in situazioni favo- 
revoli all’ esercizio del Gusto* Imperocché ognun 
s’avvede che tra le nazioni ruvide e selvagge, e 
ne 5 tempi di ignoranza e di tenebre, le nozioni 
vaghe , che aver si possono su questi punti, non 
fanno autorità * In quegli stati della società il Gu- 
sto non ha materiali, su cui esercitarsi \ egli é so* 
pito interamente , o si mostra soltanto nella sua 
più rozza e imperfetta forma. Noi ci riportiamo 
«ai sentimenti degli uomini, che vivono nelle na- 
zioni colte e fiorenti , ove le arti son coltivate , e 
Ingentiliti i costumi, ove le opere d’ingegno sono 
assoggettate ad una libera discussione, e il Gusto 
d perfezionato dai sapere e dalla filosofia , 

Non 
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la ragione i è più apparente che vera . Al pai* di molt’aU 
tre letterarie controversie ella aggirasi principalmente sU 
i modi d’esprimersi, imperocché quelli che più sosten- 
gono il sentimento , non si fanno scrupolo di applicare 
fcllc materie di Gusto gli argomenti e la ragione ; tìel 
giudicare delle bellezze deli’ Eloquenza o della Poesia es- 
si appellano come gli altri a’ principi stabiliti, e chiara* 
mente dimostrano che la generale approvatone, a cui 
essi ricorrono, è un'approvazione, la qual risylta dalla 
discussione al pari del sentimento . Quelli dall’ altro can- 
to , i quali per vendicare il Gusto d<» ogni sospicione d* 
essere arbitrario sostengono ch’e’ può accertarsi col carn* 
pione della ragione, ammettono nondimeno, che, ciò che 
piare universalmente dee per questo conto medesimo es- 
ser tenuto per bello, e che niuna regola o conclusione 
concernente gli oggetti del Gusto può avere legittima 
autorità, ove si trovi contraddire al generai sentire de» 
gli uomini . Questi due sistemi pertanto in realtà pochis- 
simo d, furiarono l’un dalfaltro. Il sentimento e la ra- 
gione entrano in amendue; e col lasciare a ciascuna di 
queste due facoltà il dovuto luogo , amendue i sistemi 
si possono accordare. L* Autor*. 

C} 


\ 


4t 


Digitized by Google 


*3 G w s ~ r "a . . , • - 

Non dissento che anche tra le nazioni arrivate 
a ouestp grado possano alcune cause accidentaU 
talvolta guastare il Gusto. Or lo stato di una tal- 
sa religione , or la forma di un mal consiglia- 
lo governo può pervertirlo per alcun tempo ; . * 
un costume licenzioso può introdurre il Gusto de 
falsi ornamenti e dello scrivere dissoluto ; lino 
scrittore applaudito può riscuotere, approvazione 
de* suoi difetti medesimi, c renderli anche di mo 
da; l’invidia può deprimere talvolta. le produzio- 
ni di vero merito , mentre il capriccio popolare , .* 
o lo spirito di partito può esaltare a gran fama , 
sebbe n "di corta durata , le cose meno, pregevoli . 
Ma quantunque sitiate circostanze accidentali die- 
no a' giudizi del Gusto un* apparenza di capriccio, 
questa apparenza nondimeno è facilmente corretta. 
Col volger del. tempo il vero Gusto dell umana 
natura non manca mai di spiegarsi, e di acquistar 
la preponderanza sopra le mode fantastiche , che 
il caso può aver introdotte. Queste avran corso 
per alcun tratto, e potran deludere 1 giudici su-, 
perficiali; ma colf essere sottoposte all’ esame a po- 
co a poco dilegliansi, mentre quel solo rimane , 
che è 'fondato su la soda ragione, e sul nativo 

sentimento degli uomini . % % 

Io non pretendo però che siavi un campione 
del Gusto, a cui si possa ricorrere in ogni -caso 
particolare, ed averne una chiara e immediata de- 
cisione. E dove mai si troverà pure una siimi 
• norma per decidere tutte quelle grandi controver- 
sie in fatto di ragione e di filosofia, che perpetua, 
mente dividono human genere? Nel presente ca- 
so non v* h3 bisogno d’ un così pronto e assoluto 
provvedimento. Ben era convenientissimo che per 
giudicare di ciò che é moralmente buono o catti- 
vo , di ciò che l’uomo é tenuto o non e tenuto 
ad operare, forniti ci fossero i mezzi per una chia- 
ra e precisa determinazione. Ma l’accertare u\o- 
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gnì caso colla massima esattezza ciò che è bello 
ed elegante , o rozzo e deforme , non era punto 
necessario all’umana felicità- Laonde qui si per* 
' mise , che * qualche diversità nel' sentire degli 
uomini avesse luogo, e si lasciò il campo alla dis- 
cussione intórno ai gradi di approvazione a cui 
ciascun’ opera potea aver diritto. 

La conchiusione , su cui ci basta di riposarci T 
si è, che il Gustò é assai lontano dall’essere un 
principio arbitrario, soggetto alla fantasia'di cias- 
cun individuo, e sfornito d’ ogni criterio , onde 
determinare se é‘Vero o falso. Egli è fondato in 
tutte le umane menti sopra una base comune, va- 
le a dire su le sensazioni e percezioni , che appar- 
tengono. alla nostra natura, c che generalmente 
operano in tutti colla, stessa uniformità , come gli 
altri intellettuali principi. Allorché questi sentimene 
ti. son pervertiti dall' ignoranza o dal pregiudizio, 
possono essere rettificati dalla ragione. Il loro ve- 
ro e naturale stato si determina in ultimo col pa- 
ragonarli al Gusto generale degli uomini, leccia, 
mi pure chiunque si voglia sopra al capriccio e 
all’incertezza del Gusto, e’ si trova per esperien- 
za che sonovi delle bellezze, le quali ove sien 
poste nel proprio lume hanno il potere di riscuo- 
tere una generale durevole ammirazione. In o- 
gni operai 1 ciò che interessa 1* immaginazione , e 
tocca il cuore , piace a tutte le età. e a tu he le 
nazioni. V’ba una certa cordarla quale , ove sia 
convenevolmente percossa , fa che l’uman cuore, 
subito vi risponda. - 

Quindi 1* universale approvazione, che le più 
colte nazioni della terra per lungo coVso di secoìt 
han tributato di comune consenso ad alcune po- 
che opere d* ingegno, come Y Iliade d* Ornerò, e 
V Enei de di Virgilio. Quindi l’autorità , che tali 
opere hanno acquistato, onde servire in certo mo- 
do di norma, al comporre poetico ; poiché da esse 
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possiam raccogliere qnal sia il sentimento deìl'^ 
man genere intorno a quelle bellezze , che ,gU . 
danno maggior piacere , e che perciò la Poesia de. 

Ve offerirci. L’autorità , o il pregiudizio può in „ 
un’ età , o in un paese dare una momentànea ri- • 
putazione ad un Poeta mediocre, o ad un cattivo 0 
Artista ; ma quando i. forestieri , o la posterità .* 
prendono ad esaminare Je opere di lui, i difetti si l 
scoprono, e il genuino Gusto dell’umana natura 
si manifesta: Opinionum commenta delet dies , natu- 
ra judicia confirmat ; Cic ,, Il tempo cancella t 
i,, prestigi deiP opinione, e conferma i giudizi del* 
la natura” (t). 

LE. 
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(iì II campione del Gusto, che l’Autore qui stàbili*- 
•ce, è vero in sé stesso ; ma troppo vago e indetermina- 
to. Conciossiachè in qual maniera si può egli accertar^ 
qual sia il comun sentimento degli Uomini, e se tale 0 
tal cosa si* dà essi generalmente approvata b disappro- 
vata, mentre veggiamo per Io contrario che intorno al- 
le cose medesime i Gusti sono assai volte non sol diver- 
si, ma affatto contradditorj? Quando abbiasi à far giu- 
dizio se un dato Gusto sia buono o cattivo, di Un più. 
facile e più decisivo campione fa di mestieri . Dove pe- 
lò trovarlo, o in qual guisa? Veggiamo se con ricerche 
più accurate riuscir potessimo a discoprirlo. 

Poiché il Gusto non è altroché il sentimento del bel- 
io, non può il vero Gusto accertarsi se prima non ac* 
certasi il vero bello. 11 bello per se consiste in una rap- 
presentazione piace vole . Egli è dunque a vedere qual 
cosa maggiormente contribuisca a render piacevole una 
rappresentazione . Or egli è legge universale della nostra 
natura, che ogni cosa, la quale eserciti vivamente o le 
.facoltà del corpo o quelle dell’animo, senza offenderle 
uè affaticarle, produce un piacere. Quanto adunque un 
oggetto offrirà al tempo stesso maggior numero di im fc 
pressioni e di idee, sicché le facoltà ds! corpo e dell’a- 
nimo ne sieno vivamente esercitate, e quanto più facil- 
mente e senza fatica tutte queste impressioni ed idee 
potian rilevarsi distintamente ad un sol tratto , tanto 
più aggradevole sarà la rappresentazione di quell’ ogget* 
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io y t talltò.per conseguenza l’oggetto sarà chiamato più 
hello. Questa è, la ragione, per cui la varietà congiunta 
All’unità è stata sempre riguardata £opie unò de’ princi- 
pali clementi del bello, per la moltiplicità delle impres- 
sioni e idee checi presenta, unita alla facilità di appren- 
derle tutte a un colpo solo: e per la stessa ragione al 
J bello contribuisce la regolarità , la proporzione, Perdine* 



te , le quali giovano o ad attrarre e intertener maggior- 
mente P attenzione, e con ciò esercitarla, o ad accresce- 
re il numero delle idèe cóhtemporance , o a Facilitare il 
«Odo di rilevare tutèe queste hioltipfici idee nel tempo 
Stesso, e senza fatica» Tanto più bello sì dità adunque 
Un oggetto, quanto maggior numero di tali qualità avrà 
in sè stesso $ e tanto più perfetto quel Gusto , che me- 
glio saprà sentir negli oggetti siffatte qualità, e provar- 
ne un diletto proporzionato. Per la qual cosa nel con* 
fcrastò di varj gusti- intorno al medesimo ògpett o^ quale 
sarà il campione y onde decidere qual sia il buono o caN 
tlvo Gusto, e quale il verò od il falso? L’esame delle 
qualità, che l’oggetto possiede. Se taluno prenderà pi#* 
cere di una nojosa e monotona uniformità, o d’*una. va* 
rietà confusa, intralciata, disordinata j se per uno stèm- 
perato amore di novità andrà dietro alle stravaganze più 
capricciose e irtagionevoli, o per ignoranza -e inesperien- 
za applaudirà e gusterà come nuove tutte le cose più tri* 
viali e comuni ; se per mancanza di sentimento o di co* 
gnìzione non saprà compiacersi che delle cose più gros* 
solaae e materiali, o per eccesso di raffinamento ,andrà 
solo in traccia di cose studiate, affettate» non naturali y 
dirassi'a ragione che il suo Gusto è rozzo è imperfetto, 
o corrotto e vizioso. All’incontro se nell’oggetto saprà 
. accuratamente distinguere tutte le qualità, che sono at- 
te a renderlo bello, e saprà gustarlo , e approvarlo sol 
auanto meritano siffatte qualità, il suo Gusto si dirà é 
delicato ihsieme e corretto , e quindi vero e reale e per- 
fetto buon Gusto. Il Traduttore « 
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Crìtica • Genio . Vi aceri del Gusto . Sublimità 
• oggetti. 
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fe parole Gusto , . Crìtica , G£»io sono di quelle 
che comunemente si usano senza annetterai idea 
distinta . In un corso di Lezioni , ove siffatte pa- 
t de occorrer, debbono frequentemente , è necessa- 
T o fin da principio l’accertare con qualche preci- 
sione il loro significato. Avendolo adunque nella 
precedente Lezione tritato del Gusto, passo ora 
a spiegare la natura e i fondamenti della Critica ; 
dopo di che parlerò del Genio , e dell’origine de’ 
Piaceri del Gusto. 

La vera Critica é l'applicazione- del Gusto edel 
buon senso alle Belle- Arti . L’oggetto, ch’ella 
proponsi , v c il distinguere in ogni opera ciò che 
vi ha di bello o di difettoso ; 1’ ascendere da’ casi 
particolari a’ principe generali; e il formare in tal 
guisa le regole o i canoni concernenti i varj gene- 
fi del bello nelle opere dell’ingegno. 

Le regole della Critica non si formano per un 
induzione a priori , vale a dire per una serie d’as- 
tratti raziocini indipendenti dai fatti e dalle osser- 
vazioni . La Critica é un’ arte fondata interamente 
su l’ esperienza , ossia su l’osservazione di quelle 
bellezze , che piu conformi si sono riconosciute al 
campione da noi stabilito, cioè, che si son tro- 
vate piacere agli uomini più generalmente . Per 
atto d esempio, le regole di Aristotele circa all* 
unità delazione ne* componimenti drammatici ed 
epici non sono / già state scoperte prima con un 
logico raziocinio, e applicate poscia alla Poesia * y 
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ma sono state cavate dalla pratica di Omero e di 
Sofoclei si son fondate su 1* osservazione del pia- 
cere molto più grande , che ci reca 1* esposizione 
di un fatto uno ed intero, che quella di fatti spar- 
si e sconnessi . Queste osservazioni , traendo la 
prima origine dal sentimento e daU’csperienza, si 
trovano poi coiresame così concordi colla ragione, 
che divengono regole fisse e costanti , e con ve. 
nientemente indi si applicano a giudicare, del me* 
.rito di ciascun* opera . Questa é la spiegazione 
più naturale, che dar si possa dell* origine della 
Critica* 

Vero è , che un genio superiore può da sé me- 
desimo senza ammaestramenti comporre in modo, 
che si accordi colle più sostanziali- regole della Gr*» 
tica; poiché essendo queste fondate su la natura» v 
può la natura spesse volte in pratica suggerirle 
Omero probabilmente non era informato di niun 
sistema di arte poetica; guidato dal suo ingegno 
soltanto ha composto in versi una storia regolare, 
che. tutta la posterità ha ammirato. Ciò tuttavia 
non può servir d’argomento contro futilità della 
Critica. Imperocché siccome niun umano ingegna 
è perfetto; così non vi ha scrittore, che non pos- 
sa trar giovamento dalle critiche osservazioni sa 
le bellezze e i difetti di que* chel’han preceduto. 

E benché ninna osservazione o regola supplir pos» 
sa alla mancanza d’ingegno, o infonderlo dove 
non è , può però spesse volte dirigerlo sul giustò 
sentiero, può correggerne le stravaganze, e indi- • 
cargli la più convenevole e più acconcia imitazio- 
ne della natura. Le regole critiche son destinate 
principalmente a mostrare gii errori che son da 
fuggirsi; ma la produzione delle sublimi bellezze si. 
dee principalmente alla natura . 

Da quanto si é detto possiamo formar giudizio 
di quelle lagnanze, che gli autori di poco conta 
son usi a fare da lungo tempo contro la Critica 
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e i Critici • Questi vengono rappresentati com2 
persone, che incatenano Ja nativa libertà degl’ in- 
gegni , che pongono agli, scrittori de’ ceppi e degli 
ostacoli contro natura , dalla cui ingiusta persecu- 
zione si veggon essi. perciò obbligati di ricorrere 
a! pubblico, ed implorare la sua protezione. Sif* 
fatte prefazioni supplichevoli non dan certamente 
idea troppo vantaggiosa dell’ ingegno dell’autore * 
Imperocché ogni scrittore di merito dee aver pia-' 
cere che 1* opera sua venga esaminata secondo i 
principi del sano intendimento e del vero gusto . 
Le declamazioni contro la Critica comunemente 
procedono dal supporre , che i Critici giudichiti 
solamente per regole, non per sentimento, il cheé 
tanto lungi dal vero^ che quei che giudican a questo 
modo si hanno a chiamar pedanti, non Critici . Tut- 
te le redole della genuina Critica io ho mostrato* 
che in ultima analisi sono fondate sul sentimento; 
e. il sentimento insieme .col gusto son necessari per 
guidarci nell’ applicazione di queste regole ad ogni 
caso particolare . Siccome non vi ha cosa , ove 
ogni genere di persone più facilmente affetti di 
esser giudice che nelle opere di gusto; così non 
v’ha dubbio, che il numero de' Critici incompe- 
tenti dee sempre esser grande . Ma ciò non offre 
maggior fondamento ad una generale invettiva 
contro la Critica di quello che il numero de’ cat* 
tivi Filosofi e Ragionatori lo somministri contro 
la filosofia e la ragione. a. 

Un’ obbiezione più plausibile, che può formar- 
si contro la Critica , si é quella, che alcune ope- 
re, le quali accuratamente esaminate si trovano 
contraddire alle regole di essa, pure da! pubblica 
son altamente approvare . Or secondo i principi 
posti nell' ultima Lezione il pubblico é il supremo 
giudice, a cui in ultimo deve appellarsi nelle ope- 
re di Gusto; giacché il campione del Gusto é fon- 
dato su i sentimenti , che son naturali e. comuni a • 
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tutti gli uomini. Dunque le regole della Critica , 
taluno potrebbe dire, allo stesso campione del 
Gusto non di rado si oppongono. Ma a questo 
proposito è da osservare, che spesse volte del sen- 
timento del pubblico si giudica con troppa fretta. 
Il vero gusto del pubblico non sempre si vuol de- 
sumere dal primo applauso , che vien dato alla pro- 
duzione di una nuova opera. Non meno il gran, 
de , che il piccol volgo si lascia talor sorprendere 
ed abbagliare da superficiali bellezze , la cui am- 
mirazione passa ben presto*, e talvolta può uno scrit- 
tore acquistarsi una temporanea riputazione col lu- 
singare le passioni , o i pregiudizi, o lo spirito di 
partito, che possono dominare per qualche tempo 
in una nazione. In tali casi, sebbene il pubblico 
sembri approvare, la vera Critica dee condannar 
con ragione; né andrà molto che ella avrà la pre- 
ponderanza j poiché il giudizio della vera Critica, 
e la voce del pubblico , ove questo diventi 
spregiudicato o spassionato , dee sempre alla fine 
coincidere . 

Confesso avervi esempi d’ alcune opere, le quali 
sebben contengano di gravi trasgressioni delle re- 
gole della Critica, pure ottengono una -generale e 
costante approvazione. Tali sono le opere di Sha- 
kespeare , le quali considerate come poemi dram* 
matici sono irregolari al sommo grado. Ma dob- 
biamo riflettere, ch’esse hanno guadagnato la pub- 
blica ammirazione non per essere irregolari , o per 
le trasgressioni delle regole deirarte,ma a dispet- 
to di queste trasgressioni . Elle posseggono altre 
bellezze, che si conformano alle giuste regole; e il 
potere di queste bellezze è stato sì grande da so- 
perchiare ogni censura, e dare al pubblico ungra.' 
do di soddisfazione superiore al disgusto, che na- 
sce da’ lor difetti . Piace Shakespeare, non perché 
in un sol dramma affastellagli avvenimenti 'di pa. 
recchi anni, non per le sue grottesche mescolanze 
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di tragico. e dì comico j non per gli strani pensie- 
ri ù gii affettati concetti, che usa talvolta. Questi 
sonò considerati per biasimevoli, e ne accagionia- 
mo la rozzezza deir età, in cui visse; Ma piace 
per le sue animate e magistrali rappresentazioni 
de’ caratteri, per la vivezza delle sue descrizioni * 
per la forza de\suoi sentimenti , e' perchè sopra 
a tutti gli scrittori ei possedeva il naturale linguag- 
gio delle passioni* bellezze, che la vera Critica 
c’insegna a collocar nel più jfitQ grado non meno 
che là natura a sentirle . Ciò basti aver detto in 
torno all* origine i all’ufficio^ all’importanza delia 
Critica. Passò ora. a spiegare il senso d’ un altro 
termine, che avrem pur frequente occasione d’ado- 
perare, voglio dir quello di Genio (i). 

Gusto t Genio son due vocaboli , che vannospes. 
■so uniti insieme, e che perciò si confondono da' 
pensatori meno accurati . Significati essi però due 
cose affatto diverse. Il Gustò consiste nella facol- 
tà di giudicare, il Genio nella facoltà d’eseguire. 
Tal può avete un considerevol grado di Óusto 
nella Poesi?/ nell’ Eloquenza , o in alcun’ altra del- 
le . Bell’ Ar&i, che avrà poco e niun genio pyr 
comporre ó eseguire in alcuna di queste arti. j4on 
può trovarsi però vero Genio, che non inchiudà 
anche il Gusto; oud’d che il . Genio merita d’es^ 

sjyifc • ’ sere 

♦»* ■ . j, , 

'j Q aest0 , terrn m e nel significato qui espresso è tràtv 
lio dal francese Gente. Io l’adotto volentieri, perchè P 
uso già sembra che l’ abbia pure addimesticato colla lin- 
gua italiana, e perchè non abbiamo in essa altro termi- 
ne esattamente a quello corrispondente. Il vocabolo In* 

P lJ ò alcuna volta supplirvi, ed io l’ho pure al me- 
desimo alcune volte sostituito j ma non può per sè solo 
interamente supplirvi in ogni caso, massimamente; ove 
s abbia ad esprimere non la semplice attitudine di com- 
prendere o fare aicunacosa, ma l’attitudine d’inventare 
e crear nuove cose e raaravigliosc* Il Traduttore * 
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sere considerato come una facoltà assai più emù 
Mente. Il Genio suppone sempre uno spirito in- 
ventore e creatore, che non si ferma nella sem- 
plice sensibilità delie bellezze che trova in altri , 
ma sa produrre egli stesso nuove bellezze, ed esi- 
birle in maniera da . fare ’ nelle altrui menti* una 
forte impressione . Un Gusto raffinato forma il . 
buon Critico; ma per formare il Poeta e forato- 
re oltre al Gusto richiedesi anche il Genio. 

•É* d’uopo osservare altresì , che il Genio c uri 
termine ; il quale nella comune accettaziope si e- 
. stende assai più' oltre che gli oggetti del Gusto . 

' Ei s* adopera a significare quel talento ,<■ o quell* 
attitudine 4 che noi riceviamo dalia natura per riu- 
scire eccellenti in una qualunque cosa ,; 4 Perciò si 
ode spesso parlare del Genio, che taluno- ha nelle 
matematiche , egualmente come di quello nella 
poesia; e così pure del Genio nella guerra, nella 
politica, nelle opere meccaniche; 

■Questa attitudine di riuscire eccellentemente. in 
alcuna cosa io ho detto che noi la riceviamo dal: 

Ja natura. Colf arte e collo studio non v’ha dub- 
bio che può di molto perfezionarsi ; ma non si 
può con questi soli mezzi acquistare ; E siccome ii 
Genio duna facoltà più sublimedel Gusto;così se- 
cóndo la solita parsimonia della natura é sempre 
più limitato nella sfera delle sue operazioni.' Non 
é cosa straordinaria l’incontrare persone fornite d* 
un Gusto eccellente in' parecchie arti liberali , co- 
me nella Musica insieme e nella Poesia 4 nella Pit- 
tura e nell* Eloquenza . Ma il trovare un eccellen- 
te professore in tutte queste arti è. assai più 'raro; 
anzi non è nemmen da sperarsi . Un genio uni- 
versale, ossia uno il quale egualmente e indiffe- 
rentemente si applichi a: varie arti e professioni * 
è difficile che in alcuna riesca eccellentemente. Co* 
meché possan esservi delle eccezioni , generalmente 
,egli é certo che quando la tendenza s dell’animo è 
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. diretta ad un solo oggetto, vi ha maggior proba# 
bilità di un'ottima riuscita. I raggi debbon con- 
vergere ad un sol punto per ardere intensamente* • 
Io fo qui di proposito questa riflessione , come di 
molta importanza alla gioventù, per determinarla 
ad esaminare accuratamente, e a seguir con ardo- 
re gl’indizj della natura nell* applicazione del loro 
Genio a quelle cose, ove sperar possono di distia-, 
guersi maggiormente . 

Il Genio per un’arte liberale , come àbbiam det- 
to, sempre suppone il Gusto ; ed é chiaro che la 
perfezione del Gusto dee servire così a promove- 
re , come a correggere le operazioni del Genia * 

A misura che il Gusto di un Poeta o d’un Ora- « 
tore diventa più raffinato , dee certamente ajutar- 

10 a produrre nelle sue opere più perfètte bellez- 
ze. Ciò non ostante in un Poeta, e in un Orato- 
re può il Genio qualche volta esistere in più alto 
grado che il Gukto vale a dire, può ilGenioes- 
ser robusto ed ardito senza che il Gusto sia mol- 
to delicato o corretto . Questo è spesse volte ciò 
che avviene nelPinfanzia delle arti , in cui il Ge- 
nio sovente si spiega con gran vigore , ed esegui- 
sce con molta vivacità ; mentre il Gusto, il qual 
richiede esperienza , e si forma più lentamente *- 
non è ancor giunto, al suo stato perfetto .« Aila 
mia asserzione possono servir di pruova Omero c 
Shakespeare, *nelle cui mirabili produzioni si tro- 
vano delle ruvidezze e de’ tratti men dilicati , -che 

11 Gusto più affinato de’ moderni scrittori , come- 
ché men forniti di Genio, avrebbe loro insegnato 
a schivare . Siccome ogni umarfa perfezione é li- 
mitata^ può credersi legge, della natura , che non 
sia dato ad un uomo solo 1’ eseguir con calore c 
con forza , e badare nel tempo stesso a tutte quel- 
le più minute e più fine grazie y che. appartengono 
all’esatta perfezione dell’opera ; mentre dall’altro , 
canto un Gusto squisito per queste grazie più di- 
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Ifeate per lo più è accompagnato da una minor * . 

dose di sublimità e di robustezza. 

Avendo così spiegata la natura del Gusto la 
natura e imporun/a della Critica , e la distinzione 
fra il Gusto ed il Genio , entrerò ora a considera- 
re le sorgenti dei Piaceri del Gusto . Qui mi si 
apre un larghissimo campo, il qual comprende nien- 
te meno che tutti i piaceri dell* immaginazione, o 
ci sian essi forniti dagli oggetti naturali , o dalle 
loro imitazioni e descrizioni. Non è però necessa- 
rio al proposito nostro i’ esaminarli tutti intera* 
mente , giacché 1 ’ oggetto di queste Lezioni è il 
sol piacere, che viene da ciò che va sotto il no- 
• me di Belle* Lettere . Dei Piaceri del Gusto in ge- 
nerale io non dirò adunque che poche cose, e mi 
fermerò più particolarmente sopra il Sublime ed il 
Bello, che al nostro soggetto più da vicino appar- 
tengono . 

Noi siamo ancor lontani dall’ avere in questa 
materia alcun sistema compiuto. Addison è stato, 
il primo che abbia tentato di farne una regolare 
ricerca nel suo Saggio sopra i Viacerì dell' Immagina- 
zione , pubblicato nel sesto volume dello Spettato- 
re. Egli ha ridotto questi piaceri a tre capi, Bel- 
lezza, Grandezza, e Novità. Le sue specolazìoni 
su questo argomento, se non son profondissime 5 . 
sono però assai belle e piacevoli; ed égli ha il me- 
rito di aver aperta una 'strada non prima battu- 
ta (i),. 1 progressi fatti dappoi in questa curiosa 
parte della Critica filosofica non sono molto con-, 
siderevoli, avvegnaché varj ingegnosi scrittori ab- 
biano a questo soggetto tenuto dietro . Ciò deb- * ■ ' ^ 

best v 

(1) L’articolo Beau dell* Enciclopedia , e la Prefazione* 
di Mr. Formey al Trattato del Bello del Padre André 
un copioso catalogo ci tessono degli Scrittori in questa 
materia, che sono stati e prima e dopo di Addison . i/, 

, Traduttore 
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yo Piaceri del Gustò 

tesi certamente a quella finezza c minutezza , ché ! 
è propria di tutti i sentimenti del Gusto. Son es- 
si per sè medesimi interessanti ;* ma quando vo- 
gliati! fermarli e assoggettarli ad una regolare di- 
scussione , di leggieri ci sfuggono. E difficilissimo 
il fare una piena enumerazione di tutti gli ogget- 
ti, che danno piacere al Gusto; più difficile il dei 
finir tutti quelli che si conoscono, 'e ridurli nefk? 
lor proprie classi ; e quando vogliamo andar più 
oltre, e investigare le cause efficienti de* piaceri , 
che riceviamo da tali oggetti, qui soprattutto èdo- 
ve ci troviamo smarriti. Dall’esperienza a Cagion 
d’esempio , tutti impariamo , che cèrte figure €,i 
sembran più belle di certe altre * ricercando più 
oltre , noi troviamo che la regolarità di alcune , é 
la graziosa varietà di alcune altre sono il fónda- 
amento della bellezza, che in esse discerniamo : ma 
se tentiamo di fare un passò più in là , e di cer- 
car la cagione, per cui la regolarità, e la varietà 
in noi producono il sentimento dèi bello, ogni ra- 
gione che possiamo assegnarne é imperfettissima 
(i). Questi primi principi delle interne sensazioni 
sembra che la natura gli abbia coperti di un felà 
impenetrabile. : ■■■’■' ‘ - jv> 

È 1 però un conforto, che , Sebbene la causa ef- 
ficiente sia oscura , la causa finale di queste sen- 
sazioni in molti casi è più aperta . Ed entrando' 
in questo soggetto non possiamo a meno di osser- 
vare come le facoltà deli 3 immaginazione e del gu- 
sto una sublime idea ci offrono della benignità del; 
supremo nostro Autore. Col dotarci di queste fa- 
coltà egli ha sommamente estesa la sfera degl? 
mani piaceri ; e sì de’ più puri e più innocenti ; 
Quei che riehiedesi al sostentamento della vita 


. I ■ 9 

(i) Quella, che abbiamo assegnato nella Annotazione- 
posta alla fine della Lezione precedente, sembra che si# 
tale da poter soddisfare bastantemente. Il Traduttore . 
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sarebbe stato bastantemente adempiuto, ancorché 
ì sensi della vista e deli’ udito servito avessero u- 
nicamente a distinguere gli oggetti esterni,, semi 
trasmetterci alcuna di quelle delicate e vive sen- 
sazioni del bello e del grande, che ci dan ora tan- 
to diletto. Questo abbellimento, e questo pregiò 
di più, che per promovere il nostro piacere l’Àu. 
tore della natura ha sparso nelle sue opere , é fra 
gli altri uh validissimo testimonio della suà bontà 
c benivolenza. Un tal pensiero, che venne prima 
accennato da Addisoh , é stato poi felicemente vie 

? iù esteso da Akenside nel suo Poema su i piace- 
i dell* immaginazione : 


Tu di fornir non pago al gei*me umano 

g uanto alla vita è d’uopo, coi leggiadri 
ef senso ammirator soavi inganni 
DelP intera natura a lui facesti 
Bellezza agli òcchi, o musica agli orecchi. 


Entrando ora a parlare de* Piaceri del Gusto : 
iò comincerò da quel che procede dal Sublime « 
dal Grande , di cui tratterò con qualche estensio- 
ne , sì perché' ha un carattere più preciso , e più 
distintamente marcato che alcun altro piacere dell* 
Immaginazione , sì perché più direttamente si ac- 
corda col nostro soggètto. Per maggiore distinzio- 
ne prenderò prima à favellare della Sublimità , ò 
Grandezza considerata ne’ medesimi oggetti ester- 
ni ; il che occuperà il rimanente di questa Lezio- 
ne: in apprèsso ragionerò della descrizione di tali 
oggetti , il che servirà d’ argomento alla Lezione 
seguente. Io separo P una dall’altra queste due co- 
se , grandezza negli oggetti medesimi, e descrizio. 
ne di tal grandezza , sebben la più parte de’ CriV 
tici, poco accuratamente, a parer mio,' le confon- 
dano insieme; e considero la Sublimità e la Gran- 
dezza come termini prossimamente sinonimi , giac* 

D % . che 
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chè se vi ha distinzione , in ciò solo è riposta f 
che la Sublimità, esprime la Grandezza nel suo più 
alto grado. . 

Non é facil cosa il descrivere a parole la pre- 
cìsa impressione che fanno sopra di noi gli ogget- 
ti grandi e sublimi quando li miriamo; ma ognu- 
no in sé stesso per esperienza la concepisce. Con- 
siste ella in una spezie di elevazione ed espansio- 
ne dell’ animo , che lo innalza sopra il suo stato 
ordinario , c l’empie d* un senso di maraviglia c 
di stupore, ch’ei non sa ben esprimere. La com- 
mozione ^certamente piacevole, ma insieme d’un 
genere serio: ha un certo grado di solennità e mae- 
stà imponente, che si accosta alla severità, spe- 
zialmente allorché giugne alla sua massima altez- 
za ; e facilmente distinguesi dalla più gaja e viva- 
ce commozione, che nasce dagli oggetti leggiadri . 

La più semplice forma dell’ esterna grandezza 
apparisce ne’ vasti e illimitati prospetti presentati- 
' ci dalla natura , qual é un* estesa pianura , ove 1* 
occhio non vede . confine , 1* ampiezza del firma- 
mento, T indefinita espansione dell’oceano . Ogni 
tastiti produce l’ impressione del Sublime. E 1 pe. 
rò da osservare , che lo spazio esteso in lunghez- 
za non fa un’ impressione sì forte come l’alto e il 
profondo. Avvegnaché un’illimitata pianura sia un 
oggetto grande tuttavia un’erta montagna , a cui 
solleviamo .gli sguardi , e un precipizio, da cui 
miriamo gli oggetti, che giacciono al fondo , é più 
grande ancora . La magnificenza del firmamento 
nasce dalla sua altezza unita all’ immensa estensio- 
ne; e quella dell’oceano non solamente dallesten- 
sionc, ma dal perpetuo suo movimento , e dalla 
forza irresistibile de’ suoi gran flutti. Ovunque pe- 
rò si tratta di spazio, egli é certo che l’ampiezza 
dell* estensione in una.o in altra dimensione co. 
stituisce la sua grandezza. Togliete ogni limite ad un 
^Oggetto, e subito lo rendete sublime . Quindi lo 

spa* 
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spàzio immenso, il numero infinito, la sempiterna 
ìdurata empion la mente di grandi idee . ‘ 

Da questo alcuni hanno immaginato che la va- 
stità dell’estensione sia il fondamento di tutto il 
Sublime > Io non posso però soscrivere a tale opi- 
nione, poiché veggo che molti oggetti appaion su* 
hi imi senza avere la minima relazione allo spazio. 

Tale , per esempio , è un suono grave e gaglìar- 
*k>, il rimbombo del tuonò o del cannone, il ro. 
nnoreggiare de 9 venti, lo strepito della moltitudine, 

' il frastuono di una vasta cateratta di acque seno 
incontrastabilmente oggetti grandi . In genere os- 
serviamo, che una gran forza messa in azione ec_ 
cita sempre idee sublimi; e questa n’é forse la più 
copiosa sorgente. Quindila grande impressione de’ 
tremuoci, delle vulcaniche eruzioni, de’furiosi incen. 
dj , delle vaste inondazioni , dell’ oceano in tempe- 
sta, deli’ imperversare de’ venti, de’ tuoni e de* fui- 
mini, e di tutte le violenze straordinarie degli e- 
lementi. Non v’ha cosa più sublime di una forza 
possente. Il ruscelletto , che scorre placido. tra le 
sue sponde , è un oggetto leggiadro; ma quando 
precipita col- fragore e l’ impetuosità d 9 un torren- 
te , diviene tosto sublime . Da lioni e dagli altri 
animali di molta forza son tratte le più sublimi 
similitudini de’ Poeti . Un cavallo di razza o di 
maneggio mirasi con piacere ; ma quel che desta 
* 1’ idea di grandezza é ii cavallo guerriero * L’ az- 
zuffamento di due Eserciti , siccome é il più alto 
sfogo dell’umano potere; così in sé racchiude mol- 
tipìici fonti del Sublime *, ed é perciò stato sem- 
pre considerato come uno de’ più grandiosi spetta- 
coli , che possano presentarsi allo sguardo, o al/, 
immaginazione.. , 

Per maggiore schiarimento di questa materia 
giova osservare, che tutte l’ idee del genere solen- 
ne e imponente, e che confinano pur col terrìbi- 
le , quali sono l’oscurità, la solitudine , il sileni 

D 3 zìe 


Digitized by Google 


54 Sublimità* negli Ocgiuti 

^io , assai tendono ad accrescere il Sublime, Qua*, 
li sono le scene della natura , che più innalzan la 
mente, e producono i sentimenti sublimi ? Non 
una spiaggia amena , o una ridente campagna , o 
una flor da città; ma una montagna scoscesa , un 
lago solitario , una antica Jòresta, un torrente , 
che scorra in mezzo ai dirupi . Quindi pure le 
scene notturne comunemente sono le più sublimi. 
Il firmamento, allorché è pieno di stelle sparse in 
cosi gran numero, e con si magnifica profusione, 
colpisce 1’ immaginazione con più sorprendente 
grandezza che quando è illuminato da tutto lo 
splendore del Sole . Il cupo suono di una grossa 
campana è sempre un non so che di grande ; ma 
quando s’ ode nel più profondo silenzio della not-_ 
te il divien doppiamente. L’oscurità pur s’impie- 
ga assai spesso , onde accrescere sublimità alle no-, 
stre idee dell’ Ente supremo . ,, Egli ha fatto le tene- 
„ bre suo padiglione , e la caligine è sotto a’suoi, 
„ piedi “ dice il Profeta. Così Milton: 

Quanto spesso fra dense oscure nubi 
La gloria sua non oscurata avvolge 
Il Reggitor del Cielo, ed il suo trono 
Di maestose tenebre ricopre ! 

Paradiso perduto iih. li. 

Osservisi con quant* arte Virgilio ha introdotta 
tutte queste idee di silenzio, di vuoto, e d’oscuri- 
tà, quando egli sta per guidare il suo Eroe nelle 
tartaree regioni , e dischiudere i segreti del grau 

profondo. ( Eneid . VI, 

^ • > 

Dii, quibus ìmperium est animarum , umbraque silente s 
Et Chaos, Pblegetbon loca notte silentia late , 

Sit mibi fas audita loqui , sit numine vestro 
Tandere res alta terra & caligine mersas. 

\bant qbscUri sola sub notte per umbram , 
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Pcrque demos Ditis vacuai , & inanta regna , 

Quale per ìnccrtam lunam sub luce maligna 
'Est iter in sylvis , ubi c<elum condidit umbra 
Juppìter^ iS’’ rebus non abstulit atra color em. (i) 

« • * « 

Io cito or questi passi non tanto come csempf 
delio scriver sublime , benché veramente sian tali , 
quanto per dimostrare dal, loro effetto , che gli 
oggetti, cui essi presentano, veracemente appar- 
tengono alla classe degli oggetti sublimi. 

Osserverò in oltre , che la stessa 1 oscurità del- 
T oggetto al Sublime non è sfavorevole. Benché 
lo renda essa indistinto, l’impressione tuttavia pu^ 
esser grande*, poiché, siccome riflette un ingegno- 
so Autore, altro è il rendere l’idea chiara, ed 
altro il far che colpisca fortemente 1* immagina- 
zione- Questa può essere gagliardamente percossa, 
e lo é ,di fatto Essai spesso, da oggetti, di cui non 
abbiamo chiara percezione . Così veggiamo cht 
quasi tutte le descrizioni delle comparse degli es- 
seri soprannaturali portano seco qualche sublimità, 
sebbene P idee, che ce ne danno , sieno confuse 
c indistinte . La loro sublimità nasce dal concepi- 
mento di una forza superiore unita ad una vene- 

‘.i. < ’• rabi* 

t> 

» 

(x) O Dii, che sopra Palme imperio avete, 

O tacit’ Ombre , o Flegetonte , o Cao 
O nella nette e nel silenzio eterno 
Luoghi sepolti e bui , con pac,e vostra 
, Siami di rivelar lecito a’ vivi 
Quel ch’ho de’morti udito. Ivan per entro-. 

Le cieche grotte , per gli oscuri e vuoti 
Regni di Dite, e sol d’orrori e d’ombre * 

■ Avean rincontri , come chi per selve 
Fa notturno viaggio, allor che scema 
La nuova luna è dalie nubi involta , 

E la grand’ ombra del terrestre globo 
Priva di luce e di color le cose. 

» Traduzione del Caro» 
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Vabile oscuriti. Di ciò abbiamo ‘un nobile esempio 
. nel seguente tratto «lei Libro di Giobbe (Cap. iv, 13)* 
„ Nell’ orrore della visione notturna, quando il 
„ sopore suol occupate i mortali , il timore e il 
3 , tremor mi sorprese, e le mie ossa tutte si scos* 
,, sero ; e mentre lo Spirito trapassava alla mia 
presenza , i peli della mia carne si arricciarono 
uno , di cui non conosceva H sembiante , arre* 
3, stossi dinanzi agli occhi miei, e udii una voce 
3, quasi di ieggier aura , che dicea: Forse P uomo 
3, sarà giustificato al paragone di Dio , o sarà piti 
9*3 puro del suo Fattore? ” 

E' chiaro che niunaidea é tanto sublime , quan- 
to quelle, ohe sono tratte dall’Esser supremo, che 
é il men conosciuto, ma il più grande di tutti 
gli oggetti: l’infinità della sua natura, e 1* eterni- 
tà della sua esistenza unite alla sua onnipotenza 
illimitata , benché sorpassino ogni concepimento ; 
pure n’ esaltali al più sublime grado l’idea . In ge- 
nere tutti gli oggetti , che sono grandemente sol* 
levati sopra di noi, o da noi grandemente lonta- 
ni di spazio o di tempo, sono atti a colpirci vie 
più fortemente. Il guardarli come tra 1’ ombre di 
una grande distanza o antichità é di molto favo* 
jrevole alle impressioni del loro sublime. 

Come 1 * oscurità, così anche il disordine é assai 
compatibile colla grandezza, e sovente l’accresce. 
Di rado le cose esattamente regolari e metodiche 
appajon sublimi * Noi vegliamo i limiti da ogni 
parte , ci senriam noi medesimi confinati e ristret- 
ti, la mente non ha luogo di Stendersi, e fare un 
gagliardo sforzo. L’esatta proporzione delle parti 
entra bensì a formare il bello; ma poco s’adatta 
al sublime. Una gran massa di rupi gettate alla 
rinfusa dalle mani della natura . ferisce la mente 
d’idee molto più grandi, che se fissero assettate 
Luna su l’altra cqlla più accurata simmetria. 

. »Ne’ deboli tentativi, che tà l'arte umana per 
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formarè grandiosi oggetti (deboli intendo a (fonfron-* 
to delle for2e della natura )* la grandezza delle du 
mensiòni ne costituisce sempre la parte primaria* 
Niun edificio può dar idea di sublimità, se nort 
è ampio e maestoso . V 5 é pure in Architettura 
ciò che chiamasi maniera grande, che sembra na- 
scere principalmente dal presentar grandi oggetti* 
e in ùn pieno punto di veduta, sicché facciano 
sopra alla mente un’ impressione totale, intera, in* 
divisa . Un tempio gotico eccita idee di grandez* 
fca per la sua vastità , la sua altezza , la sua vene- 
rabile oscurità, la sua forza, la sua antichità, e 
la sua durevolezza . 

Resta a far menzione di una classe di oggetti 
sublimi, i quali costituiscono ciò che può dirsi 
Sublime morale, o sentimentale * prodotto dall* at* 
tività dell’animo umano, e da certe grandi affé* 
iioni, ed azioni de’nostii simili . • Queste appar* 
tengono o in tutto , o principalmente a quella 
classe, che va sotto il nome di Magnanimità, o 
d’ Eroismo ; e producono un effetto similissimo a 
quel che nasce dalla veduta de* grandi oggetti del- 
la . natura , empiendo la' mente di maraviglia , e 
sollevandola sopra sé stessa. Un illustre esempio* 
citato da tutt’ i Critici francesi, è il celebre Qu’il 
mourui ài Corneille. Nel famoso combattimento 
fra gli Orazj e i CuriazJ, informato il vecchio 
Orazio, che due de’ suoi figli son morti, e che il 
terzo ha preso la fuga, in su le prime ricusa di 
Credere; ma essendo appieno assicurato del fatto* 
arde di tutti i sentimenti di onore e disdegno al- 
la supposta codardia del figlio, superstite. .Gli si 
rammenta , che questo figlio era rimasto solo con- 
tro di tre, e gli sì domanda: Che doveva egli fa- 
re ? Morire , ei risponde. "in simil modo Poro do* 
po una valorosa difesa fatto prigioniero da Ales- 
sandro , e interrogato in qual guisa voleva esser 
trattato, risponde: Da Ke: Così Cesare ah Noe* 

chic* 
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chiero atterrito dalla tempesta: Quid timesì C*ja- 
rém yehis (i). Tutti questi son nobili esempj dei 
Sublime sentimentale , di cui ragiono. Ogni qual 
volta in certe critiche e terribili situazioni veggia- 
mo un uomo straordinariamente intrepido e fermo 
in sé stesso , superiore alla passione e al timore > 
animato da qualche grande principio disprezzare- 
1 opinion popolare, il proprio interesse, il pcrico- 

* 5* mort € , noi siam percossi dal sentimento 
del Sublime. . 

Un eroica virtù è la più naturale e più feconda 
sorgente di questo Sublime morale . In certe oc- 
casioni però , dove la virtù o non ha luogo, o si 
mostra solo imperfettamente, tuttavia se scopresi 
lina straordinaria forza di animo, non siamo in- 
sensibili alla grandezza del suo carattere; ond’é, 
che non possiam trattenere l’ ammirazione alla vi- 
sta di uno splendido Conquistatore , benché, siamo 
lontani dall’ approvarlo (2) # 

1 Io 

. , % ■ 

. 1 

(0 ” paventi? Cesare è che tu guidi* „ 

(2) Silio Italico s’è studiato di dare un'idea sublime 
d Annibaie col rappresentarlo circondato da tutte le sue 
vittorie in luogo di guardie . Cosi egli apostrofa uno , 

che avea formato il disegno d Assassinarlo in un convito; - 

, * 

Fa Hit te mensas in ter quod credi r incrmem y 
Fot belli t qua sita viro , tot ca dibus armat 
Majfftas a terna Ducem . Si admoveris ora , 

Cannas y Cf Frebiam ante §culos y Fvasymenaque bust* y 
Et ?auli stare ingente m mìr abeti s umbram * 

Un pensiero alquanto simile incontrasi nella Orazione 
funebre di Mr. Fléchier pel Maresciallo di Turenne* 

9 , £4 si nasconde,* ma la sua riputazione lo scopre .* ei 
» marcia senza seguito e senza equipaggio; ma ognun 
» nel suo spirito Io mette sopra d’un carro trionfale, 
w Al mirarlo si contano i nemici che ha vinto , non i 
» servidori che il seguono . Mentre è tutto solo, ognun 
* $l % Ufa di vedere intorno a lui le sue v irtù e le sue 

» vit- 
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Io ho annoverato parecchi casi , tanto negli og. 
getti inanimati , quanto, nelle umane azioni, in 
cui il Sublime si manifesta. In tutti questi casi il 
movimento in noi prodotto è sempre del medesw 
mo genere, sebben gli oggetti, che lo producono* 
$iena diversi . Nasce ora la quistione , se scopri- 
re si possa qualche qualità fondamentale, in cui 
tutti questi diversi oggetti s’ accordino, e per cui 
tutti in noi producano una commozione della stes- 
sa natura. Varie ipotesi intorno a ciò sono state 
immaginate i ma per quanto a me sembra, niuna 
può appagar pienamente. Alcuni hanno creduto * 
che la vastità, o la grande estensione unita alla 
semplicità sia o prossimamente o rimotamente la 
qualità fondamentale di ogni Sublime: ma nQÌabr 
piamo veduto, che la vastità forma una sola spe- 
cie d’oggetti sublimi,* nè senza violenza può a 
tutti applicarsi . L’ Autore della Ricerca filosofica 
su le nostre idee del Sublime e del Bello (r) x 
a cui siamo debitori di molti ingegnosi e origina- 
li pensieri, propone una* formai teoria - su questa 
principio, che il terrore è la, sorgente del Subli- 
me, e che non hanno questo carattere Se non gli 
oggetti, che producono V impressióne della pena e 
del pericolo. E certamente non può negarsi , che 
molti oggetti terribili sono altamente sublimi, e 
che la grandezza- coli idea del pericolo non ricusa 
d’associarsi . Ma benché tutto questo sia egregia- 
mente illustrato dall’Autore (di cui molti senti- 
.menti io ho adottato su questo punto), par non* 

t ! * ' ’ ' 4 ‘v*- . T fll - 
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„ vittorie, che lo accompagnano’'. Amendue però que- 
sti tratti sono piuttosto splendidi che sublimi . Nel, prU 
mo manca la gii(stez.7.a del pensiero j nei secondo la sem- 
plicità dell’ espressione . V Autore. 

(i) A philosophical inquiry jnto tbe erigi» of cu r ideat. 
of thè sublime and beautiful. Opera attribuita a Barite * 
U. Traduttori ^ 
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dimenò eh’ ei rechi troppo oltre la sua teoria, rap* 
presentando il Sublime come consistente nelle so* 
le modificazioni del pericolo e del dolore. Impe- 
rocché il sentimento proprio del Sublime appare 
molto distinto dalla sensazione dell’ una e dell’ al* 
tra delle predette Cose, e in varie occasioni da 
lor separato interamente^ In molti oggetti grandi 
il terrore non ha ninna parte; come nel magnifico 
prospetto di un’immensa pianura, o del firmamen- 
to stellato, o negli atti e ne’ sentimenti morali* 
che altamente ammiriamo; jaddoVe in molti og* 
getti penosi e terribili é chiaro non esservi alcuna 
sorta di grandezza . L’ amputazione d'un membro, 
o la morsicatura di un serpente son cose certa* 
mente terribili ; ma non posson pretendere a ve- 
runa sublimità* - v * 

Io propendo a credere, che*tittà gran fòrza, ac- 
compagnata o no dal terrore, sia ella impiegata a 
proteggerci , /o a spaventarci, abbia maggior tìtolo 
d’ ogn’ altra cosa finor rammentata ad essere la qua* 
lità fondamentale del Sublime; giacché nella rivi** 
sta , che abbiamo fatta » non si é presentato niun 
oggetto sublime, nella cui idea il potere, la ga- 
gliardia 3 la forza o non entri direttamente , o 
almen non sia con essa intimamente associata , 
guidando i nostri pensieri a qualche maravigliosa 
possanza, da cui V effetto é prodotto. Io non Vo- 
glio tuttavia insistere- nella pretensione, che ciò 
valga a fondare una generai teoria : basta per ora 
♦d’aver data si fatta idea della natura, e delle di- 
t Verse spezie degli oggetti sublimi , per cui spero 
d’aver posto un convenevole fondamento ad esa* 
minare con maggiore accuratezza in che consista 
lo scriver sublime. 

_ ■»*> •. -j • 
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Sublimità nello Scrivere * 

.Avendo trattato della grandezza o sublimità 
flcgli oggetti esterni, sembra ora spianata la stra- 
da a trattar con maggiore vantaggio della descri- 
zione di tali oggetti , . o di ciò che si appella Su- 
blimità nello Scrivere <• Quantunque paja troppo* 
presto r entrare in questo argomento , ^nondimeno, 
siccome il Sublime è una spezie di comporre, che 
meno di tutti gli altri dipende dagli artificiali ab- 
bellimenti della retorica; così con egùal proprietà 
• può esaminarsi in questo luogo, come ih qualun- 
que altro delle seguenti Lezioni. 

Molti termini critici sono stati adoperati iti utì 
senso vago ed incerto; ma niuno forse più del 
Sublime . Ognun sa il carattere de* Comentar} di 
Giulio Cesare , e dello stile , con cui sono scritti; 
stile sommamente puro, semplice, elegante, ma 
più lontano dal Sublime che quello di qualunque 
altro classico Autore. Contuttociò egli ha trova- 
to in questo secolo un Critico tedesco, che è 
Gian Guglielmo Bergero , il quale ha proposto 
que’ Comentar j come un perfètto modello del Su- 
blime, e ha scritto un tomo in-quarto intitolato 
De naturali pulchritudine oratìonìs , coll’espresso in- 
tendimento di mostrare, che que’ Gomentarj con- 
tengono i più squisiti esempi di tutte le regole di 
Longino rispetto allo Scriver sublime . Questa , io 
credo, è la più forte dimostrazione delle idee con- 
fuse, che si sono avute su. tal proposito. Lo scri- 
. ver sublime, nel vero senso, non è altro che una 

de- 



-, Gì Sublimità’ nello Scrivere, 
descrizione d’oggetti, o un’espressione di sentimen- 
ti , Sublimi in sé stessi , fatta in maniera che in 
noi produca una forte impressione. Ma v’ha un 
altro senso molto indefinito ed improprio, che gli 
è stato applicato, usandolo a significare qualunque 
^ considerevole e distinta eccellenza di comporre, o 
ecciti in noi l’idea della grandezza, o quelle deila 
dolcezza, dell’ eleganza , o d’altra qualunque siasi 
spezie di bellezza. In questo sènso i Comentarj 
di Cesare si possono certamente chiamar sublimi 
al pari dell’Iliade d’Omero,' ma lo stesso può dir- 
si d 5 un’anacreontica, d* un* egloga, d’ un’ elegia 
amorosa; il che confonde evidentemente l’uso dei 
termini, e non contrassegna più niuna spezie di* 
Componimento secondo il suo vero carattere.. 

Duoimi d’ esser costretto «d accennane; che iti 
«questo ultimo è improprio senso é pure spessoado- 
perató il Sublime dai eelebre Longino nel suo 
Trattato su tale argomento. Vero S ch’ei comin- 
cia dal descriverlo nel suo giusto e proprio signi- 
ficato come una cosa che solleva la mente sopra 
sé stessa, e l’empie d’ alti concetti e di un nobi- 
le orgoglio. Ma da questo principio ci si diparte 
frequentemente, sostituendovi tutto ciò, che nei 
torso di un componimento può recar gran piacere. 
Quindi parecchi fesempj , eh’ ei reca , son pura- 
mente eleganti, senza aver la minima relazione 
al vero Sublime: testimonio la famosa Ode di 
Saffo , su cui si trattiene sì lungamente . Cinque 
fonti del Sublime egli viene annoverando . Il pri- 
mo è l’arditezza o grandezza de’ pensieri: Il se- 
condo é il patetico : il terzo la convenevole 
applicazione delle figure : il quarto 1* uso dei 

tropi e delle belle espressioni : il quinto V ar- 
monica struttura e disposizione delle parole . 
Questo piano Sarebbe acconcio per chi avesse 
à formare un Trattato di Retorica , o del bel- 
io ^Scrivere in generale; fton già per chi voglia 
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iti particolare trattar del Sublime. Imperocché dì 
^ue* cinque capi i due primi soltanto hanno parti- 
colar relazione al Sublime ; vèglio dire Tarfiitezr 
za e grandezza de’ pensieri , e Tn alcuni anche il 
patètico, ò là^ forte espressione e pittura delle 

f iassioni-: i tre* altri , che sono i tropi, le ligure e 
’ armonia $ non • hanno maggior rapporto al Su- 
blime che a qualunque altro genere di bellezza; è 
forse a quello men che ad ogn* altro, perchè me- 
ho ajuto e* richiede dagli ornamenti. Da ciò appa- 
re, che idee molto chiare e precise su tal propo- 
sito da questo Autore non debbono, aspettarsi * 

Non vorrei tuttavia che Si credesse cH’tò miri coti \ 

questa critica a diffamare il suo Trattato , o à di- \ 

chiararlo di poco valore. Anzi io non conosce* 

Critico né antico, né moderno, il qual mostri di 
gustar meglio di lui le 'finezze del bello Scrive- 
re ; ed ha pur il meritò d’esser égli medesimo unò 
Scrittore eccellente, e in molti luoghi veramente 
Sublime; Ma póiché 1* òpera- suà é stata general- 
mente riguardata come una norma in questa ma- 
teria 4 era mio dovere V espórre il parer mio inor- 
ilo al vero vantaggio i^che può cavarsene «» Ella 
merita dunque d'eSsere Consultata, non tanto per 
avere una distinta istruzione riguardo ai. Sublime; 
quanto per le eccellenti idee, che Vi s* incontrano 
intorno alla bellezza dello scrivere in generale. 

Torno ora alla propria e naturale idea del còtti- 
porre sublime. Il suo fondamento è sempre posto 
Celia natura medesima dell’oggetto, che si descri- 
ve . Se questo non é tale, che, presentato agli 
occhi, ed offerto nella sua realità ? ecciti idee di 
quell’ elevato , sorprendente e magnifico genere* 

Che chiamiamo Sublime, la descrizione, comun- 
que fatta elegantemente, non ha diritto di entrare - 
in questa classe . Ciò esclude tutti gii oggetti me* 
rat ménte belli, ameni , eleganti . Non. basta però 
thè T oggetto sia sublime in sé stesso , 4 ee P°* 

an- »' 
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r €4 Sublimità' nei. lo Scrivere. 
anche esserci presentato in quel lume, che possa* 
farci una chiara e piena impressione , deve esser 
descritto con forza , con semplicità, con rapidità 
e concisione . Questo dipende principalmente dalla 
viva sensazione, che l’Autore medesimo ha deh. 
1* oggetto che vuol descrivere , dall’ essere egli 
stesso fortemente commosso e riscaldato dalla su- 
blime idea che vuol tramandarci . Se la sua sensa- 
zione è languida , non potrà mai ispirare ad altri 
una forte commozione. Gli esempj, che in questo 
particolare sono troppo necessarj , chiaramente di- 
mostreranno 1* importanza di tutt’i requisiti ch’io 
ho accennato. 

- Tra i più antichi Autori noi dobbiamo , gene- 
ralmente parlando, cercare i più illustri esempj 
del Sublime , Io credo, nelle prime età del 
Mondo il rozzo stato delle nascenti società fosse 
più favorevole che in altri tempi agli slanci di 
questo genere , La mente degli uomini era allora 
più facile alla sorpresa e alla maraviglia. Incon- 
trandosi in varj oggetti, nuovi per essi e stranie- 
ri, la loro immaginazione era fortemente colpita > 
e le lor passioni portate all’ ultimo grado. Pensa- 
vano, e si esprimevano arditamente, c senza ri- 
serbo. Ne* progressi delle società V ingegno , e le 
maniere degli uomini presero un cangiamento più 
favorevole all’accuratezza che alla forza e al su- 
blime . 

Di tutt’i libri e antichi e moderni le sacre Car- 
te son quelle che ci forniscono i più splendidi e-, 
sempj della Sublimità . Le descrizioni di Dio hatu. 
no. in quelle una nobiltà mirabile, tanto per la 
grandezza dell’oggetto, quanto per la. maniera di, 
rappresentarlo. Qual folla, a cagion d'esempio y 
di terribili e sublimi idee non ci .si offre in queL 
passo del Salmo xvii, ove descrivesi la compar- 
sa dell’Onnipossente ì “ Nella mia tribolazione ho 
„ invocato il Signore , e alzate, le grida al mio. 

„ Dio 
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ù Dfo. Ed egli udì dai santo suo tempio la mia 
„ voce; e il mio clamore al cospetto di lui pene- 
,, trò il suo orecchio. Si commosse e tremò la 
„ terra; conturbati e commossi furono i fonda- 
„ menti de’ monti , perchè egli si è con essi sde- 
* gnato. Ascese il fumo nell’ira di lui, il fuoco 
„ arse dal suo volto, i carboni di lui si accesero. 

Piegò i cieli, e calò, e la caligine era sotto i 
„ suoi piedi . Salì sopra i Cherubini , e volò , vo- 
„ iò su le penne de’ venti . Pose le tenebre stio 
„ nascondiglio ; e fece a sé dintorno suo padiglio- 
,, ne l’acqua tenebrosa fra - i nembi dell’aria”. 
Qui, secondo i principi stabiliti nella Lezton pre- 
cedente , veggiamo con quanta proprietà e felicità 
le circostanze delle tenebre e del terrore sono ap- 
plicate ad accrescere il Sublime. Così pure il Pro- 
fèta Abacuc in un simile passo: “ Stette, e mi* 
„ surò la terra: guatò, e disciolse le nazioni; ri. 
a dotti furono in polvere i monti del secolo , ed 
„ incurvati i. colli dei Mondo innanzi alle viedel- 
,, la sua eternità. =3 Le montagne ti videro, o 

Signore , e tremarono; il gorgo deli’ acque pas* 
„ sÒ, l’abisso mandò il suo grido, l’altezza levò 
,, le sue mani 

* ' Il noto passo di Mosé citato dallo stesso Lon- 
gino: “ Disse Iddio: Facciasi la luce; e la luce fu 
99 fatta” non soggiace alla censura, eh* io ho ac-» 
cennato d’altri di lui esempi , che al Sublima non 
appartengono. Questo è veracemente sublime, e 
la sublimità in esso procede dalla viva idea, che 
ci presenta di un immenso potere, il qual produ- 
ce il più grande effetto colla più grande facilità e 
prontezza . Un simil pensiero è magnificamente 
amplificato nel seguente tratta d’Isaia cap xliv, 24.” 
„ li tuo Redentore e tuo formatore dall’utero: 
yy Io sono, dice, il Signore facitore del tutto * 
„ che solo distendo i cieli,, stabilisco la terra, è' 
Tomo I, E ,, niu- 
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,, niuno è '.meco.* m Che dico al’ profondo : Sii 
„ desolato, e inaridirò i tuoi fiumi * Che dico a 
„ Ciro: Tu sei mio pastore , . e. adempirai ogni 
9V mio volere. Che dico a Gerusalemme: Sarai 
„ edificata ; e al -Tempio: Sarai fondato.” 

Omero è il Poeta, che in tutte le età, e da. 
tutti i Critici é stato grandemente ammirato per t 
la sua sublimità,; e molto della sua grandezza egli 
deve a quella natia e non affettata .semplicità che 
caratterizza la sua maniera. Le sue descrizioni 
degli eserciti che s’affrontano, 1* anima , il fuoco* 
la rapidità, che sparge nelle sue fotta gl ie^^ad ogni 
lettor dell’ Iliade frequenti esempi forniscono dello 
scriver slabi ime . L’ introduzione degli Dei. contri* 
buisce a sollevare in alto gradò la maestà di 
queste scene guerriere. Quindi Longino fa Vi* alti e 
giusti elogi di quel trattoci XV* libro. defEl/W?* 
ove descrivcsi Nettuno, che nell’ avanzarsi alla pu- 
gna fa sotto a’ suoi piedi tremare i monti, e trae 
il suo carro attraverso all’ Oceano. Fallacie, che si 
arma nel V* libro, e Apollo r che nel XV. scen- 
de in * ajuto aV^o]™* > e coll’egida folgorante 
spande il terrore^ reci , sono,.altrettanti esempi 
sublimità, che alla descrizione delle bat- 
• la comparsa di questi esseri 
. libro , ove tutti gli Dei pren-» 
ombattimento , chi in favore de’Gre* 
^Ttojani y il Poeta sembra aver impie^ 
ai sforzi maggiori ; e la descrizione s * in- 
na^a.ana più stupenda magnificenza. Tutta la na- 
in movimento. Giove tnona dalcielo ; Net- 
tuno, scuote la terra col suo tridente j. crollan le 
navìt de’ Greci , le mura della città, le montagne* 
■gi trema la terra infino aJ centro ; Plutone balza dai 
-^ono, temendo che i profondi arcani delle tartaree 
regioni non $ieno aperti agli occhi de’ mortali * li 
: passo merita essere qpi inserito * thè 

, .. : x . ■. v • - * 
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« » 

* * 

(i)Ma poiché scesi e nelfe schiere misti 
Fur gli Dei co’ mortali , egual destossi 
Nelle opposte falangi arder, tumulto, 

- Strage e furor. L’alma infiammava e l’ire 
De’ Greci suoi Palla, Minerva.-.; 
n , Marte all’ incontro ad atro nembo, a nera . 
Procella egual dall’alta Iliaca ro.cca 
Con voce orrenda d’animar non cessa 
La. Teucra gioventù ... 

*••• • A sanguinosa 

» Pugna così le Teucre e Argive squadre 
-, • De’ Numi accese il forte impulso, e involse*;; 
Tonò dall’alto orrendamente il Padre 
Degl’ Iddìi, de' mortali j insin dal cupo 
Fondo la terra sterminata* e l’alce 
Cime de’ monti col tridente scosse 
L’ agitator Nettuno, e ne tremaro * . . . 

• *. • Le valli Idee, tremar gli eccelsi gioghi - y 
La rocca, il muro « e degli Achei le navi 
1 . Pien di spavento ne’ profondi abissi 
/ Bal/.ò dal solio esterrefatto Pluto 
A Nettuno gridando scotitore. 

Che a lui di sopra il duro suolo aprendo *•;;* i 
Non squarciasse la terra, e P ime sedi j 
: De’ celesti agli sguardi, e de’ mortali . t ; 

Non apparisser rugginose, orrende, 

Tristo dell’ Ombre tenebroso albergo, 

A’ Numi stessi d’abbominìo oggetto; - 

* ' Traduzione di Giacinto Ceruti . 
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65 Sublimità* nello Scrivere. 

Le opefe di Ossian abbondano parimente di e, 
sempj sublimi . I soggetti dì questo Autore t e la 
sua maniera di scrivere sono a ciò singolarmente 
favorevoli . ,Ei possiede turta la soda e venerabil 
maniera de* tempi antichi . Non si perde in so- 
verchi e vani ornamenti ; ma presenta le sue im- 
magini con una rapida concisione, che più atte le 
rende a ferire la mente con maggior Torca . Nei 
Poe*i dell’età più ingentilite cercar noi dobbiamo 
le grazie del corretto scrivere, la giusta propor- 
zione delle parti , e le narrazioni ingegnosamente 
condotte: in mezzo alle ridenti scene ' ed ai temi 
piacevoli , T ameno e il bello dee certamente ap- 
parire con più vaghezza. Ma fra la ruvidezza 
della natura e della società , fra le rupi e i torren- 
ti e i turbini e le battaglie d dove alberga il Su- 
blime, e naturalmente s'associa col grave e so- 
lenne carattere , chev distingue 1 * Autore del Fingai. 
, , Come le nere autunnali procelle sboccano da 
** due echeggiami mpntagne; così gli uni contro 
3 , degli altri si awentàron gli Eroi . Come due 
*, torbidi torrenti piombando dall’ alte rupi s’in- 
„ contrano e, mescono* e romorosi e frementi pre- 
„ cipitan nella pianura; ; così strepitanti e densi e 
,3 tenebrosi nella battaglia affrontaronsi Lodino ed 
3, Inisfela. Capo >con capo mesce i suoi colpi, ed 
,, uomo con uomo. Scudo percosso a scudo risuo- 
,, na, baizan gli elmetti per l’ aria* scorre il san- 
,, gue e fuma dintorno. Quale é il romor dell’O- 
„ ceano quando rovescia i suoi flutti dall* alto; 
„ quale il fragore del mono* tale è lo strepito 
„ della pugna ec. ”. Mai non furono impiegate 
immagini di più terribile sublimità per ingrandire 
T orrore d’ una battaglia. 

Io ho prodotto questi esempi per dimostrare 
quanto la concisione e la semplicità sian necessa- 
rie allo Scriver sublime. Io pongo la semplicità in 
opposizione agli studiati ornamenti* e la concisio- 
ne 
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ne alle parole superflue . Per qual motivo la man* 


Canza di concisione e semplicità pregiudichi in sin- 
goiar modo al Sublime , io m’ ingegnerò ora di 
dimostrarlo. Lo scotimento prodotto nell 7 animo 
da qualche grande e nobile oggetto 1* alza notàbil- 
mente sopra il suo stato ordinario * Si desta in lui 
una spezie di entusiasmo , piacevolissimo . finché 
dura, ma da cui l’animo tende ogni momento a rL 
cadere nella sua ordinaria situazione . Or. quando 
un Aurore ci ha sollevati, o tenta di sollevarci a 
quello stato, se moltiplica le parole inutilmente, 
se ingombra e sopraccarica di vani ornamenti il 
sublime oggetto , che ci presenta; peggio, sevi 
adatta una decorazione, che degradi 1 immagine 
principale, in quel momento egli: aiterà il tono, 
rilascia la tenston della mente , snerva la forza 
del sentimento: potrà rimanere il Bello, ma il Su* 
biime scompare. Allorché Cesare al Nocchiero , 
spaventato dalla tempesta , grida : Quid times ? Ca ?- 
sarem vebis\ nei siam colpiti dall’ ardimentosa ma- 
gnanimità di un uomo, che tanta confidenza ri- 
pone nella sua causa e nella sua fortuna'. Queste 
poche parole contengono tutto ciò che è necessa- 
rio per farci una piena impressione . Lucano vol- 
le amplificare, ed esornare questo pensiero . Os- 
servisi come quanto più vi s’aggira dintorno, tan- 
to più dal Sublime si allontani, infin che teHu- 
na in una gonfia ed insulsa declamazione : 


Trade sinum: Italiani ji^ calo autiere y recusas , 

Me y pete . Sola tibi causa bac est just a* timo*is 
ViBorem non nosse tuum , quem numina nunquam 
Destituunty de quo male tutte Sfortuna tncretyr , 

Cum post vota venit . Mediai pesrrumpe procella* , 
Tutela secure me a. Cali iste , fretique , • 

N on puppis nostra labor est . Hanc Calare pressam 
A fitiBu dcjendet onux s ' , 





7© Sublimità’ nello Scrivere. 

• * « ** . * . Quid tanta strage parafar 

Ignorai ? Quariì pelagli calique tumultu ' . •' 
Qjiid prastet Fortuna mibi . ( i ) 

Phars v. 578. 

* / ‘ *» « » * 

L’importanza della semplicità e della concisione 
mi fa credere che la rima,: se. non incompatibile 
col Sublime, almeno sia ad esso molto pregiudi- 
cievole. La studiata eleganza del verso rimato, e 
le ricercate cadenze , che si corrispondono regolar- 
mente alla fine di ogni verso, quanto bene si pos- 
sono accordare coi sentimenti piacevoli, tanto in- 
deboliscono la nativa forza del Sublime; ©Itrecché 
-le parole superflue , che il Poeta è spesso obbli- 
gato ad introdurre per far lacrima, tendono sem- 
pre più a snervarlo: 

La franchezza, la libertà, la - varietà del verso 
sciolto é infinitamente più favorevole ad ogni ge. 
nere di poesia sublime . Una pienissima prova ci 
vien fornita da Milton , autore , che al Sublime 
fu dal suo genio portato eminentemente. Tutto il 
primo e secondo libro del Paradiso perduto ne son 

’ 4 • . con- 

* « . , . / • 

* • . 

(1) .... Sprezzi pur, dice, i nembi, 

£ al furiar del vento/apri le vele. 

* Se dell’ aure il favor ti vieta Italia, 

Il mio ti guidi. Del timor cagione 
E‘ che tu ignori il passeggera cui ride * 

Ognor propizio il del, cui la fortuna 

JVlal serve allor che non previene i voti*'' “ 

Va$ dello scudo mio sicuro affronta r 

L’aito mar procelloso. Al nostro abete 
Non minacciano i nembi ; a lui ha scampo 
Cesare col suo peso.,.. 

Non sài qual s* apparecchi alto destino )' 

Con* sì gran strage? Di trovar procura 4 

Qual ben coi fiotti, e il minacciar del cielo - - - 
La fortuna mi rechi. ' .* - * 

Traduzione dell' Abate Castola * 

^ -w- , 
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continui esempi '. Valga per tutti ia seguente de- 
scrizione dì Satana , che dopo la sua caduta si 
mostra alla testa delle schiere infernali ; 

• . ’ , * .. v 

Eì fra 1 or di persona e portamento 
Maestcvol, erto* torreggiante sta: ' 

•Parte del lume antico, il volto serba : ‘ * 

Fra il/tenebror raggio di gloria appare 
E han maestà le sue- mine is tesse : • 1 • 

f * Siccome il Sole d’importuna nebbia 
L’ auree velato rutilanti chiome - 
In oriente tremulo scintilla ; 

-• * O quale è? allora, che per l’interposto 
; : Della sorella sua massivo corpo ' ***> 

. .La terra adombra , e nunzio di sciagure 
, Fa tremare i tiranni e star pensosi v 
Benché si mostri il Condottier supremo 
*- . Di luttuose tenebre ammantato, * 
c.Pur su .gli altri rifulge ec. *• • / ■ 

Liti. I Traduz. di Felice M.dr tot tini • (r) 
* * *• • * ' . * • , • . r - • C>oii- - 

V* t»- . .. . . _ / - * 

, : (t) Sarebbe molto a desiderare^ che *P egregio -Tradut- 
tore pubblicasse tutta la sua versione dei Pfr adito perdu- 
ro, di cui non ha dato finora che il primo libro. . 

.^Quanto all* opinione di Blair* che il verso .sciolto -sia 
'•più favorevole al Sublime che non il verso rimato , vari 
esempi anche - in italiano addur si potrebbono, tratti 
.massimamente da’ piccoli Poemetti.- Rispetto' a ’ lungiti 
.Poemi l’applauso che hanno avuto ia Italia* quelli dell’ 
Ariosto e del Tasso in ottava-rima , e che ^pon ha otte- 
nuto V Italia liberata del Trissino in versi sciolti , potreb- 
be farne dubitare . 'Sembra però, che la poca fortuna del- 
V Italia liberata sia -da attribuirsi piuttosto’ a cclpa dell* 
Autore che dei ' verso sciolto ; poiché le traduzioni ia 
versi sciolti de’ Poemi d’Omero , di Virgilio» di. Lucre- 
zio, di Srazio,. di Ossian, e d’altri, fatte ^la varj ec- 
cellenti Poeti , non lasciano d’esser lette con sommo pia- 
cere e con ammirazione; e le Tragedie in versi sciolti 
presso di noi- certamente di molto si preferiscono a .quel- 
le in versi rimati. Il Traduttore* 

t E 4 
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Sublimità 5 nello, ScRivÈife 
Concorrono qui vavj fonti del Sublime . Il princi- 
pale oggetto è grandissimo: é una natura superio- 
re , caduta bensì , ma che si rialza contro alle scia, 
gure : la grandezza dell 4 oggetto primario viene ac- 
cresciuta dall* associarvi la maestosa idea di un So- 
le ecclissato; questa pittura é ombreggiata con tut- 
te quelle immagini di mutazione , sconvolgimento, 
oscurità e terrore, che sì bene s’adattano al Su- 
blime ; e il tutto é espresso con uno stile ed una 
versificazione, fàcile bensì, naturale , semplice , 
ma' magnifica* .v. o* . , 

Fra le qualità essenziali allo scriver sublime, ol- 
tre alla semplicità ed alla concisione, ho detto ri- 
chiedersi ancor la forza • Questa nelle descrizioni 
viene in gran parte dalla stessa concisione e sem? 
plicità; ma suppone ancor qualche cosa di più; 
segnatamente un’accorta scelta di circostanze , che 
presentin l’oggetto nel suo pieno e più luminoso 
punto di prospettiva. Imperocché ogni oggetto ha, 
per così dire, più facce, secondo le circostanze 
che Io attorniano; ed esso apparirà eminentemen- 
te sublime , allorché queste circostanze saranno 
scelte felicemente, e tutte di gener sublime. Qui 
è riposti la grand’arte dello Scrittore, e qui 5tala 
massima difficoltà d’ una sublime descrizione .'Se 
dessa é troppo generale, e spogliata di circostanze, 
l’oggetto appare in una dubbia luce, e fa niuna 
o poca impressione su l’anima de* leggitori. Si- 
milmente se vi si frammischiano circostanze tri- 
viali od impròprie, il tutto vien degradato^ 

Una, pesta, per esempio, é un oggetto su. 
blime insatura . JVla perché sia sublime nella de. 
scrizione^aon* basta l’usare semplicemente le ge- 
nerali espressioni intorno alla sua violenza, e de- 
rrne i comuni effetti di abbattere gli alberi e 
se ,* 7 _convien dipingerla con tali circostanze , 
empian la niente di grandi e terribili idee « 

/ - Ciò i 

- r « 

t 

! 



/ 




Dlgitized by Google 


Lezione IV. $■% 

Ciò é stato felicemente eseguito da Virgilio nei 
seguente tratto; 

. - ? lpse Pater , media nìmborum in noBe ,, caruso a 
i Fulmina moli tur de x tra > quo maxima rìiotu 
Terra tr ertiti , fugere fera y & mortalia carda 
per gentes kumilis s travio p avori ìlle flagranti 
. Aut Atbo y> aut Rbodopen, aut alta Ceraunia telo 
Dejicit . (i) 

Georg . I. 

i 

* * * i . • 

* *■ «► 

Ogni circostanza in questa nobile descrizione i il 
-prodotto di un'immaginazione fervida,e attonita alla 
grandezza dell’ oggetto . Se v’ ha qualche neo, egli 
; è. nelle parole che immediatamente succedono: 
r . \ Jngemìnant austri et denstssimus imber ec. 

*dove mi sembra, che troppo subitamente si passi 
• dalle precedenti sublimi immagini ad una densa 
pioggia, e allo spirare dell’ austro ; il che dimo- 
-stra quanto sovente sia malagevole il calare con 
grazia senza sembrar di cadere. 

L’alta importanza della regola ora accennatati, 
guardo alla propria scelta delle circostanze, quan* 
-do si vuole che la descrizione sfa sublime, parmi 
non essere stata da alcuni abbastanza considerata.. 
Elia ha però tal fondamento nella natura, che ne 
. ren- 


(i) „ Il padre Giove nel gran bujo intanto 
„ Degli atri nembi assiso, di là vibra 
„ Le sibilanti folgori , onde scossa 
„ Trema la terra ,■ fungono le fiere, 

,, E per le vene de’ mortali scorre 
,, Freddo timor che gii umilia e confonde » 
,, Egli poscia col fulmine temuto 
„ Od Ato fere , o Rodope , o i scoscesi 
. ,, Acroceraunj sassi. Il lor furore 
,, Doppiano gli austri , e più dirótta scende 
,, La densa pioggia , ed al soffiar del vento 
„ Ora gemono i boschi ed ora i liti. 


T 



SefBLJMjTA’ NELLO SCRIVERE 
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*nde fatale ogni trasgressione . Allorché Uno Scrit- 
tore mira soltanto alla grazia e alla leggiadria , le 
sue descrizioni possono avere qualche improprietà, 
e tuttavia esser belle . Il leggitore sorpasserà qual- 
che circostanza triviale o inopportuna : questa non 
formerà una diminuzione; mentre l’amena e pia* 
cevole impressione sussisterà tuttavia . Ma nel Su, 
blime il caso è affatto diverso: una circostanza 
frivola , una bassa idea basta a distruggere tutto 
1’ incanto . Ciò dipende dalla natura della commo- 
zione, che una descrizione sublime intende di ec- 
citare, la qual non ammette mediocrità, e non 
può sussistere in uno stato di mezzo; ma o deve 
altamente trasportarci, o, se é mal eseguita , dee 
lasciarci fortemente rammaricati e scontenti . Noi 
cerchiamo allora di sollevarci collo Scrittore : rim* 
paginazione è desta e messa in ardenza; ma nel 
suo volo ha bisogno d’essere sostenuta: e se in 
mezzo al suo sforzo é abbandonata improvvisa- 
mente , ella precipita con una caduta disgustosis- 
sima. Quando Milton nella battaglia degli Angeli 
li descrive in atto di svellere le montagne, e am- 
massarle f una su l’altra, non v’ha in questa de- 
scrizione, come Addisson ha egregiamente osserva- 
to, niuna circostanza, che non sia propriamente 
' sublime. 

E fin dal fondo, 

Scosse e crollate pria , svelgon le fisse 
. y Montagne con lor balze, acque e foreste, 
Cui dan di piglio per lor irte chiome , 

E rovesciate alto per man le portano . 


Laddove Claudiano in un frammento sopra . la 
guerra de* Giganti ha saputo rendere buffa e ridi- 
cola 1* immagine del portar le montagne, che é sì 


Lib, Vi Traduz . del Rolli 


grande in sé stessa, dipingendo un de* Giganti col 

mon- 
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.rnoatc Ida sopra le spaila, e ccin un fiume , che 
da quello calando gli scorre giù per la schiena •. 
V ha pure in Virgilio una' descrizione , che serti- 
.brami a questo riguardo meritar qualche taccia 
benché minore. Essa è quella degl’incendj dell’Et- 
na, soggetto certamente opportunissimo ad essere 
da un Poeta sublimemente descritto: - 

t i 

• . . Horrificìs juxta tonat Aztna ruinis , 

lnterdumque atram prorumpit ad albera nubem^ 
Turbine fumantem piceo , et candente favilla \ 
Attolitque globos flammarum , et sidera lambita 
k.- inter dum scopulos , avulsaque viscera montis 
Erigi t eructans , liquefatta sax a sub auras 
Curri gemi tu glomerat , fundoque exastuat imo . 

*. V yBneid. Ili, ,571. ' : 

Qui dopo varie magnifiche immagini il Poeta coh- 
chiude personificando la montagna sotto a questa 
figura: Eructans viscera cum gemitu , vomitando le 
viscere con gemito; il che assomigliando il monte 
ammalato > o a un ubbriaco, degrada ia 
maestà della descrizione. Né vale il dire, che il 
Poeta allude alla favola del gigante Encclado se- 
polto sotto al monte Etna, e da’ suoi moti e con- 
torcimenti suppon derivate quelle -fiere eruzioni .. 
Egli mirava a fare una descrizione sublime ; e le 
naturali idee eccitate da una montagna avvampan- 
te, sono assai più sublimi che il ruttare di qual- 
sivoglia più smisurato Gigante (r). Il cattivo ef* 

' ' . ‘ • 1 fet- 

* - 1. r ' 

( 1 ) La censura dell'Autore sarebbe qui assai giusta e 
ragionevole, se Virgilio avesse realmente inteso di per- 

S0D1 iv? r i a - *. e farle vomitare le proprie visce- 

re. Ma Virgilio non ebbe mai certamente si strano pen- 
siero. L e viscere del monte , le viscere della r^r^sono es- 
pressioni, che tutto giorno si usano per; significare le in- 
terne parti della terra , o del jnonte, senza che ninno 

pen- 


jfS Sublimità MeLlo Scrivere 
Tetto dell* idea qui presentata vie meglio si scorga 
osservando la sconcia figura , che essa fa in uri 
Poema di Riccardo, Blacicmore , il quale per una 
mostruosa perversità di gusto l’ha scelta per cir- 
costanza principale nella sua descrizione; e quindi, 
come osserva piacevolmente il Dottor Arbuthnot 
nel suo Trattato dell’ Arte di Cantare ( On thè Art 
of Sinkìng ) , ha rappresentato la montagna come 
in un accesso di colica.» „ L’Etna, e tutte l’alt re 
5 , montagne ardenti... con doglia gettati dintorno 
,, il lor orribile vomito, e spargo» la Sterra delle 
5> squagliate lor viscere Tali esempi dimostrano 

qua a- 


pensi perciò à personificare nè l’uno, nè l’altra. L y erut- 
tare , trattandosi delle materie che fuori gettano i vulca- 
ni, è pur diventato oggimai un termine sì familiare, 
che non si ha più nemmeno per metaforico. Or che Vir- 
gilio abbia usato que’ termini unicamente nel suo senso 
ovvio e comune, senza pensare a veruna sorta di perso- 
nificazione, si scorge abbastanza dall’ osservare , ch’egli 
non dice già che l’Etna erutti o vomiti le proprie viscere, ma 
che talvolta solleva fin anche gli scogli , e le dìvelte visce- 
re del monte » e i liquefatti sassi , eruttandoli con gemito, 
cioè fuor balzandoli con suono imitante il gemito, com’ 
è in effetto. Quella perso nificazrone però che giustamen- 
te a Virgilio non può imputarsi, funel|a suà traduzione 
eseguita dal Caro, il quale con ciò appunto ha guasta- 
to un sì bel passo : 

Ma sì d’Etna vicino, che i suoi tuoni Aia 
„ E le sue spaventevoli mine < 

„ Le tempestano ognora. Esce talvolta 
,, Da questo monte all’aura un’atra nube, 

„ Mista di nero fumo e di roventi 
„ Faville, che di cenere e di pece / 

,, Fan turbi e groppi , ed ondeggiando a scòsse 
„ Vibrano ad or ad or lucide fiamme, ? / 

„ Che van lambendo a scolorir le stelle; 

„ E talvolta le sue viscere stesse 
>, Da se divelte, immani sassi , e scogli 
„ Liquefatti e combusti al ciel vomendo, 

„ Insin dal fondo romoreggia e bolle. Il Trad* 


•tr> 
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quanto dipenda il Sublime da una* giusta scelta di 
circostanze,, e con quanta cura fuggir si debba o- 
gni aggiunto, il qual piegando nel basso , o an* 
che nell ameno c scherzevole , alteri il tono della 
commozione . 

• Se or mi si chiede quai sieno i veri fonti del 
oubljme, io .risponderò , che dappertutto cercar si 
debbono neli;r natura. Non è coir andar 4 a caccia 
di tropi , di figure., di ajuti ; retorici che possiamo 
*P e T3^;di produrlo. Per lo più; egli, è scevero di 
questi leziosi raffinamenti deli’ arte . E i dee venire 

i • * ^ e non ricercato, ed essere parto natu* 

rale di una forte immaginazione;. 

Est Deus in n*bìs\ agitante calescimus ilio (i). 
v-'vunque nella natura presentasi un oggetto gran-* 
de e imponente, o scorgesi un atto magnanimo 
ca eccelso dello spirito umano, se voi potete pren- < 
derne vivamente l’impressione, ed esibirla con ta- • 
con forza, voi dipingete ri Sublime. Que- 
ste sole son le sue vere sorgenti . Per giudicare 
poi se in un componimento un bei tratto, che ci 
colpisce , appartenga o no a questa classe , dob- 
biam por mente alla natura della commozione * 
che in noi destale solamente allorché sia di quei 

solenne e maestoso, che distingue 
siffatto sentimento, possiam dichiararlo veracemen- 
te Sublime, 

a ? s P oslz,c ^ ne > ch’io ho fatto della natura 
del Sublime , chiaramente ne segue , eh’ egli é un 
sentimento, che non si può mai lungamente pro- 
trarre. Per ninna forza di genio può* la mente es- 
ser tenuta gran tempo così sollevata sopra il suo 
tono ordinario, che non cerchi sempre di ricade- 
re nella sua^ consueta situazione : e non v’ ha pu- 
re abilità d’umano Scrittore, che sia bastante a 
. . . / . .. ; . / for- 

^ * M * 

* • * «-l»* 

(i) „ Un Nutre in noi soggiorna.* egli n’accende. 
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5$ Sublimità’ nello Scrivere 
fornite una serie continuata di concetti sempre sù. 
blimi . Il * più che possiamo aspettare si è , che 
questo fuoco deirimmaginafcrone risplenda qualche 
volta, come lampo del cielo, e scompaia . In O- 
mero ed in Milton siffatti lampi prorompono più 
frequentemente e con maggior luce che in altri : 
Shakespeare eziandio sollevasi spesse volte al vero 
Sublime ; ma niuno è sublime perpetuamente . Al- 
cuni vi sono ciò non ostante, i quali perlina 
' certa forza e dignità ne' loro concetti, e per una 
lunga successione di alte idee, che domina ne* lo- 
ro componimenti , conservan sempre la mente del 
leggitore in un tono prossimo al Sublime ; sicché* 
meritar possono il nome di Scrittori continuamen- 
te sublimi'; nella qual ‘classe giustamente può col- 
locarsi Demostene e Platone . 

Ma quel che comunemente chiamasi Stii subli- 
me, per ordinaria è tutt’ altro, né ha col vero 
Sublime niuna relazione. Alcuni immaginano ch'e 
le parole magnifiche , gli accumulati epiteti , èd 
una certa ampollosità nelle' espressioni * col sollcr 
varsi sopra il parlare usuale e volgare, contribuì-* 
scano a formare -f od anzi formino il Sublime* 
4 Or niente vi ha- di più falso . Ili tutti gli esempi 
delio scriver sublime, ch’io ho citato V nulla di 
ciò si ravvisa/,, Facciasi, disse Iddio, la luce; e 
la luce fu fatta ,y ; è un tratto veramente sublime^ 
Chi espritnere là volesse in quello che comune- 
mente Stile sublime vien nominato, dicendo pei* 
esempio t *4* Il supremo Àrbitro della Natura col- 
5, la possente energia ,di una sola parola èomandò 
» alla luce di esistere ■’ , innalzandoti) -èrtile , co- 
me acconciamente osserva Boileau f^tader farebbe 
1 F pensiero. Generalmente in tuttM buoni Scrit- 
tori il Sublime* ne’ pensieri é ripósto nòni già 
nelle parole; e quando il pensiero é nobile vera- 
mente, ama per lo più di essere esposto con unà 
semplice e naturai dignità • Rigetta bensì le • es- 

pres- 


i 
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pressioni basse e triviali; ma é nemico egualmen^ 
te delle turgide ed affettate.il vero segreto d’esser 
sublime è il dir cose grandi con poche e semplici 
parole . Può asseverantementc affermarsi y che i più 
sublimi Aj^ori sono, senza eccezione , i più sem- 
plici nel lpro3 stile ; e qualunque volta voi incon-; 
trate uno Set ore,->il quale affetta una straordi- 
naria pompa* di parole, e serqpre sforzasi di ma- 
gnificar con epiteti il suo soggetto , v’ha luogo a 
sospettar con ragione che debole ne’ sentimenti c 9 
si studii di sostenersi colle sole frasi, y. . j".n^ 

~ Lo stesso sfavorevol giudizio portar dobbiamo 
di tutto quel faticoso apparato , con cui alcuni 
Scrittori introducono un passo, od una ^descrizio- 
ne, che intendono render sublime* chiamando V 
attenzione de’ leggitori, invocando la loro Musa, 
J> uscendo in generali esclamazioni su la grandez- 
za, terribilità, o maestà deli’ oggetto, che son per 
^descriverei Addisson nel suo Campaign è caduto 
in un errore dì questo genere, ove facendosi a dù 
pirgere la battaglia di Blenheim , così incominciai 

— ». . ì *ìr ' » • * .. * 

Ma quali, o Musa , troverai tu note* 

. y* Onde cantar le furiose schiere . . , , 

. Strette in battaglia ? Udir già parmi il suono 
Tumultuoso de’ tamburi, e il grido 
De*, vincitori ai gemiti confuso * 

De’ moribondi ec. x 


Introduzioni dì questo, genere son vani sforzi d' 
Uno Scrittore per sollevar sé stesso e chi lepge « 

i ^ nella sua immaginatore 

langue il. vigore. Son come il ' prendere deci; sp i. 
r«. artefatt, per supplire alla mancanza de ? natu» 
* r ' # ^ 0n qwesta osservazione però ia non in- 

■” ‘ ' • ten— ■ 


■ (0 Non è peri da intendersi che siffatte -introduzioni 
/ \ . sien 


So Sublimità' nello Scrivere 
tendo di biasimare generalmente il Campaign di 
Addisson , che in molti luoghi é assai pregevole ; 
t singolarmente la famosa comparazione deì^suo 
Eroe coll* Angelo , che cavalca su i turbini ; e 
governa le tempeste, è un’ immagini veramente 
sublime. 

I difetti opposti ai Sublime son due principal- 
mente; il freddo , e P ampolloso . Il freddo consiste 
nel degradare un oggetto o un sentimento sublime in 
sé stesso con un basso concetto , o con una debole e 
puerile descrizione . Ciò dimostra una totale mancan- 
za, o almeno una gran povertà di genio. Abbonde- 
voli esempi ne abbiamo , e comentati assai facetamen- 
te nel Trattato dell' Arte di Cantare , che é fra 1] 
Opere del Decapo Swift: esempi ch*egli N ha tolti 
principalmente da Riccardo Blackmore . Uno di 
questi io. l*ho accennato rispetto al monte Etna, 
e non è d’uopo citarne altri (i). L’ ampolloso con- 
ne l portare un oggetto ordinario e triviale 
oltre alla sua sfera , colla pretensione di recarlo al 
sublime, o nel cercar d’innalzare un oggetto su- 
blime oltre a tutti i limiti naturali e ragionevoli. 
In questo errore, che é comunissimo, posson ca- 
der qualche volta anche gii Scrittori di genio, per- 

: den- 

* 

sian sempre biasimevoli,* perocché anzi son da lodare 
quando trattasi di richiamare P attenzione del leggitore 
a qualche cosa che realmente lo meriti; e veggiatno» che 
in tali circostanze i più solenni Scrittori lodevolmente 
le han praticate, come Virgilio innanzi di condurre fi- 
nca dentro l’Inferno.* Dii, quibus imperiu/n est Èrebi ec. 
Ma sono da biasimare quando si premettono a cose di 
poco conto , o quando non si sa nella descrizione , che 
appresso viene, sostener colla debita dignità P aspettazio- 
ne eccitata • II Traduttore . 

. (1) Lo stesso Trattato On thè Art cf S'wking , ne! 
quale è censurato e deriso Blackmore, più sopra è attri- 
buita al Dottore Arbuthnet, U Traduttore . 
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«dcndo di vista il vero punto del Sublime . Sha- 
kespeare , genio grande j ma scorretto, non è 
sente di questa taccia : Dryden, e Lee nelle loro 
Tragèdie ne abbondano.^ V * ' ; ^ f 

.. Ciò basti intorno al Sublime , del quale ho 
trattato ampiamente , perchè è uno de* pregi prin- 
cipali del bello scrivere, e.- perchè su questo pun- 
to non si trovano , per quanto io sappia , ne’ Cri- 
tici idee abbastanza chiare e précise : 

Avanti di chiudere questa Lezione lina cos'i deb- 
bo avvertire , la quale mi lusingo che accennata 
nna volta si vorrà per sempre aver presente. Essa 
riguarda gli esempi dei difetti o piuttosto delle im- 
perfezioni che, siccome ho fatto in questa Le- 
zione, continuerò a prender ' sèmpre ,, qualora ; io 
possa, dagli . Autori di grido. Non è certo mia 
intenzione con questo di screditarli» anzi avrò mol- 
te occasioni di rendere a’ loro pregi egual giusti- 
zia. Ma ognun sa, che non v’ha opera umana , 
ìa qual sia assolutamente perfetta. A me certamen- 
te sarebbe stato assai più facile il trarre gli esem- 
pi) delle cose viziose da. cattivi -Scrittori ; 
non avrebbero * conciliato i nessuna ^attenzione * 
Quando si fosse r tolte dà* libri, che niurio legge 
Ed io spero eziandio , che il nìetodo da me se- 
guito contribuirà a far che i migliori Autori*' si 
leggano con vie maggiore diletto , quando si saprà 
àccchciaménte distinguere i'ioro difetti e i loro 
pregi, è st* un indirizzo per ammirare e imi- 
tare in essi quello' soltanto, che d'ammirazione £ 
imitazione è meritevole (r) 

• '*-•«« *•* V mCv* 1 * ♦’ t'ìf 

i/ • .m* * i ' •. rv^: A ‘ 

^ (ì) Intorno ali’ argomento trattato in -quésta e nei!» 
precedente Lezione inerita d’ esser letta accuratamente 
là Dissertazione di Mósè Mendelsshon Del Sublime.* 
y del Naturale nelle belle Lettere Dopo avere ne’ Prin» 
cip; generali delle Belle Lettere , e delie Belle Arti stabili», 
tb * che il carattere, ossìa l’essenza loro consiste in,, u- 

Tomo L y * * / - F ~ «» - 
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Sublimità' nello Scri\*ere 
Ha rappresentazione artificiosa sensibilmente perfetta „c*«. 
vero in ,, una perfezione sensibile rappresentata per mez- 
zo dell'arte ^ ripone egli il Sublime nel,, sensibilmente 
perfetto, atto a destare l’ ammirazione,,. Questa ammi- 
razione nelle opere delle Belle Lettere e delle Belle zv* 
ti può essere di. due spezie , siccome di due spezie di- 
verse è la perfezione da esse rappresentata • Imperocché 
o T oggetto che si rappresenta é in sè stesso degno di 
essere ammiratole in tal caso l’ammirazione dell ogget-? 
to è la principale idea che ci occupa: o l’oggetto non 
ha in sè nulla di maraviglioso, ma ;1 valor dell’ artefice 
ha saputo accrescergli pregio mettendolo in una luce 
straordinaria,* e allora l’ammirazione cade su i talènti 
dell’ artefice. Questa divisione dà campo a decidere sino 
x qual segno il Sublime ammetta l’espressione ornata, e 
in qual caso la rifiuti . Il vero Sublime occupa talmente, 
le facoltà dell’animo nostro, che fa scomparire tutte! ® 
idee accessorie , che potrebbero accompagnarlo . Egli è 
come il Sole, il quale oscura col suo lume tutti gli astri 
minori. Quindi il Sublime di prima clasre non può am- 
mettere in verun conto gli ornamenti ricercati dell es- 
pressione. Il sublime de’ sentimenti,© l’eroico* il qua- 
le forma una spezie subalterna del sublime di primo or- 
dine , anch’esso vuoisi esprimere con semplicità e natu- 
ralezza, per non distrar l’anima assorta in quella con- 
templazione, che la solleva alla maraviglia. Contraria a 
questa è l’amplificazione e l’ornato, cioè lo smembra- 
mento, a dir così, dell’idea sublime in accessorie idee, 
che sono inciampi e legami all’anima nel suo slanciarsi 
x quella primaria, al comprenderla tutta, ad immergersi 
in essa con estatico rapimento. La seconda spezie di Su- 
blime è quella, ove l’ammirazione nostra è più per l’ar- 
te della rappresentazione, che per la cosa rappresentata; 
quindi versa più su l’ingegno e sul valor dell’artefice. 
In questa spezie di Sublime, che può consistere e ne 
pensieri e nell’espressione, è libero l’artefice ad impie- 
gare tutte le ricchezze dell’arte sua per rendere lumino- 
sa quelle bellezze , che ha prodotte colla sua mente, yes* 
gasi tutto ciò diffusamente trattato nel tomo li delle 
Opere filosòfiche dì Mosi Mendel* short , volgarizzate e Jor* 
ni te d y Annotazioni , e di Memorie spettanti alla . sua t'ita 
dal Dottor Francesco Pillotti Professore di Logica e Me- 
tafisica nella Pregia Università di Parma , uscite recente- 
mente dalla Reale Tipografia Parmense, da cui si è pur 
tratto questo breve transunto, o piuttosto cenno di quel* 
la egregia Dissertazione . Il Traduttore * 
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Del Bello , e degli altri piaceri del Gusto « 

’ . • ' . 

e 

Oiccome il Sublime costituisce un particolare ca* 

"“f.M O. com P° rre » e forma uno de’ più alti pre- 
gì dell Eloquenza e della Poesia ; così era conve- 
nevole il trattarne un po’ lungamente . Gli altri 
piaceti del Gusto non sarà necessario che si mi- 
nutamente vengano esaminati , avendo col nostro 
soggetto minore relazione. Solamente sul Bello io 
mi tratterrò alquanto, si perché l’argomento é in 
se curioso , si perché tende di molto a migliorare 
U Gusto, e a scoprire il fondamento di varie di 
quelle cose, che danno grazia dell’Eloquenza non. 

H Bello é senza dubbio quel che dopo il Subii., 
me tornisce ali immaginazione il maggior piacere 
La sensazione eh; esso produce , da quella del Su. 
blime e assai distinta. Ella è d’un genere più pla- 
cido, piq temperato, più dolce ; non. leva, la raen- 
* sl fI ln a . * ma 1 empie di una piacevole, sereni- 
tà. 41 sentimento del Sublime, come ho dimostra- 
to 5 e troppo violento per durar lungo tempo: ti 
piacere del Bello ammette una più lunga conti- 
nuazione. Stendevi pure a maggior varietà di og- 
getti che non il Sublime; anzi a varietà così gran- 
”5L? 1 sent,n }enti prodotti da questi oggetti 

differirono notabilmente l’uno dall’altro, non sol 
di grado, ma ancora di genere. Quindi niun vo- 

f, R ° ° ^ u ™ t0 > in u . na significazione più estesache 
il Bello. E s applica a quasi tutti gli oggetti es- 
terni, che piacciono alla vista o all’ udito, alle va. 

/?; F * rfe 
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vìe grazie dello scrivere, a molte disposizioni dei- 
f aninjo , e a varj ocgetri pur. anrhe di Scienze 
meramente astratte . Noi diciamo comunemente .* 
Un bell’albero, un v bel fiore, una bella voce, un 
bel poema , un bel carattere morale , un bel teo- 

rema. , . 

Da ciò possiamo argomentare, che iti tànta va- 
rietà dì oggetti il trovare una qualità, in c«i tut* 
ti convengano, e che serva di comun fondamente^ 
a quella piacevole sensazione che tutti producono, 
debb’ essere un’ impresa assai .difficile, se non pro- 
babilmente ancor vana. Gli oggetti., che diconsi. 
belli, sono tra loro così diversi, che sembran pia-, 
cere non in virtù di una qualità v a tutti cornnne , 
ma .per varj differenti principi- . V aggradevole com- 
mozione , che tutti ecc ir attuila- un non so che 
di somigliante; onde a tutti si dà if comun nome, 
di Belli; ma essa nasce da diverse .cagioni (i)>> .. 

Varie ipotesi sono state . da ingegnosi uomini 
immaginate per assegnare Ja qualità fondamenta e. 
del Beilo "in tutti gli oggetti r -Per questa hioiti 
hanno fissato 1’ uniformità congiunta alla varietà ; 
ed io pure convengo, che della bellezza di molte 

* ti- 


' 


, • i 

M Tutte però si riducono allo stesso principio di una 
rappresentazione piacevole, la quale si rende tale o per 
una blanda impressione, che eserciti gli organi ^sensorj > 
senza offenderli o indebolirli, come avviene ne colon o, 
ne’ suoni che diconsi belli ; o per una oioltiphcitàd ipee 
Contemporanee > che tutte rilevare Si possano agevolmen- 
te ad un tratto , e che in conseguenza' esercitili ,lt fa- 
coltà dell’animo senza affaticarle, o per una co ^i«a . 
zione di impressioni e di idee , che nel modo su £detw 
esercitin al tempo stesso e \ sensi «sterni e. le facon*, 
interiori. (Vedi la Nota alla fine della II Leeone.) An.-. 
zi Io stesso Sublimé in questo senso non è che una. sjie- 
zie del Belil e Thiùno certamente; 1 incontrando in un- 
Autore un tratto sublime, si farà' scrupolo di- gr^ar Jr/^ 
/ii, o di chiamarlo Un bel tratta» 
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figure essa rende una ragione soddisfacente :•* ma 
quando ci sforziamo di applicarla ad oggetti dì 
altro genere^ per esempio, ’ al colore j od al mo- 
to, troviamo tosto che più non ha luogo * Anche 
negli oggetti figuraci non può asserirsi che la loro 
bellezza sia in proporzione alla loro mescolanza 
di .uniformità e varietà, poiché molti ne piaccio- 
no come bellissimi , senza aver quasi niurca varie- 
tà , ed altri , sebben la loro soverchia varietà s? 
approssimi alla 'confusione. Lasciando adunque I 
sistemi da parte,? quello eh* io mi propongo si à 
di fare renumerazione di varie di queste classi cP 
oggetti , in* cui il Bello, apparisce più notabilmen^ 
te, e assegnare,, per quanto io posso y i separati, 
principi , da cui il loro bello dipende . j 

Il colore é forse quello che offre il più sempli- 
ce esempio del Bello ,e da cui perciò è più oppor- 
tuno che s’incominci. Qui né* varietà, né unifor- 
mità, né altro principio, per* quel ch’io sappia f 
può assegnarsi per fondamento del Bello. Non. 
possiam riferirlo ad altra * cagione , fuorché alla 
struttura dell* occhio , la qual ci determina a rice- 
vere con maggior piacere cortei modificazioni del, 
raggi della luce ,* che certe altre. Laonde veggia- 
nio , ebe siccome gli organi sensorj variano nelle 
diverse persone ; cosi ciascuna * ha il suo diverso 
eolor prediletto. Egli é probabile , che V associa- 
zione delle idee in alcuni casi abbia parte al pia- 
cere, che* noi riceviam da’ colori. Il verde, per 
esempio, può apparire più bello, perché connes 
so coll* idee delle scene campestri ; il .bianco colf 
idea dell’ innocenza ; l’azzurro colla serenità del 
cielo . Indipendentemente però da queste associa- 
zioni, quanto rispetto ai colori possiam dì più 
©sservare;si é, che i più scelti per la bellezza so- 
no generalmente piuttosto i dilicati che i forti . Di 
questa maniera son quelli , con cui la natura ha 
abbellite alcune delle sue opere, e che l’arte in- 
*fi\; F } vano 
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vano si studia d’imitare; come le penne di varj 
uccelli, le foglie de’ fiori, e quella dolce varietà 
di colori, che offre il cielo al nascere e al tra- 
montare del sole. Questi sono i migliòri esèmpi 
della bellezza del colorito; e perciò in tutt’ i pae- 
si sono stati frequente argomento di poetiche de- 
scrizioni, j , ' 

. Dal colore passiamo alla figura , che* apre più 
complesse e più diversificate forme del Bello. Pri- 
ma di tutto ci si offre la regolarità; e per regola- 
re figura s’intende quella che nella costruzione 
delle sue parti si vede formata con una cèrta di- 
rezione, non a capriccio. Così un circoli, un 
quadrato , un triangolo equilatero ; un esagono 
piacciono all’occhio per la loro regolare costruzio- 
ne. Non dobbiamo però cònchiudére , che tutte 
le figure piacciano a proporzione della loro regolarità, 
ne che questa sia il solo o pfrncipal fondamento 
della lor bellezza. Trovasi al contrario, che dna 
certa graziosa varietà è assai più possente * princi- 
pio deh Bello; e questa perciò nelle opere desti- 
nate unicamente ai piacere dell’ occhio studiasimoi- 
to più che U stessa regolarità . Anzi io sono d’o- 
pinione, che la regolarità ne sembri bella princi- 
palmente, perchè ci suggerisce le idee di aggiu- 
statezza, di convenienza * e di uso* che han sem- 
pre molto nìfaggior connessione colle' forme Rego- 
lari e proporzionate, che non con quelle, le qua- 
li sembrart costrutte senza muda regola . Egli è, 
manifesto, che la natura, la quale è fuor di dub- 
bio l’artefice più eccellente, in tutte le sue opere 
dì decorazione ha seguito la varietà, mostrando 
per la regolarità un’apparente negligenza. Fra noi 
le stanze , le porte, le finestre si fanno d’una in- 
goiar forma a cubi e parallelogrammi, con esatta 
proporzion delle parti ; e così formate piacciono 
all’occhio, perchè essendo opere -di Uso* meglio 
corrispondono con fa li figure ai fini , cui son de- 
stinai» 
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filiate. Ma le piante, i fiori, le foglie son piené 
di varietà. Un canal rettilineo è un’insipida figu* 
ra à paragone de’ meandri de’ fiumi . I coni e le 
piramidi sono belle; ma gli alberi crescenti nella 
naturale loro silvatichezza sorto infinitamente più 
belli che quando Sono acconciati in piramidi e co- 
ni . Gli appartàmenti di una casa voglion essere 
regolari nella ìór disposizione per la convenienza 
degli abitanti ,* ina un giardino, che è destinatoso- 
lamente per la bellezza, sarebbe Spiacévolissimo , 
se avesse nelle sue parti egual ordine e Uniformi, 
tà che una casa abitata (i) . t 
Hogarth nella sua Analisi del Belìo ha osserva- 
to ^ che le figure terminata da linee curve generai, 
mente sono più belle che le racchiùse fra rette ed 
angoli. Ei fa dipendere la bellezza delle figure da 
due linee principalmente , e illustra e sostiene que- 
sta sua opinione con un sorprendente nùmero di- 
esempi 4 Una di queste è la linea a onda o ser- 
pentina , che piegasi innanzi e indietro a maniera 
della lettera S . Questa viene da lui chiamata lineà 
della bellezza , è mostra quanto sovente s’ incóntri 
nelle conchiglie, nè* fiori , e in altre siriiili opere 
ornate dalla natura; siccome é pure comune nelle 
figure disegnate da’ Pittori e dagli Scultori per de* 
corazione . L’altra iinea , ch’ei chiama Ììtieà dèlU 
grazia , è la stessa linea serperttina che avvolgesì 
intorno ad un corpo solido. Ei ne reca fra gli al. 
tri esempi le colonne e le corna spirali . In tutti 
gli esempi che accenna la Varietà é sì manifesto 

jpfiri- 

* • '* i!Vt. , .«.> .K 

41) Di qui é la passione or sì córtiune pe’ Glutdinl * 
che chianjansi alP Inglese , i quali certamente per la loro 
varietà, e per l’ imitazione della natura sono assai più 
aggradevoli , quando però in troppo piccolo spati 0 nort 
si ammassi tanta varietà da fare confusione» o non vi 
s’aggiungano delle stravagante ó delle puerilità che dis- 
gustino . Il Traduttore . 
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principio di bellezza , che non sembra andar km- 
tan dal vero quando asserisce , che l’arte di dise- 
gnar belle forme è quella di ben variare. Imperoc- 
ché la linea curva tanto amata dal Pittori trae se- 
4 condo lui il principal suo vantaggio dallo scostarsi 
che fa continuamente dalla nojosa regolarità della 
linea retta (i) < k ‘ • 

11 moto fornisce un’altra sorgente del Bello; pe- 
rocché ei piace per sé medcsiYno , e a cose eguaji 
. i corpi in moto si preferiscono sempre a que^cne 
sono in quiete . E’ però solamente un moto blan- 
do quel che appartiene alla bellezza: 'quando è ra- 
pido e forte, come quel d’un torrente, partecipa 
del Sublime. Il moto d’un augello che va spaziair- 
do per l’aria, é bellissimo: la rapidità, con cui il 
baleno trascorre il cielo, é magnifica e sorpren- 
dente. E qui é da osservare, che le sensazioni del 
Sublime e del Bello non sempre sono divise per 
grandi intervalli ; ma possono in varie occasioni 
un air altra avvicinarsi (i) . Cosi, un ruscelletto ; 
che scorre placidamente , é un dei più begli og*- 
getti della natura ; ma a man,o a mano che vien 
crescendo in un gran fiume, il Bello gradatamene 
te perdesi nel Sublime: un giovine arboscello é un. 
oggetto leggiadro; un’antica quércià, che occupa 
largo spazio dell’aria, è venerabile e maestosa ; [% 

x . ' calma 

* » » 

T 

* < 

* ^ , » 

i (») Non ò però da abusarne soverchiamente , massime 
nell’ Architettura . Il cattivo gusto introdotto nel secolo, 
decimosettimo dai Borromini , e da altri è nato appun- 
to dalla ior^ passione per le lince curve, e dall’ inimici- 
zia, che pareano aver giurato alla linea retta. Il Tra- 
duttore. . * » 

(z) Il principio anzi è comune, come abbiati» detto,© 
la differenza è soltanto che la rappresentazione di ua 
oggetto sublime fa un’impressione più forte, e quella di 
un oggetto leggiadro la & più blanda e temperata . Ih 
Traduttore . ■ « ‘ 
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calma d’un placido mattino è graziosa e .soave j 
il silenzio universal della 1 porte é altamente subii* 
me. Ma per tornare alla bellezza del moto , si 
scorgerà, io credo, assai generalmente, che il mo- 
to in linea retta non è sì bello come in una di- 
rezione ondulante o tortuosa ; e il moto all’alto è 
pure comunemente più aggradevole che al basso . 
Il dolce volteggiar della fiamma e del fumo ci o L 
fre r esempio di un oggetto singolarmente, piace- 
vole; e qui la linea serpentina di M. Hogarrh ri- 
corre come principio di bellezza . Questo Artista 
osserva pure ingegnosamepte , che tutt'i moti co- 
muni e necessari pei bisogni della vita si esegui- 
scon dagli uomini, quanto si può, il più in rette 
linee; ma tatti quelli di grazia e d'avvenenza st 
fanno in linee ondulanti : osservazione non, inde- 
gna dell* attenzione di quelli, che studian la gra^ 
zia nell' azione e nel gesto . 

Sebbene il colore, la figura, ed il mòto Siena 
separati principi del Bello, nondimeno in parecchi 
oggetti s'incontrano tutti insieme, e rendon con 
ciò la bellezza maggiore e più complessa . Così 
ne* fiori, negli alberi, negli animali noi siamodi- 
lettati al tempo stesso dalla delicatezza del colore, 
dalla grazia della figura, e talvolta ancora dai lo- 
ro movimetlti. E quantunque ciascuna di queste 
qualità produca una separata sensazione piacevole, 
pur sono di una natura così somigliante , ‘ che fa- 
cilmente si uniscono e confondono in una gene- 
rale percezione di bellezza , che ascriviamo a tut^ 
to 1* oggetto , come a sua cagione: dico come a. 
sua cagione ; perché il Bello si concépisce sempre 
da- noi come una cosa* inerente all* oggetto, che 
eccita la piacevole sensazione, come un pregio , 
che in lui risiede e rinveste. Forse la più com- 
pleta unione di begli Oggetti , che trovare si pos- 
sa, é quella di una ricca scena campestre, suffr- 
dentementc variata di verdeggianti campagne ,.spa*. 
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di piante e di fiorii di acque correnti , di alali 
inali pascolanti. Se vi s’aggiugne qualche produ- 
zione dell’arce conveniente a. siffatta scena, còmè 
tm ponte con archi sopri d’uri fiume,, il fumo 
thè sorge dalle capanrie in mezZò alle piante, il 
lontario prospetto di un .bell’ edificio veduto al nà- 
scer del Sole, allor godiamo nella più alta perfe- 
zione quella dotte ^ gradita, placida sensaZione^ché 
Caratterizza il Bello. L’aver uri occhio ed un gu- 
sto, che ben sappia discernere, e sentirè le parti- 
colari bellezze di simili scerie, é un requisito, ne- 
cessario per tutti quelli che esercitare si vogliano 
nelle poetiche descrizioni. 

La bellezza dell* u man volto è più complessa di 
tutte l’ altre che abbiànà, considerato. Essa 
inchiude la bellezza del colore , che nasce dalle 
tinte dilicate della carnagione, è la bellezza della 
figura proveniente che formano le di- 

verse fattezze. Ma fefflwÉ beltà dèi viso di- 
pende da unà certa misteriosa espressione delle 
qualità dell’ ani ulp; Vale a dire del buon senk>,del 
buon umore , del brio , dei candore, della benivó- 
lenza, della sensibilità, e dell’akre amabili dispo- 
sizioni . Come addivenga * che certa conformaziq- 
rie di lineamenti si associ* , nella nostra idea cori 
certe morali qualità, se dall’istinto o dalla espe- 
riènza boi siam condotti -a formare questa connes. 
sionèj è a legger riel Volto i pensieri e gli affetti 
dell’ animo, don appartane a riOi il cercarlo ,\né ’ 
è pUr sì facile a decidersi. Egli è fatto certo etìó. 
tissimo, r che quel che dà all* urrian volto Jà piijt 
distinta bellezza, e ciò che chiamasi espressiorit $ 
Q$sia quell* immaginè , che. si . concepisce ch’égli 
presenti dèli* interne morali disposizioni . 

Ciò mi guida a riflettere, che vi sori certe qua- 
lità dèli' ànimo 4 le quali espresselo dal Volto O 
dalle parole ó dalle azioni eccitati sempre in noi 
bn Sentimento simile a quello del Bello. V* ha 
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iut gran classi di morali qualità . L'una c deirai-, 
tc e grandi virtù ,. che richieggono straordinari 
afforzile versano intorno a* pericoli e a’ patimen. 
ti ; come l’eroismo, la magnanimità, la fuga de* 
piaceri 4 e il dispreizò della morte. Queste, sicco. 
me ho dimostrato innanzi, eccitan nello spettato- 
re ùn sentimento di sublimità e di grandezza . L* 
altra classe é delle sociali virtù , spezialmente di 
quelle che son d* un generè più soave e ^piu. genti- 
le , come la compassione ; la tenerezza f ramici- 
zia, là generosità. Queste risvegliano nello spet- 
tatore un senso di piacere così analogo a quel che 
viene prodotto dalla bellezza degli oggetti esterni* 
che, quantunque di più dignitosa natura* può non- 
dimeno senza improprietà collocarsi nella medesi- 
xna • linea . f », - • , ^ 

Una spezie di bellezza distinta dalle mentovate^ 
fin qui, nasce dalla percezione de’ mezzi adatta- 
ti ad un fine, o dalie parti di una cosa corrispon- 
denti ai disegno del tutto. Quando nel considerar 
Jà struttura di una pianta osserviamo ; come tutte 
le parti, la radice, il tronco, la corteccia, le fo- 
glie sono adattate all’ accréscimene© e alla nutri- 
zione del tutto; molto più quando esaminiamo 
tutte le parti d’un animale vivente* o riguardiamo 
qualche curiosa opera dell* arte* come Un orinolo, 
una nave; o altra macchina ingegnosa, il piacere 
die n’ abbiamo' é tutto fondato su questo senti- 
mento dei Bello . Egli d. affatto differente dalla 
percezione del Bello prodotta dal colore , dalla fi- 
gura, dalla Varietà; o da altra delle cagioni surri- 
ferite. Quand’ iO : osservo , per esempio, un oriùo^ 
io , la sua cassa , ove sia finamente scolpita e d’ 
un vago lavoro, mi piace come bella nei -primo 
Senso, pel lucido dolore* per lo squisito pulimeii- 
to, pef le figure ben disegnate e atteggiate; inai 
quando esamino là costruzione della mollar >e delle 
ruote, e lodo la bellezza dell’interno artificio, ii 
.-vi mio 
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mìo piacere allor nasce dalla* percezione di queir 
arte mirabile , per cui tante e sì varie ,• e sì com- 
plicate parti fannosi tutte cospirare ad un medesr- 
n\o fine. • r * , » 

Questo senso del Bello» proveniente dalla cori**, 
venienza de* mezzi col fine , ha una estesa in- 
fluenza sovra parecchie delle nostre idee. Egli è 
il fondamento della bellezza che scopriamo nella 
proporzione delle porte , delle finestre , degli ar- 
chi , delle colonne , e di ‘tutte le parti dell* Archit- 
tettura . Sieno 1 pur gli ornamenti d*un edificio ele- 
ganti in sé stessi e delicati, se contrastano conque. 
sto senso della convenienza, perdono tutto il bel- 
lo , e offendon l’occhio, come oggetti disaggra- 
devoli. Le colonne spirali, a cagion d’esempio, 
servon senza dubbio di ornamento; ma perché han- 
no un’apparenza di debolezza, sempre dispiaccio, 
no, quando se ne fa uso per sostenere una parte 
di fabbrica, che sia massiccia, e che sembri richie- 
dere un più solido appoggio. Non possiam con- 
templare niun’opera senza esser portati da una na- 
turale associazione d’idee a considerare il fine, cui 
è‘ diretta, ed esaminare conseguentemente l*attitur 
dine delle sue paFti a questo fine. Quando la lor 
convenevolezza chiaramente discernesi , 1’ opeta ha 
sempre qualche av venenza , ma quando manca di 
convenevolezza , appar sempre deforme . Perciò 
questo senso di convenienza è sì possente, e tie- 
ne un sì alto grado nelle nostre percezioni, fche 
regola * in gran parte le altre idee che abbiamo 
della bellezza: osservazione ; eh* io fo tanto più 
volentieri, perché é di .somma 'importanza , che 
chiunque studia il .bello scrivere vi faccia grandis- 
sima attenzione. Imperocché in un poema epico, 
in una storia , in una orazione , e generalmente 
in qualsivoglia opera d'ingegno rioi cerchiarci sem- 
pre, corife in qualunque altra cosa, la convenien- 
za de* mezzi col fine , che 1* Autore si suppone 
«hu . " aver 
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aver* avuta di mira . .-Comunque ricche siedo* !é 
sue: descrizioni , o .eleganti le sue figure, tid non- 
dimeno , se son fuor di luogo, se non son Ile parti 
adattate al tutto,- se non corrispondono al proposto 
fine^ perdono tutta la loro bellezza anzi si can- 
giano in deformità.: Tanto potere ha questo |sen; 
i5ó di convenevolezza \ da produrre una total tras- 
formazione di un oggetto, la cui sembianza saréb- 
besi avuta per bella in tutt* altra occasione; 

Dopo aver ricordato tante e sì varie spezie del 
Bèllò v re$tà ora sòltantbba favellare di quel eh* 
appartiene singolarmente al parlare e allo scrivere; 
dove pur questo termine di Bello suol usarsi co* 
inUnemente in un .senso vagolo indeterminato , 
applicandosi a tutto quello che piace o nello stfr 
le ,• o nel sentimento, da qualunque principio que- 
sto piacere derivi; sicché un bel poema,. Un bel 
discorso nel Comiine linguaggio non vuol dir altro 
che un poema o un «discorso ben fatto. In que* 
sto senso egli é chiaro, che il termine *é affatto 
indefinito, e no i\ assegna niuna spezie particolat 
di bellezza . V’ ha però un altro senso «fquafitd 
più definito, in cui il Bello dello scrivere" carat- 
terizza una particolare maniera, cd é quando si 
applica a significare una certa graiia ed amenità 
nello stile o ne’ sentimenti , per la quale alcuni 
Autori si sono singolarmente distinti .u In questo 
senso e’ dinota una maniera* la qualT*oii sia né 
altamente sublime; nè fortemente appassionata, né 
straordinariamente vivace,* ma talé^ s che ecciti nel 
leggitore una commozione di genere "placido e 
soave, simile a quella che vien destata" dal con* 
templare i begli oggetti in natura, che tè troppo 
innalza la mente , né troppo l’agita , ma spande 
Sopra r immaginazione una dolce e piacevole sere- 
nità: ..Addisson fra gl’ Inglesi y e Féoéloir; tra i 
francesi sono di questo carattere , eVposson® ser*± 
vir d’esempio. Virgilio parimente ,-sebben capaci 

all* 
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4)1 occasioni di sollevarsi al Sublime , pur nella 
sua generale maniera distinguer pel carattere del* 
Ja bellezza e della grazia piuttosto che per quello 
della sublimità. Fra gli Oratori Cicerone ha più 
bellezza che Demostene, il cui genio interamente 
ii portava alla forza e alla veemenza (i). 

^ ; Ciò basti aver detto intorno al Beilo. Noi l’ab- 
biamo delineato sotto varie forme , perchè dopo il 
Sublime egli è Ja più copiosa sorgente de* piaceri 
del Gusto, ed. anche perché la considerazione del* 
le varie sembianze, e de* vari principi del. Bello 
tende glia perfezione del Gusto ip molte ma- 
niere f. '* M f’ ■ ?i r , r 

Ma non col solo apparire sotto alle forme del * 
Sublime o del Bello gli oggetti dilettano l’ imma- 
ginazione; da altri principi eziandio traggo» essi 
il poter dì piacerle. 

M Novità, a cagion d’esempio, è stata daÀ& 
disspn e da altri Scrittori meritamente ricordata a 
questo proposito . Un oggetto , ij qual non abbia 
altro merito che il raccomandi , fuorché V essere 
straordinario' o nuovo, per questa spia qualità pro- 
duce nella mente una viva e piacevole commozio- 
©e . pa cid: viene quella passione della curiosità , 
che si generalmente signoreggia fra gli uomini . 
P 1 oggW* $ ^ idee ^miliari fan troppo debole 
impressione per fornire alle nostre facoltà un ag. 
gradevole .esercizio . Gli oggetti nuovi e straordi- 
narj risveglia» la niente dal suo stato sonnacchio- 
ao^ col darle un vivace e piacevole impulso; e 
quindi pasce in gran parte il diletto , che' ci pòr- 
gono le finzioni e i romanzi . La sensazione pro- 
dotta dalla Novità é di una più vivace e piccante 

t ■* > i 

t 

(i) Fra i Padri della lingua italiana il Petrarca , e il 
Boccjcc^wnodistinti per la grazia , Dante per la for- 
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natura che quella delia bellezza , ma assai ptù bre« 
ve nella durata: perciocché se T oggetto non ha in 
sé altro pregio per trattenere la nostra attenzione % 
il bagliore in lui sparso dalla Novità prestamente 
sparisce. 

Oltre la Novità limitazione è un’altra sorgente 
de’ piaceri del Gusto. Da .questa hanno prigioe 
quelli , che Addisson chiama piaceri secondar} del* 
l’ immaginazione , i quali formano certamente un* 
classe assai estesa . Imperocché ogn* imitazione for- 
nisce qualche piacere; né già ci diletta soltanto, 
i* imitazione degli oggetti belli o grandiosi col ri* 
chiamare le originali idee della bellezza o gran- 
dezza , che questi offrono per sé medesimi , ma 
anche quella degli oggetti che non hanno in sé 
né bellezza, né grandezza; anzi pure alcuni og*. 
getti terribili o deformi ci piacciono, quando ci 
sono offerti per imitazione in una veduta sccon-. 
éaria e rappresentativa. 

I piaceri della Melodia e dell’ Armonia appar- 
tengono anch’essi al Gusto. Non y’é sensazione 
aggradevole , che per noi si riceva dal Bello o dal 
Sublime, la qual non possa aumentarsi vie più dai 
poter della Musica, Quindi il diletto de’ poetici 
numeri , e di quelli ancor della prosa , benché piùl 
sciolti e più nascosti. La vivacità, il capriccio, 
il ridicolo aprono similmente una gran varietà di 
piaceri del Gusto, affatto distinti dai ricordati fi* 
nora. ’ " * 

Ma non occorre su questi il trattenerci per ora 
più lungamente . Dopo aver accennato alcuni ge- 
nerali principi de' piaceri del Gusto , è oggiraai 
. tempo di farne 1* applicazione al suhbietto nostro 
primario. Se mi si chiede a qual classe de’ piace- 
ri fin qui annoverati debbasi riferire quello che 
noi proviamo dalla Poesia, dall’Eloquenza, dal 
Bello scrivere, la mia risposta sarà: Non ad una* 
tua a tutte . Il parlare e lo scrivere dominan da. 


4 .** 
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ogni parte un sì largo e ricco campo’, che hanftd 
la facoltà d’offrire con somma perfezione non una 
sola, ma quasi tutte le spezie di quegli oggetti , 
^^:P or g® n piacere all’ immaginazione ed al gusto* 
o questo piacere nasca dal Sublime o dal Bello 
nelle sue. diverse forme, o dalla convenienza dei 
mezzi col fine, o dal moral sentimento, o dalli 
nov:tà, o dal brio, dal capriccio, e dal ridicolo 
A qualunque di questi inclini il p.articolar gusto- 
d’una persona , in uno o. in altro Scrittore trov^ 
sempre ,il modo di soddisfarlo. 


r a p p r ese n tay$i ^ glia 


Questo aitò potere , che ha I* Eloquenza e li 
Poesia di fornire al gusto e all’ immaginazione uh 
sì ampio circolo di 7 piaceri, deriva interamente 
dalla maggiore attitudine , che sopra ógni altr’ arte 
esse posseggono , all’ imitare e al descrivere. Di« 
quanti mezzi fumano ingegno ha inventati per 
richiamare le- immagini degli oggetti reali, e ri* 
svegliare colla rappresentazione sentimenti simili a 
quelli che hanno destato £l|t£$Àginali i niuno è sì 
compiuto' ed* esteso, .cornai Quello delia parola 4 
Coll’ ajuto di questa felice invenzione non v’ ha. 
cosa nel mondo fisico^ ^morale , che non possa 

^tè Con colori assai forti e 
$ , fra; gli Scrittori di Cri4 
;cojrso„ come della primaria fra 
€ paragonandolo alla Pittura e al- 
molti riguardi a queste medesime 

fra le arti imitative é stato p ri- 
otto^ da Aristotele nella sua Vottiea , p 
,n poi ha. acquistato un generai corso fra 
intfori. Ma siccome è di troppa importanza 
n 8 ua ggib critico 1 * usar la massima precisione, 
rossgrvcfò ; che questa* maniera d’ esprimersi é non 
'* I titfto -accurata . Né il discorso in generale, né 
Cesia, in particolare può interamente chiamarsi 
arte imitativa * Convien distinguere fra Imita*. 

zio* 


vivaci . 
tica il par 
j! artiiii 
ia 

preferirli^ 

Ù 





■Dtgitized by Google 



L E Z I O N E V. $7 . 

zione e Descrizione , che sono idee da non do- 
versi confondere . L’Imitazione si eseguisce per 
mezzo di qualche cosa, che abbia una naturai so* 
miglianza colla cosa imitata; e perciò ella c inte* 
sa da tutti , siccome avviene nelle pitture e nelle 
sculture . La Descrizione all’incontro non fa che 
risvegliar nella mente l’idea di un oggetto per 
mezzo di segni arbitrar; , intesi solo da quelli che 
intorno al loro significato s’accordano; e tali son 
le parole e i caratteri della scrittura . Le parole e 
i caratteri non hanno alcuna naturai somiglianza 
coll’ idee o cogli oggetti che esprimono; ma una 
statua e una pittura ha una somiglianza naturale 
col suo archetipo. Quindi r Imitazione e la De- 
scrizione per lor natura assai differiscono l 1 una. 
dall’ altra . 

Vero é, che quando un Poeta, q uno Storico 
introduce nell’opera sua persone che parlano, e 
■ cerca di rappresentare i discorsi., che queste sup- 
pongonsi aver tenuto, l’arte sua può allora più, 
accuratamente chiamarsi imitativa; e questo é il* 
caso di tutte le drammatiche composizioni . Ma 
nelle opere puramente narrative o descrittive non* 
può con proprietà usurpar questo nome . Chi maf^ 
per esempio, chiamerebbe ia descrizione, che fa. 
Virgilio d’una tempesta nel primo dell’ Eneide , 
una vera imitazione della tempesta? Se udiam ta- 
luno parlare dell’imitazione d’una battaglia, .noi 
pensiamo naturalmente a qualche battaglia finta,, 
rappresentata .negli esercizi militari o in teatro; 
ni uno mai crederà ch’egl’ intenda le battaglie de- 
scritte da Omero nell’ Ilìade . Consento , che V I- 
mitazione e la Descrizione convengono nel lor. 
principale, effetto di richiamare con segui esterni. 
l’ idee delle cose che non abbiamo presenti . Ma. 
sebben coincidano in questo, non è da dimemi*» 
care, che i due termini non son sinonimi, che 
esprimono diversi mezzi di ottenere il medesimo:,. 

Tomo I. G fine, 


* 


98 Imitazióne, e Descrizione 

line , e per conseguenza che fan neila mente una 

diversa impressione (i). * M 


y 

( i ) Quantunque nell’esecuzione delle parti la Poesia 
sia certamente descrittiva ^piuttosto che imitativa i pur 
v’ha un senso, nel quale la Poesia in generale può cnU- 
marsi arte imitativa. Il soggetto del I oeta (come na di- 
mostrato il Dottor Gerard nell’Appendice al suo ^ S aggio 
sul Gusto ) s’intende essere un’imitazione non delle cose 
realmente esistenti, ma, del corso della natura , vale a 
dire una finta rappresentazione di quegli avvenimenti e 
di quelle scene , le quali sebben non abbiano, potrebbe- 
ro avere esistito , e chè quindi per la ior probabilità 
hanno una somiglianza colla natura. Egli è verosimile , 
che in questo senso abbia Aristotele appellata la Poesia 
un’arte mimica. Quanto poi l’imitazione, o la descn^ 
zione , che la Poesia . adoperà sia superiore al. poterà 
imitativo della Pittura e della Musica, è acconciamente 
dimostrato da Monsieur Harris nel suo Trattato sopra la 
Musica i la Pittura , è la Poesia . Il principale vantaggio,' 
che la Poesia, o il discórso, in generale possiede st é, 
che laddove il Pittóre per la • natura dell arte sua e li-, 
fluitato alla rappresentazione d’un sol momento, lidi- 
scorso può dipingere un fatto in tutta la sua estensione.^ 
Veto è , che il momento , cui il Pittore trasceglie per 
soggetto della sua pittura, può da lui presentarsi con piu 
vantaggio clie dal Poeta o dall’Oratore, in quanto ti 
mette dinanzi in una sola veduta tutte le minime circò*? 
stanzeSlfciò che accade in Un punto medesimo, come 
esse appaiono nella natura; laddove il discorso è costret- 
to ad esibirle successivamente, e per mezzo di minute 
particolarità, le quali cornano rischio di riuscire nojose 
per esser chiare, o di rimaner oscure per non essere fa- 
stidiose. Ma essendo il Pittore onninamente limitato a 
quel momento ch’ei si è eletto,, non può presentare R 
vari intervalli della medesima azione ; e soggiace in ol- 
tre a quest’ altro difetto, che può solo esibire gli oggetti 
quali appariscono all’occhio, e solo imperfettamente può 
delincare i caratteri e i sentimenti , che sono 1 più no- 
bili soggetti dell’Imitazione o Descrizione. I^a ' 
di rappresentar questi cori pieno avvantaggio dà al di- 
scorso un’alta superiorità sopra tutte le Arti imitative* 
V Autore . 
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Ma comunque si consideri e la Poesia in parti, 
colare , e il discorso in generale o come imitativi, 
o come descrittivi, egli é evidente che tutto il 
laro potere di riehiàmar le impressioni degli og. 
getti reali deriva dal significato delle parole. Or 
iiccome la t loro eccellenza vien tutta da questa 
prima sorgente , noi da essa incominceremo per 
, 'P a llc ulteriori nostre ricerche . Entrerò 

quindi nella seguente Lezione a parlar del Lin- 
guaggio ; dell origine , dei progressi e della costru- 
Zione del quale io mi propongo di trattare con 
qualche estensione; 


lezione vi. 


Origine, e progressi del Linguaggio ; 

è 

Terminate le osservazioni su i Piaceri del Gu- 
sto, ch’io ho inteso che servissero d’ introduzione 
al- principal oggetto di queste Lezioni % comìncio 
ora a trattar del Linguaggio che é il fondamento 
di tutto il potere dell' Eloquenza . Ciò porterà una 
iconsidetevole discussione , e pochi argomenti et 
sono appartenenti alla bella Letteratura * che di 
una tale discussione sieno più meritevoli. Darò 

£ rima Ja storia deli* origine e dei progressi del 
linguaggio dalia prima sua epoca fino ai periodi 
più avanzati, la quale sarà seguita da una simijé 
storia dell’ origine e dei progressi della Scrittura. 
Faro in seguito qualche cenno della costruzion 
del Linguaggio , ossia de’ principi delia Gramatica 
imiversale (i)* - ^ •„ ... . . 

II 


■ (0 Y e< li il Dottore Adafno Smith Difsertàtiott ott tbt 
formatzon oj Langucget . Tttattse on tht or gin end progres r 
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K*o Origine e Pr.ogrp.ss* del Linguaggi ^ 

Il Linguaggio in genere significa 1 espressione 
delle nostre idee per mezzo di certi suoni articola* 
ti, che si adoperano come segni di queste idee. 
Per suoni articolati poi s’ intendono, le modifica- 
zioni di voce formate col mezzo della bocca e 
de’ varj suoi organi, che s.ono i denti, la lingua, 
le labbra e il palato . Qual naturale connessione 
vi abbia, e fino a qual segno, tra le idee della 
mente e i suoni articolati, si vedrà da quello che 

10 dirò in appresso. Come però in qualunque si- 
stema una siffatta naturale connessione non .duo 
appartenere che ad una piccola parte della fabbri* 
ca del Linguaggio; cosi in generale la connessio- 
ne fra le parole e le idee può riguardarsi come 
arbitraria e procedente dalla convenzione.v4egli uo- 
mini : di che un chiaro argomento si è che diver. 
se nazioni han diversi linguaggi , ossia diverse for- 
me di suoni articolati, da lor crascelti. a comuni- 

carsi le loro idee. . ., . * ^ 

Questo metodo artificiale di comunicare 1 idee 

noi l’abbiam portato alla più alta perfezione. 

11 Linguaggio?! diventato il veicolo, per mezzo 

di cui li fine e dilicate sensazioni c affezioni 
di possono esser trasmesse , e per cosi 

dire trasfu^è in un’altra. Non solamente assegna- 
ti si sono i nomi a tutti gli Oggetti che ne cir- 

c on- 


Languaget , in 4* voi. Harris Kermes or a philosophi- 
* tal enquiry conc.erni'ng Language and uni versai Grammar . 
' -Condii lac Essai sur /’ orìgine des connoissances humainet . 
Da Marsais Principe* de Grammaire, Gr ammette generale 
<3 rat fon nee . Jl Presidente de.Brosse Traiti de la forma - 
tton mi cb anióne de r Languet . Rousseau Discottrr sur / tne- 
valiti parrnr le s hommes . Beauzée Grammatre generale. 
Batreux Principe* de la traduttion . Warburton Vivine 
létarion of Moses voi. 3. Sanzio Minerva cum notìs Peri - 
{onii. Gerard Ut vrais principe t de la L angue frati- 

$aise+-\^ yi.-y. 
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tbhdano^" col qual mezzo si forma un facile e sp?» 
dito commercio, per provvedere abbisogni della 
vita; ma tutte le relazioni e le differenze , che 
gassano fra questi oggetti, sono minutamente cort. 
Trassegnate y seno descritti gl* invisibili sentimenti 
déU’annno, son rese intelligibili le più astratte 
■nozioni, e tutte le idee che la scienza può disco- 
prire, o T immaginazione creare, sono distinte coi 
loro- 'propr; nomi . Anzi il Linguaggio è stato re- 
cato tane’ oltre > che e divenuto stromento del lus- 
so più raffinato # Non contenti delia sola chiarez- 
za, fioi cerchiamo ancor P ornamento ; non sod- 
disfatti che altri ci faccianoti i suoi concetti, vo- 
gliam di più che gli abbellisca in maniera da trat- 
tener con piacere la nostra immaginazione ; né 
•questa domanda é pure soverchiamente difficile ad 
appagarsi. In tale stato noi troviamo ora il Lin- 
guaggio \ e nel medesimo Stato presso varie nazio- 
ni si è trovato da alcune migliala d’anni. L’og- 
getto or é divenuto per noi familiare; e come 
l'espansione del firmamento , e gli altri prodigi 
della natura, cui siamo accostumati , il riguardia- 
mo senza meraviglia. 

Ma portiamo addietro il pensiero alla prima ori- 
gine del Linguaggio: riflettiamo sopra i deboli 
principi , da cui dee aver cominciato, e sopra i 
molti e grandi ostacoli, che dee aver incontrato 
, ne’suoi progressi, e tròverem motivo di grandis- 
simo stupore al mirare l’altezza, cui ora è perve- 
nuto. Noi ammiriamo parecchie invenzioni del- 
l’arte, ci applaudiamo d’alcune scoperte fatte ne- 
gli ultimi tempi, che servono ad accrescere le co- 
gnizioni , o a rendere piu gioconda la vita -, e 
parliamo di queste come del più gran vanto del- 
T Umana ragione . Ma certamente niuna invenzio- 
ne merita sì gran maraviglia , come quella del Lin- 
guaggio, il qual nondimeno debb’ essere stato un 
prodotto delle prime e più rozze età , se pur dee 
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Considerarsi del tutto, come un’ umana inven- 
zione. ; ; 

Riflettasi alle circostanze deli’ uman Genere, 
quando le Lingue incominciarono a formarsi. An. 
davan gli uomini allora erranti e dispersi; non 
eravi società, fuorché quella di famiglia; e la so- 
cietà di famiglia era pure imperfetta, poiché il lor 
metodo di vivere colla caccia o la pastura delle 
greggie dovea frequentemente separarli l’uno dall’al- 
tro. In tale stato, mentre eran gli uomini sì di. 
visi , e sì raro il loro commercio , come mai alcu- 
na forma di suoni o di parolr potè fissarsi per ge- 
nerale accordo a significare le loro idee? Supposto 
che alcuni pochi uniti «insieme dal caso o dal bù 
sogno, convenissero per qualche mezzo sopra dì 
certi segni, con quale autorità poterono propagar- 
si nelle altre tribù e famiglie ih modo da farne 
sorgere un Linguaggio ? Sembra da una parte, che 
per fissare , e propagare una Lingua dovessero gli 
uomini previamente esser raccolti insieme, in. con-’ 
siderevole numero, e che la società dovesse tro- 
varsi già Rapito avanzata; dall’altra p3re esser sta- 
to assolutamente indispensabile, che il Linguaggio, 
precedesse la formazione delle società. Imperocché 
con cjuai vincoli poteva una moltitudine d’uomini 
essere tenuta insieme, o indotta a congiungersi 
per intraprendere alcuna cosa di comune interesse, 
ove non potessero mediante il linguaggio comuni- 
carsi i lor bisogni e i loro pensieri? Certamente 
in qual modo la Società abbia potuto formarsi in r 
tìanzf all’invenzione delle Lingue, o le Lingue 
stabilirsi innanzi alla formazione delle Società, son 
punti, che sembrano egualmente difficili a decider 
£Ì (i). E quando in oltre consideriamo quella cu*. 
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(*) Io mi sono ingegnato di risolvere e l’una e l’altra 
difficoltà nelle H* cerche intorno aW itùtn\tone nat Ura l* dì 
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riosa analogia , che regna nella costruzione dì 
quasi tutte le Lingue , e quella profonda e sotti! 
metafisica , sopra cui tutte sono fondate , le dif- 
ficoltà crescono da tutte le parti in maniera , che 
non pare esservi poca ragione di riportare la pri- 
ma origine d’ ogni Lingua ad, una istruzione o 
ispirazione divina (1). 

Ma supponendo che il Linguaggio abbia una di- 
vina origine , non possiam tuttavia supporre , 'che 
una perfetta lingua sia stata data all’ uomo tutta ad 
un tratto,. Egli c più naturale il pensare, che Id- 
dio abbia fornito a’ nostri primi Progenitori quel 
linguaggio soltanto , che convenivaalle loro attua- 
li occorrenze, lasciando loro, come ha fatto in .al- 
tre cose, la cura d’ accrescerlo e migliorarlo , se- 
condo che i loro futuri bisogni avesser richiesto (z ) . 

- In 
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una Società e d'una Lingua , nelle quali ho preso a di* 
mostrare come due fanciulli di diverso sesso abbandonati 
separatamente in un’isola deserta , incontrandosi s’ uni- 
rebber fra loro, e instituirebbero i primi principi del Lin-, 
gu aggio .* moltiplicandosi formerebbero la società di fa- 
miglia, e accrescerebbero i termini del lor linguaggio, e 
così seguitando potrebbero la Società.e la Lingua ne’lor 
discendenti arrivare , di mano in mano alla loro perfe- 
zione. Veggansi gli Opuscoli metafisici in seguito alle 
Istituzioni di Logica , Metafisica , ed Etica • li Tradut- 
tore . 

(iì Nelle anzidette Ricerche potrà vedersi come quella 
profonda e sottil Metafisica , sopra alla quale sono fon- 
date tutte le Lingue , sia* stata spontaneamente suggerì-^ 
ta dalla natura medesima. Il Traduttore . 

( 2 ) Secondo 1’ espressione della Generi par che anzi si 
avrebbe a congetturare, che Iddio a’ nostri primi Pro- 
genitori abbia dato bensì la facoltà d’istituire un lin- 
guàggio, ma a lor medesimi abbia lasciato la cura desti- 
tuirne finariche'i primi principi . Imperocché i primi elemen- 
ti d’ogni Linguaggio son certamente i nomi y e questi la Ge- 
nesi dice apenamente, non che Iddio gli abbia ad Ada- 
mo insegnati, ma che ha voluto ch’egli medesimo gl’in- 
ventasse j e che a questo effetto guidò innauii a lui tut- 
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In conseguenza que’ primi rudimenti del parlari 
debbon essere stati poveri e scarsi ; e noi abbia mò 
piena libertà d’indagare in qual modo , e con quaf 
passi il Linguaggio siasi avanzato allo stato , iti 
cui ora lo troviamo. La storia* ch’io son per fa», 
re di questi progressi , potrà suggerir varie cose , 
c curiose in sé stesse , ed utili alle future nostre 
disquisizioni . 

vSc vogliamo supporre un’ epoca , in cui niunà 
parola fosse per anche inventata o conosciuta , egli 
è chiaro , che gli uomini non'potean avere altro 
mezzo di comunicare ad altri ciò che sentivano , 
se non colle grida delle passioni , accompagnate da 
que* gesti e que' movimenti, che più esprimono \t 
passioni medesime; essendo questi isoli segni, che 
a tutti gli uomini detta la natura, e che sono da 
tutti intesi. Chi vedesse un altro avvicinarsi ad un 
luogo, dov’ egli avesse corso pericolo, e volesse dì 
tal pericolo avvertirlo , noi potea fare per alerò 
modo che mettendo quelle grida , e usando que’ 
gesti, che sono segni del timore : come appunto 
ìarebbono anche paesentemente due uomini, i qua* 
li gettati in un’ isola deserta , e ignari del Linguag- 
gio l’uno dell’ altro, pur si sforzassero di farsi in- 
tendere scambievolmente . Quelle grida pertanto, 
che da’ Gramatici chiamatisi interposti , mandate 
fuori con una forte e appassionata maniera , sona 
stare senza dubbio i primi elementi della favella. 

Quando una più estesa comun'cazione divenne 
necessaria , e cominciarono ad assegnarsi i nomi 

agli 
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ti gli animali , perch’ ei vedesse con qual nome volea 
.chiamarli j e che ogni vivente ebbe quindi quel nome', 
che a lui fu dato da Adamo : Formati? ig'nur Domimi? 
Dei/r de bumo CunSlir animantibu? terra & volatili bui ca- 
li , adduxit e a ad Adatn , ut vi de r et quid toc arei ea , omr.e 
enim quod vccavtt Adam anima viventi ? , iptum est nome» 
ejur . Gen. cap. 11,19. U Traduttore . 
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agii oggetti , in qual modo possiam noi supporrà 
che abbian gli uomini proceduto in questa fissai 
zione de’ nomi? Certamente imitando, quanto po- 
tevano il più , col suono del nome la natura dell 
oggetto che nominavano.' In quella guisa che un 
"Pittore per rappresentar l’erba adopera il color ver- 
de; così nel cominciar delle Lingue chi volea dar 
il nome ad una cosa aspra o romóros^, impiegar 
doveva naturalmente un suono aspro o romoroso, 
E‘ hon potea fare altrimenti , se amava di eccita- 
re nell’ uditore l’idea della cosa che cercava d e- 
sprimere. Il suppórre, che applicati, si siano i nò* 
mi alle cose in una maniera puramente arbitraria , 
senza alcun fondamento o ragione , * e ’lLsuporre 
‘tm. effetto senza la causa. 'Dee Sempre esservi sta- 
to qualche motivo, che determinasse ad assegnare 
un nóme piuttosto che un altro ; né possiam con- 
cepire motivo che operasse più universalmente só- 
pra degli* uomini ne 5 primi lóro sforzi alla forma- 
zion delle lingue, che il desiderio di dipingere col- 
ie parole gli oggetti stessi in un modo più o mett 
perfetto, secondo che gl; organi vocali poteanopiù 
o meno eseguire questa Imitazione';» v V" . 

'Ogni qual volta aveansi a nominare oggetti, ui 
/ cui il suono, il remore, o il moto avesser parte * 
1* imitazione per mezzo delie parole era facilissi- 
ma, non avendosi che ad imitare col suono della 
voce il suono o romore medesimo dell’ oggetto * 
Perciò in tutte le Lingue noi troviamo una mol- 
titudine di parole evidentemente formate su questo 
principio. Il cuculo, per esempio, ed il grillo co- 
sì son chiamati dal loro canto , e quando diciamo 
che il vento mormora, che il serpe fischia, che il 
bue mugge ec., l’analogia fra .la parola e la cosa 
significata é sensibilissima . 

Nei nomi degli oggetti , ctie si prosentano só- 
lamente alla vista, è dove non entra romore né 
moto, molto più nc’ termini esprimenti gli esseri 
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intellettuali e morali, questa analogia sembra mair«* 
care. Alcuni Dotti però sono stati d‘ opinione, che 
anche in questi casi , sebbene P analogia diventi 
più oscura, non sia del tutto smarrita , e che nel- 
le parole radicali di tutte le lingue scoprir si pos- 
\ sa qualche corrispondenza cogli oggetti, per quelle 
signjgcati . Rispetto agli esseri morali e intellet- 
tuali osservan essi, che i termini, con cui s’espri- 
mono , son derivati dai nomi degli oggetti sensibi- 
li, a cui si concepiscono analoghi ; e rispetto agli 
oggetti sensibili pertinenti alla sola vista , osserva- 
no che le loro più distintive qualità hanno certi 
suoni radicali atti ad esprimerli in molte lingue . 
•La stabilità , per esempio, la fluidità, la cavità, 
la dolcezza , la violenza, ec. essi immaginano che 
sian dipinte dal suono di certe lettere o sillabe , 
che a queste diverse qualità degli oggetti visibili 
hanno qualche relazione per un’oscura somiglian- 
za con essoloro , che gli organi della voce sono 
atti ad assumere. Con questo naturai meccanismo 
essi credono, che sieno state costrutte a principio 
tutte le Lingue , e formate le primitive radici de* 
loro termini principali (r). 

‘ • • :i £ V Per ‘ 

# 

(i) Quei che ha portato più oltre le sue specolazioni 
su questo soggetto è il Presidente de Brosse nel suo Trat- 
tato della formazione Meccanica delle Lingue . Alcune del- 
le lettere o sillabe radicali, ch’egli suppone aver questo 
espressivo potere nella più parte delle lingue conosciute, 
sono ST per significare stabilità , FL per dinotare flui- 
dità , CL per esprimere una dolce discesa , ^ un rapido 
moto, C cavità ec. - Cent’anni prima di lui il Dottor 
Wallis nella sua Gramaiica della lingua Inglece ha parlato 
di queste radici significanti , ed ha rappresentato come 
pregio particolare di essa lingua l’esprimere più che le 
altre non fanno la natura degli oggetti , cui nomina , a- 
({operando suoni più aspri o più molli , più deboli o più 
forti, più oscuri o più striduli, secondo richiede 1* idea 
che debbesi eccitare . Ei ne reca moltissimi esempi , i 
quali sembrano non lasciar dubbio > che le analogie de’* 
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Per quella qualunque siasi pbrte di verità che 
ba questo sistema , egli appare che il Linguaggio 
nella sua origine non è del tutto arbitrario . Fu 
quistione assai agitata fra gli antichi Stoici e Pia* 
tonici , utrum nomina sint natura , an impositione , 
òc-td ri Bùi , vale a dire , se le parole sieno- sim- 
boli meramente convenzionali , della cui origine 
tion possa darsi altra ragione che il libero piacere 
de’ primi inventori ; ose y’ abbia nella natura qual- 
che principio , che abhia condotto a fissare certi 
nomi a certi oggetti particolari; e quei della Scuo- 
la platonica favorivano {a seconda opinione (i)* 

Questo principio però . del naturale rapporto fra 
le parole e gli oggetti non può applicarsi al Lin- 
guaggio che nel suo stato più semplice e primiti- 
vo; e benché in ogni idioma alcuni avanzi se ne 

• f di- 
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$UOni abbiano qualche influenza su- la formazione delle 
parole. In tutte però le specolazioni di questo genere i*> 
immaginazione ha sì largo campo , che adottare si debbo- 
no con grandissima cautela ove trattasi di formare una 
generai teoria è V Autore. 

( 1 ) V. . Plat. in Cratylo . Nomina , verbaque non patita 
fortuito y sed qua J am vi ratione natura fati a ette , P. 
Nigidiut in Grammatici t commentatiti docet ; T{em tane in 
pbilosepbìa dittertationibui ce Te.br em . . . In e am rem mul- 
ta argumenta dicity cur videri postint verba ette natura Ha 
potiut quam arbitraria . . . Tot , inquit q cum dicimut , me- 
tu quodam orit conveniente cum ipiiut verbi de monttr atto- 
rie utimur , ìabiat sentir» prirnorer etnovemut , ac spiri • 
tum atqne anìmam porro versum £7 ad eot quibuteum ter - 
mecinamur ìntendimut . At contra cum dicimut not y \ neque 
profitto intentoque fi atti vocìi , neque projeSlit labiit pronttn - 
c'tamut y ,ted 4$ spiritum , 4$ ìabiat intra normetiprot coer - 
cenati. Hoc idem fit 4$ in eo quod dicimut tu & ego y & 
mibi if tibi . Narjt siculi cum annuìmus y abnuimur , mo - 
tur qutdam il/e vel capitir ' , tei oculorurn a naturarsi^ quam 
significaty non abborret ; ha in vocibiet quasi gettut quidam 
' orif & tpìriiut , naturali t ett . Eadem ratio est in gracis 
auoque voci bus , quam ette in not tris animadvertimut . A». 
Cìellius Nofles Attica lib» x, c t 4* 


ìbis O rjgine , e Frógressi del Linguaggio 
discoprano , vano sarebbe il ricercarlo in tutta là 
struttura d' alcuna lingua moderna . Imperocché sic- 
come in ogni nazione cresce ogni giorno la mol- 
titudine de’ termini, e il campo immenso delle lin- 
gue và sempre più riempiendosi ; così le parole per 
mille fantastici e irregolari metodi d’ invenzione e 
di composizione largamente deviano dal primitivo 
carattere delle loro radici , e perdono ogni analo- 
gia o somiglianza di suono colle cose significate . 
In tale stato noi troviamo ora il Linguaggio : lè 
parole, quali Si usan da noi > peneraimente deb- 
bono considerarsi come segni arìsitràrj, o d’istirtt. 
zione , non come segni naturali delle idèe . Non 
v’ha dubbio però, che quanro più risaliamo all’ 
origine del Linguaggio , c dee trovarsi partecipar 
maggiormente di una naturale espressione . E có- 
me originalmente non potea formarsi che per imi- 
tazione; così doveva essere nel primitivo suo sta- 
to più pittoresco : assai più povero bensì e circo-, 
scritto nella sfera de’ suoi termini; ma più espres- 
sivo ne* suoni delle cose significate. Ciò può assu- 
mersi come un carattere del primo stato del Lin- 
guaggio in qualunque selvaggia popolazione. 

Un altro carattere delJLinguaggio nel suo primiero 
stato é la maniera., con cui le parole a principio iurort 
dagli uomini proferite . Le interjezioni , o le grida ap- 
passionate furono , come ho dimostrato , i primi ele- 
‘ menti del parlare. Gli uomini s’affaticavano di co- 
municar l*unó all’altro i lor sentimenti per mezzodì 
quelle grida e di quei gesti espressivi , che la natura 
foro insegnava 4 Dopo che incominciaronsi ad inven- 
tare i nomi degli oggetti , questa maniera di parlare 
per via di Segni naturali non potè andare subitamente 
in disuso . Imperocché il Linguaggio nella sua in- 
fanzia debb’ essere stato povero estremamente *, c 
in tutt’i popoli rozzi certamente vi ebbe un tempo , in 
cui i colloquj facevansi con assai poche parole mi* 
e di molte esclamazioni e di gesti risentiti k La 
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poca copia di vocaboli , che, a quell 1 epoca gli uo. 
mini possedevano, rendea lor questi ajuti assoluta- 
mente necessari per impiegare i .loro concetti ; e in 
quella rozzezza non avendo essi pur sempre in prom 
to le poche parole che conoscevano* , dovean na. 
tu Talmente sforzarsi di farsi intendere #ol variare i 
toni della voce, e accompagnar questi toni coi ge- 
sti più significanti . Anche a’ dì nostri , quando 
uno tenta di parlare un linguaggio v cui non pos„ 
segga perfettamente , ricorre a , tutti, questi mezzi 
supplementarj pet rendersi più intelligibile . Lo 
stesso piano , secondo, il quale io ho mostrato che 
fu il Linguaggio originalmente costrutto, cioè su 
la maggiore possibile analogia ol somiglianza alle 
cose significate , dovea naturalmente condurre gli 
uomini a proferir le parole con maggior enfasi e 
forza , finché il Linguaggio medesimo fu una spe- 
zie di pittura per mezzo de’ suoni. Per tutte que- 
ste ragioni pnò stabilirsi come principio , che la 
pronunzia de’ primi idiomi fu accompagnata da mag- 
giore gesticolazione , e maggiori inflessioni di voce 
che quelle , che noi usiamo presentemente . Aveva 
allora il Linguaggio maggior azione , e tenea mag- 
giormente del grido e del canto . 

A questa maniera di favellare in su le prime 
diede origine il bisogno. Ma è da riflettere , che 
dopo esser cessato questo bisogno a misura che il 
Linguaggio in processo di tempo divenne piùeste. 
so e più copioso , T antica maniera di favellare 
presso molte nazioni tuttor si mantenne ; e quel- 
lo che cominciò per necessità , continuò ad usar- 
si per ornamento. Le nazioni, il cui genio aveva 
maggior fuoco e vivacità, naturalmente sentironsi 
inclinate ad una maniera di conversare, che tanto 
piaceva alla loro immaginazione, perocché un’im. 
roaginazione fervida propende sempre a metter fuo- 
«ari nel discorso e grande azione e grande varietà di 
toni* Con questo principio il Dottor Warburton 
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rende conto del tanto parlare per via di azióne ) 
che noi troviam ne’ Profeti del vecchio Testamen- 
to*, come quando Geremia rompe le stoviglie del 
vasajo alla presenza del popolo ; getta un libro 
nell’ Eufrate, si mette catene e gioghi, porta fuo- 
ri le masserizie della sua casa : tutte le quali cose 
egli crede che fosser maniere d* espressione assai 
naturali in quell* età , in cui gli uomini erano tan- 
to avvezzi a spiegarsi coll’ azione e co* gesti . In 
simil modo fra i popoli dell* America Settentrio- 
nale molto usati trovaronsi èerti moti e certe azioi 
ni per dichiarare i lor sentimenti nelle maggiori oc- 
casioni*, e per via di cordicelle e di nodi e di pen- 
dagli , che si mandavano scambievolmente , così 
erano avvezzi a spiegar i loro pensieri * come col- 
ie parole ; 

Per ciò che spetta alle inflessioni della voce i 
son queste sì naturali* , che ad alcune nazioni é 
sembrato più facile V esprimere diverse idee col 
variare il tono dèlia pronunzia della stessa parola ^ 
che P inventar per ciascuna idea parole diverse . 
Tale è la pratica segnatamente de’ Cinesi. Il nu- 
mero de’ termini nella lor lingua dicesi non esser 
grande (i); ma nel parlare essi varian ciascuno de* 
loro vocaboli in cinque toni diversi * per cui fan- 
no che lo stesso vocabolo significhi cinque diver- 
se idee . Ciò deve alla lor favella dar molta appa- 
renza di canto; perocché é certo , che quelle in- 
flessioni di voce, le quali nell’infanzia del Lin- 
guaggio non erano che grida aspre e dissonanti , a 
misura che le lingue si vennero dirozzando can- 
^iaronsi in suoni più dolci e più musicali ; onde 
poi si è formata quella che chiamasi prosodia del- 
le lingue. 

Qué- 
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(x) Secondo alcuni il numero de’ vocaboli nella, lingua 
Cinese si riduce a trecento trenta monosillabi . U Tra* 
fattori . 
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Jjuesta pronunzia musicale accompagnata da* gs«ì 
§ti. fii conservata assaissimo ancor da’ Greci e da* 
Latini , senza di che non potrebbersi intendere va- 
ri passi dei Classici , che riferisconsi a*, pubblici 
ragionamenti , o ai teatrali spettacoli degli antichi ; 
Da varie circostanze apparisce , che la prosodia de* 
Greci e de’ Latini fu recata assai più oltre che la 
nostra non é, ossia eh* essi parlavano con maggio- 
ri e più forti inflessioni di voce che noi. La quan- 
tità nelle loro sillabe era assai più determinata che 
in alcun moderno Linguaggio , e assai più sensi- 
bile sì rendeva all* orecchio . Oltre alla quantità $ 
ossia alla differenza delle brevi £ delle lunghe , li 
tnaggior parte delle lor sillabe aveano pure gli ac^ 
Centi acuto, grave e circonflesso ; 1* uso Acquali 
accenti noi abbiam ora perduto, ma sappiamo che 
determinavan la voce del parlatore ad alzarsi o ad 
abbassarsi; La nostra moderna pronunzia sarebbe 
loro sembrata una languida monotonia. La decisa 
inazione de* latini oratori, e la pronunzia de* loro 
attori sopra le scene accostavasi alla natura del re- 
citativo in musica , e potea segnarsi colle note , c 
accompagnarsi dagl* istromenti , còme moki Eni* 
diti han pienamente^dimoStrato . E se ciò avveni- 
va fra* Romani, molto più dee dirsi de* Greci , t 
quali si sa che erano molto più portati alla musi- 
ca, e maggior attenzione poneano ai toni ed alla 
pronunzia in ogni pubblica recita o aringa. Quin* 
di Aristotele nella sua Voetica considera la musica 
della tragedia come una delle parti più essenziali i 
Lo stesso era de* gesti ; poiché osserviamo che { 
toni forti, e 1 gesti animati vari sempre éongiunti 
insieme. L’azione, sì degli Oratori che degli Afcì 
tori, nella Grecia ed in Roma era assai più vee^ 
mente di quella , a cui noi siamo accostumati 
Roscio a noi sembrerebbe un frenetico . Il gestò 
era di tal conseguenza sopra 1* antico teatro , che 
v’ ha ragione di credere , che in cèrte occasioni U 
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par tp che parlava , e quella che gestiva fosser di- 
viseci! che secondo le nostre idee or formerebbe 
una strana rappresentazione. Sappiamo pure da Ci* 
cerone, che v ebbe una gara fra lui e Roscio , 
se egli fosse capace di esprimere un sentimento con 
maggior varietà di frasi , o Roscio con maggior 
varietà di gesti intelligibili e significanti. Da ulti- ' 
mo il gesto venne ad impossessarsi d^l teatro in- 
teramente; perciocché sotto gl* imperj di Augusto 
e di Tiberio il più gradito trattenimento dei pub- 
blico era la pantomima , che esegui vasi totalmente 
colla muta gesticolazione . Il popolo era commos- 
so e intenerito da questa egualmente che dalle tra- 
gedie *, e la passione pur ne divenne si forte , che 
far si dovettero delle leggi per distornare i Sena- 
tori dallo studio dell’ arte pantomimica . Or ben 
è vero, che nelle declamazioni e nelle recite tea- 
trali il tonò ed il gesto sono portati più oltre che 
nel comune discorso: ma è certo altresì , che la 
maniera de* pubblici ragionamenti in ogni paese ha 
sempre qualche proporzione con quella , che usasi 
nel conversare ordinario ; e la forte è veemente 
maniera, eh* io ho ricordato , non avrebbe certa- 
mente potuto piacere ad una nazione , i cui toni 
e gesti fossero stati nel discorrere così languidi , 
come sono ora i nostri/- 

gl&llorché i barbari del Settentrione si sparsero _ 
. sopra il Romano Impero, quelle più fredde e più 
ottuse genti non ritennero gli accenti , i toni ed i 
gesti, che il bisogno avea introdotto a principio , v 
e il costume e il calor dell’ immaginazione avea 
poi mantenuto sì lungo tempo nel greco e nel la- 
tino parlare . Come la lingua latina perdettcsì ne’ 
loro idiomi ; così il carattere dej Discorso e della 
Pronunzia incominciò a cangiarsi per tutta 1* Eu- 
ropa. Più non si pose la medesima attenzione al- 
la musica del parlare , o alla pompa dell’oratoria 
declamazione, e dell’ azion teatrale. Tanto la fa- 
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miliare conversazione , quanto le pubbliche arili 
ghe divenner più semplici e piane , come pur so- 
no presentemente, senza l’entusiastica mescolanza 
di toni e di gesti che distinguevano le antiche na- 
zioni . Al risorgimento delle lettere il Linguaggio 
era già sì alterato, e le maniere dèi popolo sì dif- 
ferenti , che non fu più agevole* 1’ intendere ciò 
che gli antichi hanno detto riguardo alla Jor de- 
clamazione ed ai loro spettacoli . La nostra posata 
maniera di favellare esprime lfe passioni con suffi- 
ciente energia, per mover quelli , che non sono 
accostumati ad una maniera più veemente . Ma 
non v’ha dubbio che i toni più variati , e i più 
animati movimenti mostrano un sentire più fervi-» 
vido ; e perciò eziandio nelle lingue moderne la 
prosodia del parlare partecipa più della musica a 
proporzione della maggiore vivacità e sensibilità 
della nazione: Un Francese nel favellare varia più. 
d’ un Inglese gli accenti ed i gesti ; e un Italiano 
assai più d’amendue . La Pronunzia musicale ed 
il Gesto espressivo sono a questi giorni il distin-*» 
tivo deli’ Italia . 

Dalia Pronunzia passiamo a -considerare qual 
fosse lo Stile nelle prime età delle lingue, e a ve- 
dere di questo pure i progressi . Siccome il modo, 
con cui gli uomini dapprincipio proferivano le pa- 
role , e ne’loro colloquj s’intertenevano, era for- 
te ed espressivo, avvalorando colle grida e coi ge- 
sti le Jor mal espresse idee; così il linguaggio ch$ 
usavano non poteva non esser pieno di figure e 
di metafore; poco corretto bensì, ma gagliardo e 
pittoresco. 

A primo aspetto talun potrebbe supporre , che 
quei modi d* espressione che sono detti figure , 
sieno un raffinamento dell’arte; che non sieno sta- 
ti inventati se non dopo che il Linguaggio fu ar- 
rivato al più alto suo grado , e la Società piena- 
mente ingentilita; e che allora soltanto sieno sta^ 
Tomo I. H te 
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te dagli Oratori e da’ Retori immaginate : ma il 
fatto é tutto al contrario', e gli uomini mai non 
usarono nel lor favellare tante figure , come quan- 
do appena avevano qualche parola per ’ esprimere 
i lor sentimenti . Imperocché la mancanza in pri- 
mo luogo di nómi proprj per ogni oggetto gliòb-' 
bligava ad usare lo Stesso nome per molti ; equin-, 
di ad esprimersi per via di similitudini , di metafo- 
re , di allusioni , e di tutte quelle altre sostituite 
forme di dire, che rendono il .Linguaggio figura», 
to. In secondo luogo, siccome gli oggetti) di cui 
favellavano più comunemente , , eran gli oggetti 
sensibili e materiali che a vean ; dintorno ; così à 
questi dovettero imporre i nomi assai tempo pri- 
ma che inventassero i termini , per significare lé 
disposizioni dell’ animo,, o alcuna spezie di mora- 
le e intellettuale idea . Perciò essendo il' primo lin- 
guaggio interamente composto di vocaboli rappre- 
sentanti gli oggetti sensibili , divenne per necessi- 
tà estremamente metaforico . imperocché a signi- 
ficare alcfon desiderio; o passione; ò atto qualun* 
que siasi della mente , non avendo espressione pre- 
cisa che lor foìse propria , erano necessitati a di- 
pingere 1* in terna affezione o passióne coll* alludere 
a quegli oggetti sensibili, che aveah con essa mag- . 
giore relazione , e che rendere la potessero in qual- 
che modo visib le agli altri . 

Ma ncn fii la sóla necessità -che diede origine 
a questo Stil figutato; altre circostanze pur anche 
in quelle prime età vi concorsero Nell* infanzia 
di tutte le Società gli uomini sono assaissimo do- 
minati dall* immaginazione e dalle passioni . Essi 
vivon divisi e dispersi i non sono ihformati dei 
corso ordinario degli avvenimenti; incontrano ogni 
giorno oggetti nuovi e stranièri* Il timóre, la sor* 
presa , la maraviglia , lo stùpore sono le passioni 
più frequenti . Il loro linguaggio dee partecipar ne* 
ccssariamente di questo carattere del loro animai 
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^àebbon esser inclinati * all’ esagerazione e all’iper- 
bole; debbon esser portati al descrivere Ogni cosa 
coi più forti colori e colle più veementi espressio- 
ni assai più di coloro * i quali vivono nelle coke 
società , ove 1* immaginazione é più castigata, più 
temperate le passioni , e in cui una maggiore espe- 
rienza fende gli oggetti della vita più familiari * 
La stessa maniera , con cui i primi uomini profe* 
rivano le parole, ha già detto che grande influen- 
za dee aver avuto sul loro Stile. Imperocché ovun- 
que le forti esclamazioni e i toni e gesti risentiti 
entran molto nel favellare, l’ immaginazione è sem- 
pre più esercitata, è tenuta più desta e vivace, e 
Operando sopra lo Stile * più la rinforza e rav* 
viva •. 

Questi ragionamenti son confermati da fatti in- 
dubitabili . Lo Stile di tutte le nazioni , finché si 
trovano nel primo rozzo periodo della Società, é 
Signor pieno di figure , e pittoresco al sommo gra* 
do. tjn esempio decisivo he abbiamo nelle lingue 
americane , le quali si sa per autentiche relazioni 
essere figurate all’eccesso « GITròctasi e gli Illi» 
mesi conchiùdono t lpr trattati e le loro conven- 
zioni con metafore più ardite , e con maggior pom*> 
.|>a di stile di quella che noi Usiamo nelle pietiche 
produzioni* (i) 

Un 


^ 1 ) Così , per recare un esempio dello Stil„ singolare di 
questi popoli, allorché le. cinque nazioni delCanadà ven- 
nero cogl’ Inglesi ad uii Trattato di pace , si espressero 
per mezzo de' loro Capi nella seguente maniera.* „ Noi 
,, siamo felici d’aver sepolta sotterra la rossa scure , chf 
„ tante volte è stata tinta del sangue ds' nostri fratelli . 
,, Ora in questa rocca noi sotterriamo la scure , e pian* 
,, tiamo l'albero della pace. Noi piantiamo uh albero , 
la cui cima arriverà al Sole , e I rami si stenderanno in 
modo,chesi vedranno assai di lontano. Possa l’aumen- 
to suo non esser Inai soffocato* hè impedito ; ma ombreg- 
gi colle sue frondi il vostro paese ed il nostro . Ren- 
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• Un altro esempio rimarchevole é io Stile del 
vecchio Testamento, pieno d’allusioni agli ogget- 
ti sensibili . L’ iniquità si esprime con un panno 
lordo e macchiato ; la miseria col ber la coppa 
/ dello stupore; i vani tentativi col nutrirsi di cene, 
ri ; la prosperità colla fiaccola del Signore splen- 
dente sul nostro capoj e così in altri in numerabi- 
li esempi . Quindi noi siam costumati di dare a 
questa sorta di Stile il nome di Stile orientale > 
credendolo proprio soltanto de’ popoli orientali ; 
mentre dallo 'Stile americano , e da molte altre 
prove chiaramente apparisce , che non è stato par- 
ticolare a verun popolo o clima , ma comune a 
tutte le nazioni in certe epoche della Società e- 
dcl Linguaggio . 

Da ciò possiamo aver qualche 'lume su Pappa- 
re» te paradosso, che la Poesia sia stata più anti- 
ca della Prosa * Io avrò occasione di discutere pie- 
namente questo articolo ove tratterò della natura 

* e dell’ ’ 

« * * • 

„ diamo ferme le sue radici, e stendiamole fino alle più 
„ rimote vostre Colonie • Se i Francesi verranno per 
crollare quest’albero, noi- il conosceremo dal motodel» 
„ le sue radici , che giungono entro alle nostre terre * 
,, Permettaci il grande Spirito di riposare tranquillamen- 
„ te sopra le nostre stuoie , nè più- disotterrare la scure 
per tagliar P albero del pace l Si assodi e $’ induri la 
„ terra là dove quella è sepolta. Scorra sopra di questa 
> , terra una gran corrente per lavarne il male, eviapor- 
„ tarlo dalla nostra veduta e rimembranza ... Il fuoco, che 
,, arse per lungo tempo nelPAlbany, ora è spento . fi 
„ sanguinoso letto è lavato , asciugate sono le lagrime 
,, dagli òcchi nostri. Or noi rinnoviamo la catena dell’ 
„ amicizia. Possa ella mantenersi luckia, e pura come l* 
,, argento , nè mai contragga veruna ruggine > e niuno 
,, mai cerchi di scioglier da quella il suo braccio 41 . Que- 
sti tratti sono cavaci dala Storia c itile cinque Nayontln- 
Jiarte scritta da Cadwallader Coiden , ove consta dagli 
autentici documenti, ch'egli produce, che tale è il ge- 
nuino loro strie. V Autor* • * 
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X. dell' origine della Poesia „ Ora basta osservare * 
jche da quanto si è detto rilevasi chiaramente, che 

10 Stil dogni Linguaggio debb’ essere stato origi- 
nariamente poetico ., cioè fortemente colorito di 
tjueir entusiasmo e di quelle espressioni pittoresche 
e metaforiche, le quali distinguono la, Poesia. 

A misura che il Linguàggio colP avanzarsi co- 
minciò a diventare più copioso , venne perdendo 
gradatamente quello Stil figurato , che fu il suo 
primo carattere. Allorché gli uomini si trovaron 
forniti di nomi proprj e familiari per tutti gli og- 
getti, così sensibili, còme mòraii, non furono più 
costretti ad usare tante circonlocuzioni . Lo Stile 
divenne più preciso*, e per conseguenza pjù sem- 
plice . Ànche, 1’ immaginazione a mano a mano 
che la Società inoltravasi, ebbe minore influenza 
sopra degli uomini. La veemente . maniera di par. 
lare per toni e gesti diventò meno universale. Fu 
più esercitato f intelletto * e meno la fantasia % 
Col rendersi più esteso fe frequente il^ conversare 
degli uomini, la chiarezza dello Stile , onde me- 
glio comunicar l’uno all* altro i proprj sentirne ri - 
ti .fu il principale oggetto della loro attenzione . 
I Filosofi in vece de rocti diventarono i maestri 
degli uomini ; e nel lor ragionare sopra i diversi 
argomenti introdussero quello Stil più sémplice e 
piano, che chiamiam Prosa. Fra i Greci jSèrécidè 
di Sciro, maestro di Pitagora, si d ^essere statò 

11 primo che in questo senso abbia composto ;è 
scritto in prosa. L’ antica maniera di favellare poe- 
tica e metaforica fu allora sbandita dal commi 
conversare , e riserbata per quelle occasioni sol- 
tanto , in cui di proposito studiavasi Tornamento- 

lo ho seguita la storia del Linguaggio per alcu- 
ne di quelle variazioni , a cui fu soggetto; 1* ho 
considerato nella prima struttura e composizióne 
delle parole, nella maniera del pronunziarle, e 
nello stile e carattere del parlare ; mi rimane a con* 
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ut Stile nelle ungue primitive', 
sìderarlo sott’ altro aspetto , riguardo all* ordine ed 
alla disposizione delle parole , dove troveremo , 
eh’ ebbe luogo un progresso simile a quello che ho 
fin qui procurato di rischiarar^. 


LEZIONE VII, 


Orìgine , e progressi del Linguaggio > e della 

Scrittura . * 

« \ 

a '■ : ’ . 

JnUlorchd poniant mente all* ordine , con cui le 
parole sono disposte in una sentenza o proposi- 
zione, troviamo assai notabile differenza fra le 
antiche lingue e le moderne . Una tale considera-?, 
ziqne servirà a sviluppare vie più il genio delle 
Lingue,’ e a mostrar le cagioni di quelle altera- 
zioni , a cui nel progresso delie Società sono sta- 
te soggette. 

Per meglio intendere la natura delle alterazioni , 
di cui ora parlo , ritorniamo a’ principi del Lin? 
guaggio. Figuriamoci un Selvaggio, che vegga un 
frutto, il quale ecciti il suo desiderio , e che chieg- - 
ga a un altro di darglielo. Supponendo che que-r 
sto Selvaggio pop avesse ancor l’uso della favella, 
c’ si studierebbe di farsi intendere col fissarsi viva- 
mente all* oggetto desiderato , e mandare al tempo, 
stesso un qualche appassionato grido; e supponen- 
do eh' egli avesse di già acquistato i*$so della pa. 
rola , la prima ch’egli fafeboesi a proferire, natu- 
ralmente sarebbe il nome del bramato oggetto . 
Non si esprimerebbe adunque , secondo la nostra 
costruzione > Dammi il frutto , ma secondo la co- 
struzione latina, Frutìum da mihi. Imperocché la 
sua attenzione é interamente rivolta al frutto: que- 
sto per lui è stato 1* idea eccitante , 1* oggetto 
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che Io ha mosso a parlare , e conseguentemente 
debb’ essere il prime a nominarsi^ Una tale co- 
struzione altro non è che mettere in parole il ge- 
sto, che la natura al Selvaggio ha insegnato pri- 
ma eh* egli sapesse parlare* e quindi si può fissa- 
re per certo, che più facilmente quest’ordine ei 
seguirebbe , » s 

- Accostumati ad un diverso metodo di dispor le 
parole, noi chiamiamo ora quest’ordine un’inver- 
sione, e lo riguardiamo come una disposizione non 
naturale e forzata. Ma quantunque non sia forse 
il più logico, è però in un aspetto T ordine più 
naturale, perchè suggerito dall* immaginazione e 
dal desiderio , che sempre ci spingono a nominare 
l’oggetto loro in primo luogo. Noi possiam quin- 
di conchiudere a priori , che questo era 1* ordine* 
in cui le parole più comunemente si collocavano 
t al cominciar delle Lingue, e perciò veggiamo che 
in quest’ordine appunto sono esse disposte nelle 
Lingue più antiche* siccome nella greca e nella 
latina , e dicesi anche nella russa , nell’ illirica , e 
in varie lingue americane.»' 

Nel greco e nel tarino idioma la costruzione 
più ordinaria è quella- di metter a capo della sen- 
tenza quella parola , eh’ esprime 1* oggetto princi- 
pal del discorso , unitamente alle sue circostanze ; 
indi la persona o la cosa, che agisce su quell’ og- 
getto. Così Salustio, paragonando insieme 1* ani* 
mo e il corpo, dice: Ànimi imperio , corporis ser - 
vitto magis utimur\ il qual ordine certamente ren- 
de la sentenza più viva e più vibrata che espo* 
nendola alla nostra maniera : u Noi facciam u$o 
,, maggiore dell’ impero rispetto all* animo, e del 
„ servigio, rispetto ai corpo”. L’ordin latino sod- 
disfa assai meglio alla rapidità del i’i m mag in azi on e^ 
x:he naturalmente corre al .principale oggetto *, e 
nominatolo , mette in vista successivamente tutto 
il restò della sentenza.* Così pure in Poesia: 

H 4 J«- 
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Justum fa' tenacem propositi virum > 

Non civium ardor prava ju^entium , 

No» Vultus instanti s tyranm J 

Mente quatti solida fané. (i). r 

Orazio lib. IH, Od. III. . 

Ogni persona di gusto dee sentire , che qui le pa* 
fole sono disposte in maniera più convenevole al 
luogo che tengono i diversi oggetti nella fantasia* 
di quel che faccia la nostra Costruzione, la quale 
vorrebbe, che justum tenacem propositi virum , 
benché sia indubitatamente 1* oggetto primario* 
fosse posto nell’ ultimo luogo; • * 

Ho detto, che nel greco e nel latino idioma la 
comune disposizione é quella di metter prima ci6 
che ferisce maggiormente 1* immaginazione di chi 
parla. Non pretendo però che ciò sia senza ecce- 
zione. Qualche volta il riguardo all’armonia del 
periodo richiede un ordine differente, e in idiomi 
suscettibili di tanta musicale .bellezza , e pronun- 
ziati con tanti toni e tante modulazioni , come 
eran quelli, l’armonia de’ periodi era una cosa di- 
ligentemente studiata. Qualche volta ancora l’at- 
tenzione alla^chiareiza , alla forza , o all’ artificio 
sa sospensione del sentimento altera quest’ ordine , 
e produce tali; varietà nella Costruzione , che non 
è facifè^ Ridurle ad alcun principio. Ma ingene- 
rale ik carattere e l’indole delle più antiche Lin* 
gotpì' era di dare alla collocazione delle parole 


- f 


tal 


.-—SE* , 

(i) L’ unni di giustizia amante , 3 

E d* costanza armato ' • 

Ne’ suoi decreti immobile persiste* 

D*un popolo ignorante 
AH* amòrfe insensato , 

Che. al mai lo spinge , indòmito resiste . * 

Resiste dei Tiranni al fiero aspètto ec. 

Traduzione, deli* Abate Veni ni . 
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taì libertà , che prendere si potesse quell* ordine 
qualunque, che più aggradisse all* immaginazione 
del dicitore. L’ebraica però forma qui un’ecce- 
zione; poiché, sebbene non affatto priva d’inver- 
sioni, pur le usa meno frequen temerle , e più 
s’accosta alla nostra Costruzione che alla greca o 
alla latina * 

Tutte le moderne Lingue d’Europa hanno adot- 
tato una Costruzione diversa dall’ antica .' Ne’ com- 
ponimenti prosaici le parole hanno per lo più un 
ordine fìsso, che può chiamarsi ordine intelletttia- 
le. Nel primo luogo della sentenza si mette la 
persona, o la cosa che parla o agisce; poscia là 
sua azione; e in ultimo luogo l’oggetto di questa 
azione. Di maniera che le idee si fan succedere 
i’ una ali’ altra noti secondo il grado d’ impor* 
tanza che i diversi oggetti han nella immaginazio- 
ne , ma secondo l’ordine della natura e dei tempo. 

. Un moderno Scrittore , che far volesse un rin* 
graziamelo e un elogio ad un gran personaggio, 
comincerebbe : <c Io non posso per alcun mode* 
passare sotto silenzio tanta mansuetudine , tanto 
inusitata e inaudita clemenza, e tanta modera* 
y, zione nella somma podestà di tutte le cose”; 
dove abbiam prima la persona che parla, \o\ poi 
ciò che essa fa, non posso passare sotto silenzio ; 
c per ultimo l’oggetto che a ciò la move, la man- 
suetudine , la clemenza r la moderazione. Cicerone, 
da cui abbiamo tradotto queste parole, rovescia a£* 
fatto un tal ordine , cominciando dall’idea che mo- 
ve l’ animo di chi paria, e terminando col parla- 
tore e la sua azione; { Tantam mansuetudinem , tam 
inusitatam inauditamque clementiarrty tantumque in 
summa potestate rerum omnium modum tacitus nullo 
modo preterire possum (r) * 




(i) Orat> prò Marceli* * 
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La seconda Costruzione è più animata , la pri- * 
ma piu chiara e distinta. I latini generalmente di- 
sponeano le parole secondo l’ordine, con cui le 
idee nascevano nella mente del dicitore: noi le dis- 
poniamo. secondo T ordine , con cui 1* intelletto le 
regola, per essere successivamente presentate all’al- 
trui considerazione. Laonde se la chiarezza nella 
comunicazione dell* idee vuoisi riguardare come 
uno de* principali scopi: del discorso , la nostra Co- 
struzione in tal caso può dirsi effetto di un mag- 
gior raffinamento nell’arte dei parlare . 

Nella Poesia però, dove si suppone che noi ci 
alziamo sopra lo stile ordinario, e parliamo il lin- 
guaggio della fantasia e delia passione, la Costru- 
zione non é così limitata , e un po’ più di libertà 
si concede alle inversioni. Ma anche in questa 
una tal libertà è più ristretta che negli antichi i- 
diomi , e varia pure moltissimo dall una all’ altra 
lingua. La francese é la più determinata di tutte , 
nell ordine delle sue parole, e ammette minori 
- inversioni, così nella Prosa, come nella Poesia : 
Tinglese ne ammette di più; ma gl’italiani son 
quelli, che in ciò più ritengono dell’antico carat- 
tere , sebbene a spese talvolta della chiarezza in 
quegli autori, che troppo si dilettano di così fat- 
te trasposizioni. 

E qui giova pur osservare, che nella struttura 
di quasi tutte le Lingue moderne v’ha una circo- 
stanza, la quale necessariamente limita in molta 
parte la loro Costruzione a una serie determinata. 
Mancano esse di quelle varie terminazioni, che 
nel greco e nel latino distinguevano i varjcasi dei 
nomi , ‘ e che perciò indicavano in una sentenza 
le vicendevoli relazioni delle diverse parole , ben- 
ché queste fosser disgiunte, e collocate in diverse 
parti della proposizione . L’effetto di questa man- 
canza , di cui nella seguente Lezione avrò occasio- 
ne di parlar più a lungo, sì è, che noi al presen- 
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te non abbiam quasi altro mezzo per indicare U 
stretta unione di due parole , se non quello di 
collocarle vicine una all* altra. I latini, per esem- 
pio, poteano con proprietà esprimersi nel seguen- 
te modo^ % 

) 

Extìn&um 'Nymfbce crudeli funere Dapbnìm 
Elebant . 

Virg. Egl. IV. . 

perchè extinBum , e Dnpbnim essendo amendue nel 
caso accusativo, mostravano che l’aggettivo e il 
sostantivo andavan d* accordo, sebben collocati al- 
le due estremità del verso, e che amendue eran 
retti dal verbo attivo flebant , di cui il nominati- 
vo ’ÌHymphdc è apertamente il soggetto. Ma se noi 
traducessimo letteralmente Estinto le Ninfe da 
,, crudel morte Dafni piangevano”, il senso di- 
verrebbe tutto intralciato ed oscuro. 

Per fuso, che in quasi tutte le antiche Lingue 
fu introdotto^ di variare moltissimo le terminazio- 
ni de* nomi e de’verbi, e con ciò indicarne la con- 
cordanza- e il reggimento, godevan esse di tanta 
libertà nelle trasposizioni , e poteano ordinar le pa- 
role nel modo che più aggradisse all’ immaginazio- 
ne o all’orecchio. Quando il Linguaggio venne 
ad esser cambiato da’ popoli settentrionali, che oc- 
cuparono il Romano Impero^ questi soppressero 
i casi de’ nomi, e mqlte terminazioni 'de’verbi con 
tanto maggiore facilità, quanto essi meno apprez- 
zavano il vantaggio, che nasce da tale costruzio- 
ne. Essi faceano attenzione soltanto alla chiarezza 
e alla copia delle espressioni *, non badavano moL 
to all* armonia de’ suoni*, e non cercavano di pia- 
cere all’ immaginazione coll’artificiosa collocazione 
delle parole. Studiavan soltanto di esprimersi in 
maniera da presentare agli altri le loro idee nell’or- 
dine più distinto e più intelligibile. E quindi è. 
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che le Lingue moderne, se per la troppo semplf* 
tre disposizione delle parole posseggono minor ar- 
monia, minor bellezza, e minor forza che la gre- 
ca e la latina, per 1* intelligenza però sono assai 
piò facili e piane* 

Quel che ho esposto sin qui intorno ai progres- 
si del Linguaggio, e all’ indole sua dà luogo a va- 
rie non men utili che curiose osservazioni * E’ ne 
risulta , che il Linguaggio a principio fu povero 
j di parole, ma imitativo e pittoresco ne’ loro suo. 
9 ni, ed espressivo nella maniera di pronunziarli con 
tini e gesti significanti, che lo stile fu figurato e 
poetico, e la costruzione immaginosa e vivace ; 
che ne’successivi cangiamenti, che il Linguaggio 
ha subito a misura che la società avanzavasi, T’ in- 
telletto ha guadagnato terreno sopra l’immagina- 
zione . Il progresso del Linguaggio in questa par- 
te assomigliasi a quel dell* età nella vita umana • 
V immaginazione nella giovinezza è più fervida e 
vigorosa: coi crescer degli anni l’ immaginazion si 
raffredda, e 1* intelletto maturasi. Per simil modo 
il Linguaggi^ avanzandosi dalla sterilità alla co- 
pia, é passato dalla vivacità al? accuratezza , dai 
fuoco e dall* entusiasmo alla freddezza ed alla pre- 
cisione* I caratteri del primo Linguaggio, vale a 
dine suoni rappresentativi , toni e gesti veementi, 
stil figurato, costruzione inversa, tutti erano le- 
gati insieme, tutti influivano scambievolmente l’uno 
su ‘Palerò, e tutti han fatto luogo gradatamente 
a* suoni arbitrai;, alla posata pronunzia, allo stil 
semplice,, alla piana costruzione. Perciò ne’ tem- 
pi moderni il Linguaggio è divenuto bensì più 
ebrretto ed accurato, ma meno animato. e robu- 
sto: nell’antico suo stato era più favorevole alia 
Poesia e all’ Eloquenza ; nel presente alla ragione 
cd alla Filosofia. 

% 4 v — ' 

Dall’esposizione di quanto v* era di più impor- 
tante circa T origine ed i pregressi del favellare, 
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vengo ora a quei dello Scrivere , che in secondo 
luogo richieggono le nostre osservazioni , benché 
non domandino una sì piena discussione come i 
precedenti . • • 

Dopo il parlare é certamente lo Scrivere la più 
titil arte, che si possegga dagli uomini . NeH’ordi- 
ne del tempo egli è chiaro , che * questa è stata 
posteriore . Gli uomini dapprincipio non pensaro- 
no che a comunicarsi i lor sentimenti col mezzo 
de’ suoni che proferivano quando uno ali* altro era 
presente; poscia immaginarono quest* altro meto- 
do di vicendevole comunicazione anche in assen- 
za , col presentare alla vista i segni o caratteri, 
che noi chiamiamo Scrittura . 

I caratteri della Scrittura sono di due spezie: 
altri son segni delle cose, ed altri delle parole. 
Della prima spezie son le pitture , i geroglifici , 
ed i simboli usati dalle antiche nazioni : della se. 
conda sono le lettere dell’ alfabeto adoperate pre* 
sentemente da tutti gli Europei. Queste due spe- 
zie di Scrittura sono tra loro essenzialmente di- 
stinte'. 

Le pitture sono state senza dubbio il primo 
saggio dell’arte di Scrivere. L’imitazione é agli 
uomini sì naturale, che in tutte le età , e presso 
tutte le nazioni varj metodi si sono introdotti di 
copiare o disegnare la somiglianza degli oggetti 
sensibili. Questi metodi presto furon dagli uomi- 
ni impiegati per dare altrui in distanza una qual- 
che imperfetta contezza di quanto avveniva, o per 
conservare la memoria de* fatti, che amavano di 
rammentare. Così per significare, che un uomo 
aveva ucciso un altro, disegnavano la figura d’ un 
uomo disteso a terra , e d’ un altro stante sopra 
di luì colf arma micidiale . Quando l’America fu 
scoperta, questa era la sola spezie di Scrittura co- 
nosciuta nel Messico. Per mezzo di pitture stori- 
che dicesi che i Messicani abbian trasmesso la 
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memòria de* più importanti avvenimenti del loro 
Impero. Questi pero non potean essere che ricor- 
di assai imperfetti; e le nazioni, che nòli ne a- 
veano d’altra specie, esser doveano assai rózze e 
grossolane . Imperocché le pitture non possono 
rappresentare che gli avvenimenti esterióri, non 
ne possono mostrar la cohnessione , né descrivere 
le qualità, che non sori visibili all’ òcchio, né da- 
re veruna idea delle operazioni dell’ animo * né 
esprimere te parole. 

Per supplire in qualche parte a questo difetto 
hacque in processo di tempo l’invenzione , che 
fu chiamata de’ Caratteri geroglifici, che riguarda- 
re si debbono come il seconda passo rìdi’ arte di 
Scrivete. ì geroglifici consistono in certi simboli* 
che sì adoprano a significare gli oggetti invisibili, 
a cagione di qualche analogia 0 somigliànzà che 
si suppongono avere con questi oggetti. Così un 
òcchio fu il simbolo dell’ intelligenza ; il circolo * 
che non ha principiò né fine, il sìmbolo dell’eter- 
jnità. 1 geroglifici adunque èrano un’arte di di- 
pingere più espressiva e più estesa . Le semplici 
pitture delineavan soltanto la somiglianza degli og- 
getti esterni e visibili ; i geroglifici dipingevano 
gli oggetti invisibili per le analogie prese dalle 
cose esterrìeik^V- è ' • - ; 

Fra i Messicani si son trovate alcune tracce dt 
éarateeri geroglifici mescolati alle loro storiche pit- 
ture. Ma l’ Egitto, fu il paese, dove questa spezie 
di Sfrìtta fii .più studiata * e ridotta éziarìdio ad 
arte regolare; Tutta la vantata scienza de’ Sacer- 
doti tramanda vasi per geroglifici. Secondo le pro^ 
prieta, che ascrivevano agli animali, o le qualità, 
dt cui supponevano dotati i naturali oggetti, fis- 
satati essi e gli unì e gli altri per emblemi o sim- 
boli degli oggetti morali, e nella loro Scrittura 
gl’ impiegavano a questo fine. Così 1* ingratitudine 
era espressa da una vipera ; 1* impudenza da ima 
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mosca; !a previdenza da uhà formica; la vittoria 
da un falcone; un figliò, ubbidiente da una cico- 
gna; un uomo fuggito universalmente da un’an- 
guilla, Che supponevano essere schifata da ogni 
altro pesce. Qualche vòlta insieme univano due 0 
più dì questi caràtteri geroglifici; come un serpen- 
te con. una testa di falco* per dinotar .la Natura 
insieme con Dio* che ad essa presiede. Ma sicco- 
me pàrecchie di quelle proprietà degli oggetti, che 
assumevano per Tondamente de* lor geroglifici , 
erano puramente immaginarie , e ie allusioni trat- 
te da quelle etan forzate td ambigue ;* e siccome 
l’ accoppiamento di^ più) geroglifici li rendea vie 
più oscuri , ed assai indistintamente esprimeva le 
connessióni c relazioni degli oggetti ; tosi questi 
spezie di Scrittura non poteva essere che enig- 
matici e confusa, e troppo imperfetto mezzo riu- 
sciva a trasmettere le cognizioni di qualunque ge- 
inere che si fosse i . • v 

E' stato da alcuni immaginato , che i geroglifici 
fossero un* invenzione de* Sacerdòti egiziani pen na* 
scondere all* occhio comune lè loro dottrine , e 
che perciò essi gli abbiano preferiti alla Scrittura 
. alfabetica • Ma Una . tale opinione dee aversi per 
falsa. I geroglifici furono senza dubbio a princi* 
pio adoperati per necessità, non per elezione * o 
astuto raffinamento; e ninno vi avrebbe pensato 
mai, se i caratteri alfabetici fossero stati prima 
conosciuti* La natura medésima di tale inveri zio» 
he apertamente dimostra , che fu un de* rozzi ten- 
tativi adottati nelle prime età del Mondo per mi- 
gliorar alquanto , ed estendere il primo metodo di 
Scrittura , che consistea nella materiale rappresene 
razione degli oggetti visibili . Non nego , che nei 
tempi posteriori , quando la Scrittura alfabetica era 
jneli* Egitto di già introdotta , e i geroglifici per 
Conseguenza eràn caduti in disuso, i Sacerdoti con- 
tinuassero a valersene come dì un sacro genere di 
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S crittura, divenuta ad essi particolare, e da essi 
impiegata per dar un’aria di mistero alla loro dot- 
trina e religione. Ma perchè f Greci in tale sta- 
to trovarono la Scrittura geroglifica , allorché inco- 
minciarono ad aver commercio coll’ Egitto , indi 
è venuto, che alcuni poi confondesser quest’uso, 
a cui la videro applicata, colla cagione medesima, 
che all’ inven?ione avea dato l’origine. 

Come l’arte di Scrivere andò avanzandosi dalle 
pitture degli oggetti visibili ai geroglifici , o sim- 
' boli degli oggetti invisibili ; così da questi ultimi 
presso alcune nazioni fece passaggio a semplici se- 
gni arbitrai) , stabiliti ad esprimere oggetti, con 
cui non aveano veruna analogia, nè somiglianza. 
Di tal natura fu il metodo praticato da’ Persiani. 
Essi facevan uso di cordicelle di diversi colori, e 
formando su quelle de’ nodi di diverse figure e 
disposizioni , se ne valeano come di segni per co- 
municarsi scambievolmente i loro pensieri . 

Di questa natura son pure i caratteri , di cui sì 
servono tuttavia i Cinesi . Essi non han * come 
noi, le lettere dell'alfabeto esprimenti i suoni sem- 
plici , che compongono le parole . Ma ogni carat- 
tere nella loro Scrittura significa un’idea, ciascu- 
no esprime un intero oggetto . Per conseguenza 
il numero di questi caratteri debb’ essere infinito ; 
dee corrispondere a tutto il numero degli oggetti 
o dell’ idee che hanno occasione d’ esprimere, che 
é quanto dire a tutto il numero delle parole , che 
u\sano nella loro lingua; anzi dev’essere maggiore 
del numero delle parole, giacché uno stesso voca w 
bolo diversamente pronunziato presso di loro si- 
gnifica diverse cose . Dicesi eh’ essi abbiano set- 
tanta mila di questi caratteri (i): il leggerli e scri- 
verli a perfezione è lo studio di tutta la vita; e 

ciò 
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(i) Alcuni 4i portano sino a ottanta mila • 11 Trad . 
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ci 3 .'rendendo difficilissimo 1* imparare le cose, dee- 
presso di loro aver molto contribuito a ritardare i 
pregressi di tutte le scienze. 

Circa J* origine de’ cinesi caratteri varie sono sta. 
te le opinioni*. Secondo gl* indizi più verisimili la 
Scritturi cinese incominciò ,* come T egizia, dalle 
pitture e dalle figure geroglifiche .. Queste figure 
essendo state in progresso abbreviate nella lor for- 
ma per iscriverle .più' fàcilmente, e assai moltipli- 
cate nel numero, divennero alla fine que’ segni o , 
caràtteri, che ora adoperano, e che si sono sparsi',* 
in molti popoli del l’Oriente'; poiché sappiamo che 
i Giapponesi, i ' Tonchi nesi e quelli della Co* r 
rea, i quali parlano lingue affatto diverse dalla ci- 
nese , pur usano fra di 'loro gli , stessi . caratteri , e 
in iscritto con questo mezzo fra lor^ s* i ri tendono 
pruova evidente, che tai, caratteri al pari de’ gero- 
glifici sono segni delle cose, non delle parole. 

Noi pure abbiamo . in Europa un esempio dL 
questa Scrittura. Le cifre aritmetiche i, 2, 3, ec v 
che abbiamo preso dagli Àrabi, sono segni preci- 
samente della stessa natura '.decaràtteri J cinesi . Im- 
perocché, non hanno veruna dipendenza dalle pa- 
role ; ma ogni cifra rappresenta un. oggetto v cioè* 
al numero, per cui é posta; e quindi ' allorché 
offre^i allo sguardo é intesa egual niente da tutte 
le- nazioni che son tra lor convenute nell’uso di 1 
queste cifre, comunque diversi l’uno dall’ altro 4 
sieno i linguaggi 4i queste- nazioni, i-e, diversi t 
nomi, che dà ciascuna nel suo. linguaggio alle ci% 
Ire numeriche (1)-. 

Dr quanto abbiamo fin qui accennato /noti v~‘ 
ha nulla che rassomigli alle nostre, lèttere , o,c f hef 

--SCWaért ; . .“ió I. •’ >*•>«?/ .i 

4 h - C * f 4* • • r : v f ? : 

(1) Un altro esemplo sonori segni., con cui* si. esprik. 
mono le Costellazioni dello Zodiaco, i Pianeti, i metalli, 
i pesi, le misure., le monete ec. liTrad* 
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possa chiamarsi Scrittura nei senso , che ora noi 
applichiamo a qùestò termine. Tutti son seghi 
delle còse", non delle parole ; sonò segni o di frap t 
presentazione, come le pitture messicane; Ò di 
analogia, come i geroglifici egiziani; ó di ìstittH 
zione, come i nodi peruani ; i caratteri cinesi , lé 
cifre arabiche . • ; ^ 

A lungo andare però si àccorserò gli uomini, 
dell* imperfezione , ambiguità j e noja di ciascuno 
di questi metodi di Scrittura. Incominciarono a 
considerare ; che usando segni ; 1 quali noia espri- 
messero direttamente le cose ; ma le parole , Coti 
cui . queste cose si nomiriavanò , un considerabil 
vantaggio sarebbesi acquistato. Imperocché sebbe- 
ne il numero delle parole in ogni lingua sia ve- 
ramente assai grande ; si avvidef però, che il mi- 
mero de* suoni articolati, con cui si compongond 
qtiestè parole; al paragone è assai piccolo; con* 
ciossiachè i medesimi $nQhi semplici continuamen- 
te ricorrono, é ih virf modi si veggono ripetuti . 
e combinati per formare la varietà delle parole* 
che si proferiscono . Pensarono quindi ad inventa- 
re de' seghi '4$$$ per ciascuna parola, ma per ciauj 
scudo di questioni semplici , che si impiegano. à L 
formai e videro che insieme unendo 

questi segni poteanò giugnere ad espri-, 
w “ttura l’intera combinazione de’ sua* 

, ™ compongono,; # 

► passo in questa nuova maniera fu liri- 
le d’tìn alfabeto di sillabe T il quale proba «?. 
e fra molte antiche nazioni precedette quell 
(e, lettere? c che per quanto vien detto si ri- 
ielle tur rota in Etiopia, e in alcune contrade 
dell’ India TCol fissare un particolar segno o carat, 
tCfe pei^ciascuha sillaba, i caratteri nece&arj ad 
usarsi nella Scrittura furono ridotti a nùmero a&saì 
minore che quello delle parole. Èra nondimenor 
ancora tròppo grande, e avrebbe fenduto tuttavia 
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U leggere e lo scrivere un’arte troppo . laboriosa ; 
Ma sorse alfine un Genio felice, che analizzando 
i suoni dell’ umana voce, e scomponendoli ne’lor 
più semplici elementi, li ridusse a poche vocali e 
consonanti, e fissando a ciascuna di queste i se- 
gni, che noi chiamiam lettere, insegnò agli uo. 
mini come potessero per mezzo delle lor cornine 
nazioni mettere in iscritto le varie parole, o com- 
binazioni di suoni, che si usano nel discorso. 
Col ridurla a questa semplicità fu l’arte dello Scri- 
vere portata al suo più aito grado di perfezione j 
C in tale stato noi or ia possediamo in tutte le 
Contrade dell’ Europa . 

Non vi sa a chi siam debitori di questa inge- 
gnosa e sublime scoperta. Nascosto fra le tehebre 
della più rimota antichità , il grande Inventore è 
privo di quegli onori j che si tributerebbero anche 
'' al dì d’oggi alla sua memoria da tutti gli Amato- 
ri delle cognizioni e delle dottrine . I libri , che 
' ha scritto Mose , ci palesano che tra gli Ebrei , e 
probabilmente fra gli Egiziani , le lettere sono sta- 
te inventate innanzi all’età sua. L’universale tra- 
dizione vuole che in Grecia sie no state portate la 
prima volta da Cadmo fenicio, il quale , secondo 
il comun sistema di cronologia * fu contemporaneo 
a Giosuè , e secondo quello d’ Isacco Newton à 
Davidde. Ma come non si sa che i Fenicj sicnò 
itati inventori d’ alcuna afte o scienza, sebbenper 
mezzo del loro esteso commercio propagassero le 
scoperte fatte dalle altre nazioni ; così la più pro- 
babile conge^ura rispectp all’origine dei caràtteri 
alfabetici si è, che abbian avuto il lor nascimen- 
to in Egitto, che è il primo paese civilizzato, di 
cui abbiamo autentiche notizie* e c^e è stato fra 
gli antichi la gran sorgènte dell’ arti. Lo studio 
dei caratteri geroglifici avea in quel regno assai 
tivolta l’attenzione all’arte dello Scrivere. E' no- 
i che i lor geroglifici erano frammisti di simbo* 




Origine e progressi nei la Scrittura 
li abbreviati ^ e di segni arbitrar] ; di che finalmen- 
te trasser l’idea di. : formare de’ segni non per le 
cose soltanto, ma ancora pe’ suoni. Perciò Plato- 
ne nel Fedro espressamente attribuisce V invenzio- 
ne delle lettere al Teuth egizio, che si suppone 
essere stato T Ermete, o il Mercurio de’ Greci. 
Cadmo medesimo , benché passasse dalla Fenicia 
nella Grecia, pure da molti antichi si asserisce, 
che fosse originario di Tebe in Egitto. E‘ proba- 
bilissimo, dtie Mosé abbia seco portato le lettere 
egiziane nella terra di Canaan, e che essendo sta- 
te adottate da’ Fenici, i quali abitavano una parte 
di quel paese, le abbiano trasmesse poi nella 
Grecia , 

L’alfibeto però portato in Grecia da Cadmo 
era imperfetto, e dicesi che contenesse soltanto se- 
dici lettere: le altre furono aggiunte dopo, a mi- 
sura che sr scorse mancare il segno conveniente ad 
un tale o tal altro suono. E qui curioso è l’osser- 
vare, che le lettere da noi usate presentemente 
possono per la più parte ridursi circa la forma a 
quelle stesse 'di 'Cadmo . Il latino alfabeto, intro- 
dotto nella più gran parte delle nazioni europee 
è manifisstaménte fondato sul greco , con poche va- 
riaziO^SÉtti gli Eruditi osservano , che i greci 
caratteri* ^spezialmente alla maniera, con cui for* 
mati si veggono nelle più antiche iscrizioni, han- 
no ‘ém? notabile conformità coi caratteri ebraici o 
samaritani, i quali, giunta H comune consentimene 
tof sono gli stessi che i fenicj o 1* alfabeto di 
Cadmo. Invertansi i caratteri grecita sinistra a 
destri, secondo la fenicia ed ebraica maniera di 
scrivere, e sono essi prossimamente i medesimi'; 
Oltre la somiglianza della figura, i nomi delle let- 1 
tere alfa\ beta , gamma ec. , e l’ordine, con cui 
le lettere sono disposte ne’varj alfabeti fenicio, e- 
braicoj greco e latino, di tanto s’ accostano, che 
provano quasi evidentemente essere tutti in erigi* 
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fcé derivati dalla medesima fqn;e ... Nq é mar a vi» 
glia* che un’ invenzione sì utile y e nel tempo me* 
.desiino così semplice, di buon gr^do sia stata ac- 
colta, e con facilità:; e prestezza siasi propagata 
jn. varie nazioni ; ; . ,.X *'•; r ,j>x 

^ Le lettere dapprincipio si scriveano da. destra a 
inanca, cioè in un ordin contrario a s quello, che 
ora é da ; hoi r praticato . Questa maniera di scrive, 
re si usò f Assirj , da’ Fenicj , dagli Arabi , 
dagli Ebrei e per alcune antiche iscrizioni appa- 
ile v che .si tenne anche da* Greci.. Ma questi 
adottarono in seguito un nuovo metodo , che fu 
quello di scrivere le loro linee alternatamente da 
destra a manca, e da manca a destra, che era 
chiamato bousiropbe don , o scrivere .alla maniera, 
con cui arano i buoi ; della qual maniera tuùor 
rimangono alcuni saggi, singolarmente riscrizione 
del famoso Monumento sigeo; e fino ai tempi dì 
•Solone legislatore d‘ Atene questo continuò ad es- 
sere il comun modo di scrivere. Alla fine, cssen- 
do^j. trovato più naturale e più comodo il movi- 
rnentp della mano da sinistra a destra , la pratica 
di scrivere in questa direzione prevalse presso tut- 
ti i popoli dell’Europa. 

Per lungo tempo lo .Scrivere fu una spezie di 
scoltura.. Le colonne e le tavole di pietra furono 
dapprima impiegate a tale oggetto ; indi le piastre 
de* metalli più teneri, siccome il piombo A pro- 
porzione che lo Scrivere diventò più comune , si 
adoperarono sostante più leggiere e più portatili > 
Le foglie e de membrane di certi alberi usate fu- 
rono in alcuni paesi , ed in altri le tavolette di le* 
gno coperte con uno strato sottile di' molle cera, 
su cui faceasi 1* impressione con uno stilo di fèr- 
ro. Negli ultimi tempi le pelli degli animali con- 
venientemente preparate e lisciate furono la mare- 
sia più comune. Il nostro presente metodo di seri* 
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*11’ origine ed a' progressi deile due grandmarti del 
Parlare e dello Scrivere , le quali servendo alla co. 
municazione scambievole de’ pensieri, sono il prin* 
cipal fondamento d’ ogni cognizione , chiuderò qu e-, 
sto argomento col paragonare in pochi tratti il 
Linguaggio vocale , e il Linguaggio scritto , ossia 
le parole proferite all’orecchio, e le parole rappre- 
sentate alla vista; nel qual confronto troveremo da 
ambe le parti varj vantaggi e svantaggi , che si 
compensano. ° J ' v — ^ 

I vantaggi della Scrittura sopra al parlare son 
questi principalmente, che la Scrittura é un me. 
todo dì comunicazione più esteso e più permanen- 
te, Più esteso, perchè non* è limitato allo stretta 
circolo di que'che odono le nostre parole; poten- 
do noi per mezzo de’ caratteri propagare i nostri 
sentimenti per tutto il Mondo, e parlare ai più 
rimoti popoli delia terra. Più permanente , perchè 
le parole in questo modo conservatisi fino a He età. 
più lontane, c ci offrono i mezzi di ricordare i 
nostri Qpnfimenti alla posterità , e perpetuare 1* is- 

a de’ passati avvenimenti. LaScrit- 
òrnisce a chi legge questo vantag- 
ascolta, che avendo quegli dinan*. 
caratteri scritti, può meglio rileva- 
Autore ; può far posa , rileggere f 
io talento un passo coll* altro; lad- 
fuggitiva tb passeggera ; conviene 


p perderle per sempre. 

Ma avvegnaché questi vantaggi del Linguaggio 
Scritto sieno sì grandi, che if parlare senza di es. 
So stato sarebbe poco valevole all* istruzione dell* 



prendere le' parole al momento che son proferite , 


uman genere, non dohbiam tuttavia Asciar d’os* 
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servare , che II parlare ha sopra lo scrivere un'alca 
superiorità rispetto all'energia e alla forza. La vì- 
va voce d' un Oratore fa su l'animo assai maggio- 
re impressione che la lettura di uno scritto. 1 to- 
ni della voce, gli sguardi , i gesti che accompa. 
guano il discorso, e che lo scritto non può tras- 
mettere, rendono quello , allorché sono ben ma- 
neggiati , infinitamente più chiaro e più espressivo 
che qualunque più accurata Scrittura . Perocché i 
toni, gli sguardi ed i gesti sono interpreti natura* 
li de’ sentimenti dell’animo: essi rimovono le am- 
biguità, rinforzano le espressioni, operano in noi 
col mezzo della simpatia, che é uno de’ più. vali- 
di istromenti delia persuasione , La nostra simpatia 
è sempre meglio eccitata dall’ udire chi parla, che 
dal leggere 1* opere sue. Laonde sebben lo # Seri ve- 
re possa; meglio soddisfare all’oggetto dell' istruzio- 
ne , i grandi sforzi dell’Eloquenza però eseguir . 
si debbono, per mezzo del favellare, non delio _ 
Scrivere. 
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, , Struttura { del Linguaggio . 

Avendolo quanto, potea bastare al nostro,, 
proposito intorno all’ origine ed ai progressi del 
Linguaggio , passo ora a, trattare . della Struttura 
di quello ., ossia, della Grammatica ; generale . La 
Struttura del Linguaggio é sommamente artificio* 
sa, e poche Scienze vi sono, le quali .in sé con* 
tengano* una più profonda e sottil metafisica che 
la. Grammatica. . Da’ Pensatori superficiali verrà 
ella forse sprezzata, siccome spettante a -que’ pri- 
mi rudimenti, che ripetuti ci sono con tanta noja 
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Struttura del Linguaggio 
negli anni più teneri. Ma quanto allora ci fu in- 
segnato prima che ne potessimo intendere i prin- 
cipi potrà pascolare abbondevolmente i nostri stu- 
di in età più matura ; e alP ignoranza appunto dt 
que’ principi attribuir si dee gran parte di qoe’ di- 
fetti sostanziali, che appajono nelle Scritture di mplti. 
Io non mi propongo però di dar qui un ,com- 

f >iuto sistema di 'Grammatica generale , perocché 
a minuta discussione, delle particolarità del Lin- 
guaggtò ci porterebbe troppo lontano dagli altri 
oggetti , che in questo corso di Lezioni domanda- 
no la nostra attenzione . Offrirò solamente una ge- 
nerale veduta de’ primarj principi, su cui il Lin. 
guaggio é fondato. 

La prima cosa a doversi considerare è la divL 
sìone delle varie parti del Discorso. Le parti es- 
senziali di questo son le medesime in tutte le lin- 
gue . In ognuna trovar si debbono delle parole , 
che esprimano i nomi degli oggetti , e accennino 
il subbictto' del Discorso; altre che dinotino )equa r 
lità degli oggetti, e •dichiarino ciò che intórno ad 
essi affermiamo; ed altre finalmente, che indichi- 
no le loro ronnéssiorit e relazioni. Quindi i So- 
stantivi, i Pronomi, gli Aggettivi , i Verbi, le 
Preposizioni , e Je Congiunzioni trovar si debbono 
in ogni lingua.. 

La più semplice e più generale divisione de’ vo- 
caboli , che il Discorso compongono, è quella di 
distinguerli in Sostantivi, Attributivi e Connessi- 
vi (1). Sostantivi son tutti quelli, che esprimono 

i no 

* ? M ' 'L* || 1 | / ii $ j i i** W* I 

(i) Quintiliano r informa» ché questa è stata la più 
antica divisione ; Tum videbìt quet qua tunt parte* a - 
rationìf . SHunnquam de numera parwn coment . V eterei 
enìm , quorum fùerunt Arìftotelet atque 'Theodicles * verl/a 
tnodo , nomina , cenvìnSliones tradiderant . Videlicet 
qtiod -in verbi* vim sermoni* , in neminìbtts tnateriam f ’quìà 
etlterum fri quod loquimur t aìterum de quo loquimur) y ix 
- le/! .1 v . ton* 
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ì nomi degli oggetti : Attributivi , tutti quelli chtf 
ne esprimono gli attributi , le prpprietà , o le a- 
zionk* Connessivi, tutti quelli che esprimono le 
connessioni, le relazioni e le dipendenze , che han- 
no fra loro scambievolmente . La comune divisio- 
ne del Discorso in otto parti. Nomi, Pronomi* 
Verbi, Partici pL Avvetbj, Preposizioni , -Con- 
giunzioni e Interjezioni , non è molto logica , co- 
'mc facilmente può . dimostrarsi ; perciocché com- 
prende sotto il termine generale de’ Nomi cosi i 
Sostantivi, come gli Aggettivi* che sono parti del 
Discorso essenzialmente distinte y laddove forma 
una parte separata de’ Partecipi, i quali non so- 
nò che aggettivi verbali (r). Ma siccome questi 
termini sono quelli, a cui lè nostre orecchie si tro^ 
vano più accostumate, e dall’altro canto una lo- 
gica esatta divisione non é al proposito nostro di 
'molta importanza,* così sarà meglio far uso di que- 
sti termini conosciuti che fabbricarne di nuovi. 

Noi siamo naturalmente condotti a incomincia- 
re 

, • i • ^ * •%.* 1 1 *fr ♦ r ^ è*' *»*• 

XonoìnEììonibus autem comple'xum eorUm judicaruftt\ quas 
conjuHCiionei a plerisque dici scio y sed hac vide tur esc 
rvyi tnagìs propria trans Patio . Paut latini a Pbilosopbis , 
ac maxime a Stoicis auElus est numerar ac primnm con± 
vinfiionibus arti culi adjeèìi ; post praposhiortes ; nomi ni bus 
appellati# , deinde pronorne/t ; deinde mi strini* verbo par - 
ticipium -y ipsir verbis adverbta . De Instft. lib. I, cap. 4* 

(§) I pronomi eziandio per la piò. parte o son verino- 
mi sostantivi, come io, tu, noi, voi, che esprimono la 
persona o le persone che parlano, o à cui si parla; ó 
sono aggettivi, come questo, cotesto , quello , il quale ec. 
che servono a determinare l’oggetto , al nome di cui si 
premettono > come quest* uomo , coteìP uomo , queir uomo , 
il qual uomo. Veri pronomi nella nostra lingua non sono 
che egli , questi * quegli , costai , .cotèsttìi , ‘colui , ebe , 0 
pochi altri y i quali stan realmente nel discorso in luogo 
de’ nomi, facendo le loro veci , nè mai co’ nomi mede- 
gimi possono accompagnarsi y non dicendosi egli uomo , 
oostui uomo , quegli uomo ec. il Traduttore * 




P'ì 


Nomi 

re dalla considerazione de* Notili sostantivi , che 
sono il fondamento 4’ ogni Grammatica, e deb. 
bonsi riguardare come le più antiche parti del Di- 
scorso. Imperocché appena gli uomini ebbero ol- 
trepassato le ìnterjeztoni , o grida delle passioni, 
c incominciato a comunicare fra loro per mezzo 
della favella , furono necessitati per prima cosa ad 
assegnare i nomi agli oggetti che avean dintorno; 
il che nel linguaggio grammaticale é detto Finven- 
zione de* Nomi sostantivi (i) . E qui sul belpriiu 

* . i • • 
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/ \ » * L • ' i • ‘ - V 5^4 -i • ' ’« jjÉfr 

(i) Iq non pretendo già d'asserire, che presso a. tutte 
le nazioni i primi termini , che furono inventati, fosse- 
ro semplici e regolari nomi sostantivi . Non v’ha cosa 
più malagevole che l’accertare i precisi passi , con cui 

f li uomini si sono avanzati nella formazione delle lingue. 

nonii degli oggetti debbono certamente esser nati ne’ 
primi principi del parlare. Ma è probabile, come ha di- 
mostrato il dotto Autore del Trattato su l’ origine e 
progressi del Linguaggio ( On thè orìgin and progretr cf 
Langusti) voi. I, pag. 371, 395, che presso a molte sel- 
vagge Tribù alcuni de’ primi suoni articolati, che si for- 
marono, dinotassero un’intiera sentenza piuttosto che il 
nome di un oggetto particolare , esibendo qualche avvi- 
so, o esprimendo qualche desiderio o timore confacente 
alle circostanze , in cui quella Tribù si trovava o relati- 
vo agli affari, di ; che più frequentemente occorreva di 
favellare;, come ***** H lione y H fiume si gonfia ec. E’ 
probabile eziandio che molte delle prime loro parole non 
fossero -semplici nomi sostantivi, ma sostantivi accompa- 
gnati da alcuno di quegli attributi, in compagnia de* 
quali erano più assuefatti a riscontrarli; come grand'orso^ 
pihotafeapanna , ferita di scure ec. Di tutte queste cose 
l’ Autore produce parecchi esempj tratti dalie lingue A- 
melica ne ; ed è certamente conforme al naturai corso del- 
le operazioni dell’ umana mente il cominciare dalle parti- 
colarità più ovvie al senso, e da questo procedere alle 
^pressioni pi£ generali . Egli osserva parimente , che le 
parole di queste lingue primitive son ben lontane dall* 
essere, come potremmo supporle, aspre e corte, e intral- 
ciate di consonanti,* anzi per la più parte son /lunghe e 
picqe di vocali, Questa è conseguenza dell’essere state. 
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ciplo una curiosa osservazione ci si presenta . Gli 
oggetti individui sono infiniti di numero. UnSeL 
vaggio , ovunque guardasse , mirava foreste ed al- 
beri per ogni parte . Il dare un nome distinto a 
ciascuno di questi alberi sarebbe stato impresa non 
mai più finita ed impraticabile . Sua prima cura 
pertanto si fu il dare un nome a quell’albero par- 
ticolare , il cui frutto avea ristorato la sua fame , 
o la cui ombra i’avea difeso dal Sole. Ma osser- 
vando , che quantunque gli altri alberi fosser da 
quello distinti per le peculiari qualità della gran- 
dezza o della forma, pur convenivano, e assomi- 
gliavansi per certe comuni qualità , come il sor- 
gere dalla radice, e portar ran\i e foglie , formò 
nella sua mente una generale idea di queste comu, 
ni qualità, e collocando tutti gli oggetti, che le 
possedevano, nella medesima classe , a tutta que- 
sta classe diede il nome di albero . Una più lunga 
esperienza gP insegnò poi a soddividere questo ge- 
nere nelle varie spezie, di querce, pini , frassini ^ 
ec. , secondo che le sue osservazioni stendevansi 
alle qualità più particolari , in cui questi alberi 
convengono, o disconvengono . 

Nel favellare però ei seguitò tuttavia ad usare 
soli termini generali; poiché la quercia, il pino, 
il frassino eran anch’essi nomi di un’intera classe 
d’oggetti, ognuna delle quali inchiudeva un im- 
menso numero di individui . Quindi appare , che 
sebbene la formazione delle idee astratte e gene- 
rali suppongasi una difficile operazione della men^ 
te, tali idee però debbon essere entrate nella stes- 
sa prima formazione del Linguaggio. Imperocché 

se 

quelle parole formate sopra i suoni naturali , che là voce, 
proferisce più facilmente, quando hanifo poche articola-* 
lioni (le quali consistono appunto nelle consonanti)-* e 
ciò egli mostra verificarsi realmente nella maggior parte 
delle lingue barbare da noi cooosciute, V Aui tre K 


• * 
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se eccettuiamo soltanto i Nomi proprj: come Ó*f 
.tarr, Giovanni, Vietro, tutti gli altri Nomi so- 
stantivi, che si usano nel Discorso, son nominoli 
di oggetti individui , ma di estesissime classi dog* 

f etti; come uomo , Itone , casa , fiume ce. Nondòb^ 
iatno però immaginare , che questa invenzione 
de’ termini generali ed astratti richiegga molto 
esercizio dì metafisica sottigliezza ; concio£siachd 
per qualunque via la mente in ciò proceda, eg|i è 
certo che quando gli uomini hanno una volta est 
servato delle somiglianze fra gli oggetti, sono na* 
ruralmente inclinati a chiamar con un nome co* 
mune tutti quelli che si rassepabrano , e conse- 
guentemente a classificarli sotto una medesima 
spezie. Noi possiamo osservare ciò praticarsi tut * 
rodi da' fanciulli ne' primi lor * ’ * 

prendere a fav ellare * ... u 

Ma giunto il Linguaggio a 
presentava ancor dégfi oggetti ( 
indicazione ; imperocché allor quando un ricorda** 
Va all’altro qualche Nome sostantivo, come, uomo « 
itone, o albero, come mai potea /conoscersi . quaj[ : 
uomo, qual lione, o qual albero egli intendesse 
fra i molti compresi sotto al ..medesimo nome ? Qui * 
occorre uri* assai curiosa osservazione sul mezzó 
di specificiifj^^^ oggetti individui per via di queU 
la parte ► Discorso , che chiamasi Articolo 
La forza dell’ Articolo consiste nel determinare* 
e separaifei^er cosi dire dalla massa comune i’indu» 
viduo , di cui intendiamo parlare . Noi abbiamo dué 
Articoli , uno, e il; uno è più generale e indefinito^ 
il più definito e speciale . ■ Uno indica semplice- 
ménte Un individuo di qualche spezie 6 scònosciu* 
to o indeterminato; come un lione, Un ré . il, che 
più propriamente possiede la forza dell' Articolo* 
accerta un individuo noto o determinato di questa 
specie; copie il lione , il te. 

Gli Articoli sono parole, di tnoìto usai nel ia| 

velia* 


tentativi per ap : . 

i %■ K . <. ^ 

questo segno noti- 
he una imperfetti 
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vellare . In alcune lingue però non si trovano . I 
Creo* hanno soltanto^ l’Articolo o', T0 , che cor- 

risponde al nostro Artìcolo definito il , /*, lo, Non 
han vocabolo corrispondente al nostro uno ; ma vi 
suppliscono col tralasciare 1* Articolo: così «. 
xéij significa un re , /?cc^/X€f5 , *7 re . I Latini 

non han ho Articolo; ma in suo luogo impiegano 
ì pronomi ^V , %Ut, iste , per indicare gli oggetti , 
bisogno di distinguere . “Moster sermo , di- 
ce Quintiliano , Articulos non desiderata ìdeoqye 'in 
alias partes orationìs sparguntur (i) . Questo per al- 
tro a me sembra un difetto del latino idiofna; 
conciossiacbè gli Articoli aila chiarezza e precisio- 
ne del Discorso di molto contribuiscano. 

A rischiaramento di ciò si osservila differenza di 
senso che passa fra le seguenti espressioni* tutta di- 
pendente dal diverso impiego degli Articoli: Il figlio 
di un re, il figlio del re, un figlio del re . Ognuna di queste 
frasi ha un senso affatto diverso, che non é d’uo- 
po spiegare ; poiché ciascuno l’intende al solo udir- 
le. Al contrario in latino filius regfis é • affatto in- 
determinato; e per dichiarar in quale di que' tre 
sensi debba essere inteso , conviene usare una cir- 
conlocuzione di molte parole. Allo stesso modo: 
Sei tu un re ? Sei tu il re ? sono domande di un 
valore affatto distinto, le quali in vece restano in. 
sieme tutte confuse nella latina frase; Esne tu re x? 
Queste osservazioni dimostrano la forza e 1* im- 
portanza degli Articoli, e fanno vedere un vantag- 
gio, che han le lingue moderne sopra alla latina. 

I Nomi sostantivi , oltre a questa qualità d’es^ 
sere determinati dall’Articolo, hanno tre altre af- 
fezioni, che meritan d’essere considerate; e sono 
il Numero, il Genere, ed il Caso. 

Y-.lt. « . ■’ f.. 


\\) » La nostra lingua non abbisogna d’articoli, % vi 
„ si supplisce colle altre parti del discorso”. 


« 


Hì. Numeri; 

Il Numero serve a distinguere se Y oggetto , di 
cui si parla é un solo > o se son più della mede- 
sima spezie : distinzione , che .trovasi in tutte le 
lingue , e che dee pur essere stata coetanea alla 
stessa infanzia del Linguaggio; perciocché poche 
Cose debbono gli uomini aver avuto più frequente 
occasione d’esprimere che la differenza fra l’uno e 
il più i Per indicarla con maggiore facilità, in tut- 
te le lingue é stata contrassegnata con qualche va- 
riazione fatta allo stesso Nome sostantivo; come 
casa e case, carneo e campi. Nell’ ebraico, nel gre- 
co * fc in alcuni altri idiomi troviamo non sola- 
mente il Numero plurale * ma anche il duale, V 
origine di cui viene probabilmente da questo, che 
non erasi in que’ primi tempi ancor pensato ad 
inventare gli aggettivi numerali; e l'uno; il due ^ 
ed il più erano allora le principali distinzioni nu- 
meriche , di cui gli uomini facesser uso . 

Il Genere è un’affezione del Nome sostantivo , 
che richiede una discussióne un po’ più lunga .^Es- 
àendo quello fondato sopra alla distinzióne de’ due 
sessi , é chiaro, che non può aver luogo propria- 
mente fuorché negli esseri animati, i quali am- 
mettendo distinzione di maschio e di femmina* 
possono giustamente, nel Genere maschile e fem- 
minile distribuirsi . Tutti gli altri Nomi sostantivi 
dovrebbouo appartenere a quello che i Grammati- 
ci chiamano Genere neutro , e che inchiude la 
negazione di ambi i sessi . Ma un non so che di 
singolare nella struttura del Linguaggio rispetto, à 
questa distribuzione si é introdotto. Imperocché 
in molte lingue non solo i nomi degii animali , 
ma anche quelli degli oggetti inanimati si son di 
Visi ne 5 varj Generi maschile e femminile : cosi 
nel latino gladius , spada, è maschile; sagitta, 
saetta, è femminile: né questa distinzione di Ge- 
nere negli oggetti inanimati sembra essere proce- 
duta da altro che dall’ accidentale struttura delle 

litìgUQ 
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lingue medesime, in cui ad un cerco Genere si 
son volute riportare le parole di una certa termi, 
nazione. Nel greco e nel latino però non tutti gli 
oggetti inanimati sono divisi in maschili e femmi- 
nili ; ma parecchi son pure classificati nel Genere 
neutro, dove tutti dovrebbon esser riposti; come 
itrbpìum , ir tempio] sedile , il seggio. 

Dal greco e dal latino in questa parte diffaris. 
cono l’ italiano e il francese , ne’ quali idiomi * 
comùnque sia ciò avvenuto , il Genere neutro è 
affatto ignoto, e i nomi son tutti posti ncll’ordin 
medesimo degli animali , e distribuiti senza ecce- 
zione in maschili e femminili. 

Nella lingua inglese al contrario tutti i sostan- 
tivi , che non son nomi d’animali, appartengono 
al Genere neutro . He , egli ; she , ella ; it , ciò ; 
sono i segni de’ tre Generi , e gl’ Inglesi usano 
sempre it parlando di oggetti , che non han sesso, 
o dove il sesso non é conosciuto. L’inglese éfor, 
se al Mondo il solo Linguaggio (eccetto il cinese 
che dicesi con esso in ciò convenire), dove la 
distinzione de’ Generi sia propriamente e filosofi- 
camente applicata all’ Uso delle parole , e limitata 
Unicamente; come debb’ essere , *a indicare la rea- 
. le distinzione del maschio e della femmina . 

Un’altra notabile particolarità de’ Nomi sostan- 
tivi si è quella, che nello stile grammaticale é det- 
ta Declinazione per Casi, A ben intendere ciò che 
il Caso significa è necessario osservare, che dopo 
aver gli uomini dati i nomi agli oggetti , e averli 
determinati cogli articoli ; e distinti per Numeri 6 
Generi, trovarono il loro Linguaggio tuttavìa im- 
perfetto, finché divisato non ebbero qualche me- 
todo per esprimere le relazioni; che questi ogget- 
ti avevano l’uno coll’altro. Di poco uso era per 
essi Pavere i nomi di uomo , ' lione , albero , fiume } 
senza póteré al tempo stesso indicare come si sta- 
tano questi l’uno rispetto all 7 siero , avvicina; 
v Vansi 
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I Of rispetto ali’ antichità de’ Casi , sebbene a pri- 
ma vista sembrin essi costituire un metodo d’espri- 
mere le relazioni più artificioso dell’ altro, nondi- 
meno vi sono forti ragioni di credere, che questo 
sia stato il primo metodo praticato dagli uomini . / 

E certamente noi troviamo, che le Declinazioni 
ed i Casi si usano nella maggior parte di quelle 
che chiamansi lingue madri, o lingue originali. E 
un'assai naturale e soddisfacente ragione può darsi 
perché quest’ uso debba per tempo essere stato in- 
trodotto. Le relazioni, qualor si considerìn per sè 
stesse, e separate dal loro oggetto, sono le idee 
più astratte e più metafisiche, che mai abbian gli 
uomini occasion di formare. Sarebbe di molta bri- 
ga a chiunque , come osserva acconciamente un 
Autore su questo proposito, il rendere un preciso 
conto di ciò che intendesi per le voci dì e da con- 
siderate di per sé sole, e spiegare tutto ciò che in 
quello si può racchiudere.^ Per la qual cosa i pri- 
mi rozzi inventori del Linguaggio tròppo dovean 
esser lontani dall' arrivare a questi termini generali. 

In vece di considerare alcuna relazione in astratto, 
e determinare per quella un segno distinto , più 
facilmente potean eglino concepirla unita all’og- 
getto particolare , ed esprimere il concetto loro 
col variare il nome dell’ oggetto medesimo in di- 
versi Casi: homìnìs , dì un uomo\ bomini , ad un 
uomo ; homine , da un uomo ec. 

Ma sebben questo metodo sia stato probabil- 
mente il solo , che gli uomini adottarono a prin- 
cipio per dinotar le relazioni , con tutto ciò in prò- 7 
gresso di tempo essendosi osservate varie altre re- 
lazioni, oltre a quelle, che sono significate dai Ca- 
si , e divenendo gli nomini vie più capaci d’idee 
generali e metafisiche , furono gradatamente invern 
tati per esprimere le altre relazioni, che occorre* 

▼ano, de’ separati segni formanti quella parte del ^ 

discorso, che chiamasi Preposizione . Queste una 
Tomo I. K volta 
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*46 Casi e Preposizioni 

volta introdotte si trovarono acconce a supplire il 
~ luogo de* Casi col prefiggerle alla primitiva ter- 
minazione del nome. Del che è avvenuto, che es- 
sendosi le nazioni fra lor mescolate per le emigra- 
zioni e le conquiste , ed obbligate trovandosi ada- 
dottare le lingue 1’ una dell’altra, a poco a poco 
le Preposizioni soppressero 1* uso delle declinazio- 
ni e de' Casi. Quando la lingua italiana, per mo- 
* do d’esempio , nacque dalla latina, si trovò dalle 
gotiche genti più facile e più semplice l’ adattare 
a poche Preposizioni il Nominativo di ciascun 
nome, e dire di Roma , a Roma , dà Roma , che 
mettere a memoria tutta la varietà delle termina- 
zioni Roma , Romam , Roma ec. Con questo pro- 
gresso noi possiamo naturalmente spiegare come i 
nomi delle lingue moderne sian privi di declina- 
zioni: progresso , che è stato pienamente illustrato 
dal Dottor Adamo Smith nella sua ingegnosa Dis- 
sertazione su la formazione delle Lingue . -e- • 

Rispetto all’altra quistione, quale dei due me- 
todi si? da preferirsi , noi troveremo de’ vantaggi 
e degli svantaggi , che si contrappesano da ambe 
le parti. Non v’ha dubbio , che colla abolizione 
de* Casi noi abbiam venduta più semplice la strut- 
tura delle moderne lingue. Noi l’ abbiam sgom- 
brata di rutto l’ impaccio, che nasceva dalle diver- 
se forme delle declinazioni , che presso i Latini 
non eran meno di cinque, e da tutte le irregola- 
rità di queste varie Declinazioni . Abbiam rendu- 
ro con ciò le nostre lingue più facili ad appren- 
dersi * e meno soggette alla perplessità delle rego- 
le . Ma sebbene ìa semplicità e facilità d’una lin. 
gua.sia un grande e stimabil vantaggio , con tut- 
to *ciò vi son pure nel moderno metodo cali svan. . 
tasgi , che sul totale lasciano la bilancia sospesa , 
e la fanno piegar piuttosto a favor de/l’antico . 

Perciocché in primo luogo col nostro costante! 
uso delle Preposizioni ‘ ad esprimere le« relazioni' 
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delle cose abbiam riempiuto il Linguaggio d’ un’ 
infinità di piccole particelle , che ricorrono ogni 
momento ; e quanto ingombrano il discorso , al- 
trettanto ne snervan la forza col renderlo più pro- 
lisso. In secondo luogo abbiamo renduto il suono 
delle moderne lingue assai meno aggradevole ali* 
orecchio, privandole di quella varietà e dolcezza, 
che Nasceva nelle lingue latina e greca dalla lun- 
ghezza delle parole, e dal cambiamento delle ter- 
tty nazioni. Ma il più rilevante svantaggio egli è 
in terzo luogo, che per V abolizione dV Casi , e 
per una simile alterazione nella Conjugazione de" 
Verbi * di cui parlerò nella seguente Lezione , ci 
siam privati di quella libertà di trasposizione nel- 
T ordine delle parole , che godevano le antiche 
lingue . 

* In queste, come ho osservato più sopra, le di- 
verse terminazioni prodotte dalle Declinazioni -e 
Conjugazioni indicavano le relazioni , che avean 
tra loro le diverse voci, senza dover mettere le vo- 
ci correlative V una vicino all’altra : scffrivan quin- 
di, che si potessero senza ambiguità collocare in 
qualunque ordine , che dar potesse più enfasi al 
sentimento, e più armonia al discorso. Ma or non 
avendo più. alcun di questi segni delle relazioni 
incorporato colle parole , non abbiamo pi*ù altro 
mezzo di indicare quali parole sieno tra loro nel 
senso più strettamente connesse che il collocarle 
nel periodo 1 * unsi -ali* altra vicine. Per tal manie- 
• ra il complesso d v una sentenza viene esposto in 
tanti separati membri , e fatto per così dire a bra- 
ni. Laddove la struttura delle greche e latine sen- 
tenze pel governo de’ loro Nomi e de’ Verbi pre- 
sentava il senso in tutte te sue parti così intessu- 
to e. connesso, che lo facea rilevar tutto insieme 
e d’ un sol pezzo. Le parole finali accertavano per 
se sole in un periodo le relazioni d' un membro ali’ 
altro*, e tutto quello , che doveva esser connesso 
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Colla mostra mente , appariva connesso nelPespres* 
sione . Quindi maggior brevità , maggior vivacità , 
maggior forza. Al contrario quella salmeria di par- 
ticelle, come un ingegnoso Autore acconciamente 
la nomina, -che noi siamo costretti a portar sem- 
pre con noi, imbarazza lo stile, e indebolisce il 
sentimento, (i) . * f t ,• 

- 1 Pronomi son quella classe di parole, che più 
da vicino si riferiscono a’ Nomi sostantivi, essen* 
do , come esprime la loro appellazione , sostituti 
de’ Nomi. Io, tu , egli , ella , ciò non son altro 
che un’abbreviata maniera di nominare noi stessi, 
e le persone o gli oggetti, con cui parliamo, o a 
cui abbiamo frequentemente occasione di- alludere 
nei discorso . Perciò son es$i, come i Nomi sostane 
tivi, soggetti alle medesime modificazioni di Ge< 

' • . • ? ne- 1 

/ * . « 

» 4 / 

(i)„ Le varie terminazionr dello stesso. 'Vocabolo , sìj\ 
,, verbo o nome, si concepiscono sempre più intimamene 
,, te connesse col termine , cui servono a modificare , 
„ che le particelle addizionali , staccate , e per sè mede*- 
simc insignificanti, che noi siamo costretti d’ annette 
„ re alle parole significanti. Il nostro metodo pon quasi 
* in egual prospetto le une e le altre , facendo che le 
1 ,, parti significanti e insignificanti sieno egualmente in 
,, veduta; anzi le prime restan talvolta affogate dalle se- 
„ conde . Per la qual cosa le nostre lingue moderne pos- 
sono a questo riguardo paragonarsi all’arte del Legna- 
„ iuolo nel suo più rozzo stato, quando le commessure 
de’ materiali impiegati dall’artefice non poteano ese- 
„ guirsi che per mezzo degli esterni e grossolani istromenti, 
•„ caviglie, chiodi, uncini. Le antiche lingue somiglia- 
no alla, medesima arte nel suo perfetto -stato dopo la 
,, invenzione delle giunture a coda di rondine, delie 
„ scanalature, degl’ incastri , ove le principali connessio- 
,, ni si eseguiscono coll’ accomodare convenevolmente le 
estremità de’ pezzi, che son da unirsi; col qual mez- 
•„ zo P unione- delle parti divien più stretta al tempo 
r „ stesso che appena si scorge onde sia formata” .'The 

pbilosopby of JfJmPfh b% Dt\ Campbell , VOl v II, pag.^iX, 
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t . Lezione Viti. 
fieré , Numero , e Caso. Solamente rispetto al 
Genere osserviamo, che i Pronomi della prima e 
seconda persóna non sembrano avere riiuna distin- 
zione In ninna lingua, per la chiara ragione, che,* 
siccome sempre si riferiscono a persone , che sori 
presenti 1’ una all* slitte allorché parlano, il loro 
sesso é noro scambievolmente , e non ha bisogno 
d’ essere contrassegnato dal Pronome maschile o 
femminile . AH’ incontro, siccome la terza perso- 
na può essere assente o ignota, la distinzione di 
Gènere diviene allor necessaria , ed ha perciò i di- 
stinti Generi egli , ella , ciò. Rispetto ai Casi, an- 
che quelle lingue , che gli han soppressi nei No- 
mi sostantivi, ìri rholta parte li ritengono ne’ Pro- 
nomi, pér esprimerne più prontaménte le relazio- 
ni , essendo i Pronomi paròle, che sì frequente- 
mente occorrono nel favellare (i). 

Nella prima infanzia del Linguaggio é probabi- 
le, che in 'luogo di questi Pronomi sì indicasse V 
oggetto quaftd’era presente, è si nominasse quan* 
d’ era 'assente . Perciocché non può credersi che i 
Pronomi sieno stati inventati fino dal bei princi- 
pio, essendo paVole di tanto particolare e artificio 
le natura; -lo, tu\ eoli , ciò non son nomi di al- 
cun oggetto particolare , ma sono sì generali * che 
possono applicarsi a qualunque persona, e a qua- 
junque cosa posta in *certe circostanze. Ciò è il 
termine più generale che concepire si possa, po- 
tendo stare in luogo di qualunque- cosa dell’ Uni* 
verso, di cui si patii . Al tempo stesso questi Pro- 
nomi hanno la qualità , che nelle circostanze , in 
, :: ■ < " cui 

(1) Nei nómi persóna!; io e tu corrispondono al nomi- 
nativo* mi e ti al dativo e all’ accusativo ,* tne e tt all’ 
accusativo* noi e voi posson essere nominativi e accusa- 
tivi* ney d y e vi dativi e accusativi. Il pronome ogli © 
nominative al dativo ha gli , lui , o * fui * all’accusati- 
vo il , lo , o lui cc. lì Traduttore • 

K j 


fcjO À G G E T ( T. I V. ! 

Cui s’adoprano, dinotati sempre un precìso Indi- 
viduo, cui determinano e specificano allo stesso 
modo che fa l’Articolo . Intantochè i Pronomi so. 
no al medesimo tempo i più generali e, più parti» 
colari termini di una lingua, sono poi comune» 
mente in tutte le lingue i più irregolari, e di 
maggior impaccio a chi le apprende, essendo vo- 
caboli di frequentissimo uso , e perciò soggetti a 
grandissime varietà. ^ 'wai'fk' 

Gli Aggettivi , o termini di qualità è come gran* 
de , piccolo , nero , bianco , nostro , vostro , , sona i 
più semplici di tutta quella classe che chiamasi 
attributiva . Trovansi in tutte k lingue, e in tutte 
debbon essere stati assai per tempo inventati; con, 
ciossiachè gli oggetti non si sarebbon potuti dis r 
tinguerc 1* un dall’altro, né alcun discorso intorno 
ad essi formare, finché non si fossero dati i nomi 
alle diverse lor qualità. # .tnf y : 

Io ho non inw*géq # agli Aggettivi nìunacosa ad os* 
servare , se nòia la singolarità che hanno nel gre- 
co e nel ||JM4P r d* essere . stata loro applicata la 
niedesim^/p^f^ sostantivi, essendOjCO- 

me questi, declinati per casi, $ soggetti alle me- 
desime, finzioni di numero e di Dal 

cbel avvenuto, che i Grammatici gir posti 
nella medesima classe de’ Nomi , dividendo questi ' 
in Sostantivi e Aggettivi ; il che hanno fatto mi- 
rando piuttosto alla loro esterna forma che àH'ia? 
trinseca forza e natura . Imperocché gli Aggettivi, 
o termini di qualità, non ha certamente per lor 
natura la menoma somiglianza co* Nómi sostanti- 
vi , non esprimendo -mai cosa alcuna che possa 
sussistere per sé medesima ,. che é pur la vera es- 
senza del nome sostantivo. Son essi piuttosto a« 
naloghi ai verbi, i quali esprimono al par di loro 
1* attributo di qualche sostanza • 

Può sembrare a primo aspetto alquanto strano, 
che gli Aggettivi in quelle antiche lingua assumes- 
sero 


n 
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sero cosi la forma de’ Sostantivi . Poiché nè il nu- 
mero, nè il genere, né i casi , né le relazioni in 
senso proprio, hanno punto che fare colie mere 
qualità, come buono o grande y tenero o duro ; e 
nondimeno bonus , magnus , tener e durus hanno 
il lor singolare e plurale , il lor maschile e fem- 
minile, e i loro casi, come i nomi di qualunque 
sostanza. Ma la ragione può traisene dal genio 
di quelle lingue. Esse schifavano di considerare le 
qualità separatamente e in astratto; ne faceano u- 
na parte o appendice della sostanza, alla quale 
appartenevano; faceano che 1' Aggettivo dipendes- 
se interamente dal suo sostantivo, e lo assomi- 
gliasse nel numero, nel genere e nel caso, accioc» 
che amendue si unissero più intimamente, cfosstr 
congiunti nella forma dell’ espressione , come lo 
erano nella natura della cosa ( 1 ). Anche la liber- 
tà delle trasposizioni , che queste lingue ammette- 
vano, richicdea che un tal metodo si seguisse . 
Imperocché consentendo che in una proposizione 
le parole correlative fossero collocate in distanza 
l’una dall’ altra , era necessario che il rapporto degli 
Aggettivi co’ Sostantivi fosse indicato dalla somi- 
glianza di forma e di terminazione, la quale indi- 
casse , come dicono i Grammatici, la lor concor- 
danza. Allorché io dico Leggiadra moglie di forte 
marito , la collocazione delle parole é quella che 
previene ogni ambiguità. Ma quando i Latini di- 
ceano Formosa forth viri uxor , l’accordo in gene- 
re, numero e caso dell’ Aggettivo formosa , che è 
' • 1 la 

” '(1) Là concordanza degli Aggettivi co’ Sostantivi in 
genere e numero s x è ritenuta ancor da uoi per la stessa 
ragione . La lingua inglese è in ciò diversa dalle altra 
lingue; perocché i suoi Aggettivi sono invariabili} e 
gocdy per esempio, vale egualmente per buone e buona 
buoni e buone . Il Traduttore . ' 

• * • - v- K 4 
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/la prima, parola , col sostantivo axo/, dic e ul- 
tima , era quello che serviva a spiegarne la rela* 
zione ed il senso . 
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Contimuizìone su la struttura del Linguaggio. 

Ti- ; 

JL/i tutte le parole 4, che chiamarsi attributive <5 
anzi pure* di tutte le parti del Discorso la più, 
complessa è il .Verbo . In questo principalmente 
è dove si scopre la più profonda e sortii metafisi- 
ca del Linguaggio, intantochè nell’ esaminare la 
natura e le diverse variazioni del Verbo luogo sa- 
rebbevi ad assai ampie discussioni. Ma siccome io 
so, che queste discussioni grammaticali quando 
sono portate tropp’oltre divengono intralciate -ed 
oscure ; così non mi tratterrò su questa -materia, 
più di quello che sarà necessario. ' . 

Il .Verbo è della stessa natura dell* aggettivo , in 
quanto esprime del pari un attributo , od una prò» 
prictà di qualche cosa o persona. Ma fa poi assai 
più ; conciossiaché in ogni Verbo tre cose unita- 
mente racchiudansi : l’ attributo di qualche sostan- 
tivo, l’affermazione diquesto attributo, ed il tem- k 
po. Così quando io dico II Sole risplende , il par- 
ticipio risplendente inchiuso nel Verbo indica 1’ 
attributo ascritto al Sole, e insieme da me si affer- 
ma, che qùesto attributo al Sole appartiene,e che gli 
appartiene nel tempo presente . II participio ris- 
plendente non é altro che un aggettivo,' il qual 
dinota attributo ,: o proprietà, ed esprime anche* il 
tempo; ma t>on porta seco affermazione. L x inde- 
bito risplendere ^ che pùò chiamarsi il nome deL 
Verbo, non portane taropo , nè affermazione , 

ma 




Digitized by Google 


\ 


LEZIONE ÌX. 

ma esprime semplicemente quell’attributo, azicM 
ne, o stato delle cose, che debb’ essere il sogget- 
to cfèglr altri modi c tempi. Quindi l’ indefinito jè 
sovente analogo al nome sostantivo, e come tale 
spesse volte si costruisce, come Scire tuum nihti *, 
est. ^ II tuo sapere è un nulla. Duke et deco - 
tum est prò patria morì. ~ Cosa dolce e gloriosa^ 
rii morir per la patria — . Siccome però in tutti 
gli altri modi e tempi l’affermazione ha sempre 
luogo, ed é loro essenziale , come II Sole splende ± 
splendeva , splendette , splenderà ec; così pare, che 
i’ affermazione sia quella, la quale principalmente 
distingue il Verbo dalle altre parti del discorso, e 
gli dà la principal forza. Di qui è, che non vi 
può esser sentenza o proposizione compiuta senza 
un Verbo o espresso o implicito. Perciocché ogni 
volta che noi parliamo, intendiamo sempre di as- 
serire , che qualche cosa é o non è v e la parola , 
che esprime questa asserzione, é un Verbo; anzi 
appunto dall’ eccellenza che perciò questa parte 
del discorso acquista sopra le altre , ha avuto il 
nome di Verbo , o parola per eccellenza . 

L’importanza e necessità de’ Verbi fa giusta-: 
mente supporre > che sieno stati contemporanei a’ 
primi tentativi degli uomini per la formazione del* 
le lingue ; sebben certamente debba essere stata o- 
pera di lungo tempo il portarli a quella accurata, 
e complessa forma che or posseggono. Sembra as- 
sai probabile , come il Dottore bmith ha accenna- 
to, che i Verbi radicali e primitivi sieno stati • 
quelli che i Grammatici chiamano imper$ohali ; 
come ,, piove, tuona, lampeggia’’ , essendo que- 
sta la più semplice forma del Verbo, siccome 
quella che afferma puramente l’esistenza di unav. 
venimento o d’ una cosa. Dopo l’invenzione de’ 
pronomi questi Verbi gradatamente divennero per- 
sonali, e diramai'onsi per tutte le varietà de’ tem- 
pi e de’ piedi.. . * 

1 tem- 

* • • 
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' I tcmp^de*. Verbi furono inventati per espri- 
mere le varie distinzioni del tempo'. Io parlerò di 
questi un po* più estesamente per dimostrare I%mw 
mirabile sagaci tà, con cui il linguaggio è stato' 
costrutto . Comunemente non si suole portare che 
alle tre principali distinzioni del tempo, passato, 
presente, e futuro. Ma il linguaggio procede con 
molto maggior sottigliezza . E* sminuzza il tempo 
ne’ suoi diversi momenti ; lo considera come non; 
mai fermo , ma sempre in moto ; considera le co- 
se passate- come più o meno compiute, e le futu- 
re, come più o meno lontane^ di che viene nella 
più, parte delle; lingue la grande varietà de* 
tempi . 

Ed infatti ben può il presente riguardarsi come 
un punto indivisibile : „ Io scrivo, o sono scri- 
vente ** , sfribOf ma non è così del passato". Non 
vi ha lingua sì povera , ch$ per esprìmerne le mo- 
dificazioni diverse non abbia almeno due o tre 
terminazioni. La latina ne aveva tre; le lingue 
moderne ne han quattro. Può un’azione passata 
considerarsi corate non peranche finita , il che 
forma l’imperfetto: io scriverà”, scribcbam , a. 
come appena finita , il che forma il* passato prosi 
simo: ,, ho scritto’*,' scripsi\ 3. 'come finita da med* 
to tempore da un tempo indeterminato , il che 

/ «t ■ ' ì • • « 1 • « 

forma 




rimoto, o indeterminato : „scris- 
4» come finita antèriormente a un 
passato, il che forma il più che per- 
trapassafp : aveva scritto ” scripse - 

) . *: 

possiamo osservare il vantaggio che hanner 
lingue moderne sopra della latina . Questa man- 
va di una particolar terminazione per distingue- 

^ • «. .••*#.» --Jf ó c-?'*' - - 


— » 
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(1) Un’altra specie di trapassato jè pure ebbi scrìtta , 
come potili* ebbi scritto , me ne partir . ti Traci, i 
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*e se un’ azione era appena finita, o finita da lun- 
go tempo; in ambedue i casi dicca scripsi ; quan- 
tunque abbiavi una manifesta differenza tra il di- 
re,, hò scritto cioè ho appena finito di scrive- 
re, e ,, scrissi ”, cioè egli è mglto tempo che 
questo per me si fece, e molte altre cose sono 
poscia intervenute. Mancando a tal uopo i Lati- 
ni di un tempo particolare , eran costretti a ser- 
virsi di circonlocuzioni . 

Le principali varietà del tempo futuro son due; 
il futuro semplice, o indefinito: ,, scriverò ’ , seri» 
barn , e il futuro anteriore ad un altro: „ avrò 
scritto ”, jcripscro , come,, avrò scritto innanzi 
che quegli arrivi ” (1) . 

Oltre alla facoltà d’esprimere i tempi, i Verbi 
ammettono pure la distinzione delle voci, comesi 
dicono, attiva e passiva, secondo che l’afferma- 
zione riguarda o una cosa che si fa: „ io amo”, 
o una che si patisce, o riceve:,, io sono amato”. 
Essi ammettono eziandio la distinzione de’ modi , 
che serve ad esprimere sotto diverse forme l’affer- 
mazione attiva o passiva. Il modo indicativo af- 
ferma la cosa assolutamente : ,, io scrivo” . L’im- 
perativo comanda, o chiede: „ scrivi tu, scriva 
egli ” . Il soggiuntivo esprime la proposizione sot- 
to la forma di una condizione, o in subordinazio- 
ne a qualche altra cosa, alla quale si riferisca io 
scriverei, se il tal caso avvenisse ” ,, dicesi , eh’ 

egli abbia scritto,,. La maniera di esprimere l’ af- 
fermazione in tante diverse forme, unitamente al- 
le variazioni di persona e di numero,, io, tu, e- 
gli, noi, voi, eglino”, costituisce ciò che sì 

chia- 

** V* ' ' A . : 

». * N 

( 1 ) Intorno ai tempi de' verbi può consultare V Her- 
met di Mr. Harris da chi ama di vederli discussi con 
tutta T accuratezza metafìsica > ed anche il Trattato su 1* 
crimine ed / prassi del linguaggio % Voi. II, pag. il?. 
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Chiama coniugazione de’, verbi , la quale ha sì gratt 
parte niella grammatica di tutte le lingue. 

. Or chiaramente apparisce quel ch’io ho da pria- 
ripio accennato ; che fra tutte le parti del discoN 
so i Verbi sono la più artificiosa e più complessai 
Osservisi per esempio quante cose sian comprese? 
nella sola parola latina amavissem avrei ama- 
’V*. la persona che parla , ior z. i 5 attributo 0 


ro 


azione, amante ; 3. Taffermazione dì questo attri- 
buto , o di questa azione; 4 il tempo passato, in 
cui questa azione doveva farsi ; 5 una condizione; 
da. cui questa azione dipendeva. Egli è cosa mira-* 
bile, che paróle di un valor sì complesso trovinsi/ 
per quanto sappiamo, in tutte Jé lingue del mon- 
do, fe a un di presso colla medesima artificiosa 
struttura . , ; 

•La ferma però delle: coniugazioni ; o la marnerà 
d'esprimere ne’ Verbf tutte queste varietà, é assai: 
diversa nelle diverse lingue; La coniazione sete 
masi pià perfetta in quellelingue, le quali col Vai: 
riare o la • terminazione ■ o . la - sillaba iniziale*- del. 
Verbo , esprimono il maggior numero di tircostan- 
ve importanti; senza il 'soccorso delle parole ausi- 
liari . Nelle lingue orientali i Verbi diconsi aver póchtf 
espressioni 'di tempo ma r loro modi sono . COITI*' 
posti .in guisa da esprimere una gran varietà di 
arcostanzé e di relazioni . Nell’ idioma ebraico,' & 
cagion d*:esempio , essi dicono in uria sola parola* 
e s&iza ni soccorso ~ d’ alcun' ausiliare ., non! 'sola- 
lo ‘ho fatto -5 ma ho fatto esatta- 
jjwentcy'O spesso; Jho avuto comando di fare 
i* ovvero ho fatto da me inedesimo spontanea mett- 
ete . La lingua greca, la quale é la più perfetta 
ot tutte le lingue conosciute , è assai regolare e 
Compiuta in tutti i tempi e modi. La latina èfor- 
mata su lo stesso modello , ma pià imperfettarriem 
te, massime nella voce passiva, dove parecchi tem- 
pi sono costrutti coll’ausiliare sum y es ì est ' ‘ 
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In tutte Je moderne lingue europee la conjuga- 
zìone è assai difettosa . Poche varietà esse ammetf 
tono nella terminazione del Verbo stesso, e quasi 
costantemente ricorrono a’ loro Verbi ausiliari per 
tutti i modi e tempi* così attivi , come passivi, 
li linguaggio ha subito nella conjugazione un cam- 
biamento affatto simile a quello , che nella prece-? 
dente Lezione ho dimostrato essere intervenuto ri- 
spetto alla declinazione . In quella guisa che le 
preposizioni premesse ai nomi hanno soppresso P 
uso de’ casi, allo stesso modo i due gran Verbi 
ausiliari avere ed essere messi dinanzi al participio 
hanno abolito in gran parte le diverse termina-' 
zioni de* modi e tempi, onde le antiche conjuga t 
zioni eran formate . 

L’ alterazione in amendue le cose é venuta dab 
la stessa cagione, il che facilmente s > intenderà ri- 
flettendo a quello che si è osservato dianzi. I 
Verbi ausiliari sono , al pari delle preposizioni , 
parole di natura assai generale ed astratta . Essi 
inchiudono le diverse modificazioni dell’ esistenza 
considerata di per sé sola , e senza rapporto ad al- 
cuna cosa particolare. Nel primo stato del lin- 
guaggio il loro senso e valore fu incorporato, per 
così dire, ne’ tempi e modi di ciascun Verbo, as. 
sai prima che inventate fossero le parole per di- 
notare concetti così astratti di semplice esistenza . 
Ma dopoché nel progresso inventati furono e co- 
nosciuti questi Verbi ausiliari , e furon costrutti 
per tempi e modi egualmente che gli altri Verbi, 
si trovò che siccome nella loro natura essi porta-.- 
no la forza di quella affermazione, che distingue 
il Verbo , si poteano acconciamente impiegare in- 
sieme col participio , che esprìme il senso del Ver- 
bo, per supplire alla più parte de’ tempi e de’ 
mòdi. Quindi allorché le moderne lingue incomin- 
ciarono a formarsi sq la rovina delle antiche , nel- 
la nuova costruzione del favellare questo metodo 
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agevolmente per sé medesimo si stabili. Divenu- 
te familiari ie parole,, sono, era, fui; ho , ave- 
va, ebbi parve più facile V applicare queste 
medesime ad ogni qualùnque verbo, dicendo *,so- 
,, no amato, era amato; ho amato, aveva ama- 
,, to’*, che il mettersi a memòria tutta quella va- 
rietà di terminazioni amor , amabar , amavi , ama - 
ver am , che per coniugare gli antichi Verbi si ri- 
chiedevano. La conseguenza di questa pratica fu 
come quella della soppressione de’ casi * Il linguag- 
gio é divenuto più semplice e facile nella sua co- 
struzione , ma a riscontro più prolisso e men gra- 
zioso (i)ì E ciò é quanto mi è sembrato più ne- 
cessario ad osservarsi rispetto ai Verbi.. 

Le altre piirti del discorso , che diconsi indecli- 
nabili, ossia che non ammettono Variazione, noti 
ci terran lungamente . 

Gli Avverbj sono i primi che si presentano * 
Questi formano in ogni lingua una classe numero- 
sissima di parole riducibili generalmente alle attri* 
butive, perciocché servono a modificare o dinota- 
re qualche circostanza di un’azione, o di una 
qualità rispetto al Suo luogo, tempo * ordine, gra* 
do, o altra proprietà, che vogliasi specificare* 
Sob essi per la più parte una maniera abbreviata 
di favellare esprimente con una sola parola quello 
che per circonlocuzione potrebbe risolversi in due 
o più vocaboli spettanti ad altre parti del discor- 
so. Qui , per esempio, é lo stesso che in questo 
luogo; spasso vale per molte volte; bravamente 
significa con bravura e così del resto. Quindi gli 

Av- 

. i r. . 'Irà * Si *t > ■' ’ J > * 

(1) La lingua tedesca, e l’inglese , che da essa ha a- 
vuto la prima origine , in questo sono andate più innan- 
zi dell’ altre lingue $ conciossiachè per mezzo degli ausi- " 
liari premessi al verbo proprio esse formano non sola- 
mente i tempi passati , me anche i futuri > e i soggiun- 
tivi condizionali . Il Traduttore . 
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Àwerbj posson-considerarsi come di minore né* 
cessità * e di più tarda introduzione . nel sistema 
del linguaggio* che molte altre classi di . parole ; 
e di fatto la maggior parte di , essi £, derivata, da 
altri vocaboli: stabiliti nel linguaggio anterior- 
mente. . . . , . ; , ; * 4 \ 

Le preposizioni' e le congiunzioni . sonò parola 
£iù essenziali al discorso* che la più parte degli 
Avverbi . Esse formano <la classe delle parole che 
chiamarsi concessive* senza di cui non ci potreb* 
be esser discorso; elle servono ad esprimere le re- 
lazioni^ che le cose hanno fra loro* la vicende- 
vole loro . influenza* dipendenza, e coerenza* e 
con ciò ad Unire le partì dei discorso in proposi- 
zioni intelligibili e significami. Le Congiunzioni 
generalmente s’adoprano per connettere le senten- 
ze, come *, e * perchè, sebbene* pure”* e simili. 
Le Preposizioni s’adoprano per connettere le pa- 
role , dimostrando la relazione che un nome so- 
stantivo ha con un altro * come ,, di, a* da, 
sopra * sotto \* ec. * Della forza di queste fao già 
avuto occasione di favellare più addietro* quando 
Lo trattato dei Casi , e delle Declinazioni * 

« . Egli è evidente che tutte queste particelle con. 
flessive debbon essere nel favellare di grandissimo 
tiso , .siccome quelle che ipdican le relazioni e le 
transizioni * per cui la mente passa dall’ una all* 
altra idea . Son esse il fondamento di tutto il 
ragionare, il quale non, é altro che la connessione 
de* pensieri. E perciò sebbene fra* le barbare na. 
zioni* e nelle rozze ed incolte età del mondo il 
numero di queste voci debba essere stato scarso* 
dee però sempre essersi aumentato a misura che 
gli uomini ^avanzavano nella riflessione e nell* 
arte dei ragionare. Quanto più una .nazione cresce 
In sapere , «e piò perfetto diviene il suo linguaggio, 
debbiamo naturalmente aspettarci , che tanto piu 
abbondi di particelleconnessive esprimenti le rela* ' 
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fcìoni deile ct>se, e le transizioni de* pensieri , che 
prima sfuggivano alle viste più ottuse. E di fatto 
niuna lingua ne é sì copiosa , come la greca , in 
conseguenza dell’acuto e sottile ingegno di quel 
popolo raffinato . In ogni lingua una gran parte 
della bellezza e forza sua dipende dall’ accorto usa 
delle Congiunzioni, delle Preposizioni , e di que’ 
Pronomi relativi , che servono allo stesso fine di 
» connettere le varie parti dei discorso . Il buono o 
cattivo uso di queste voci è quello principalmente, 
che rende il discorso unito e compatto,© disgiun- 
to e slegato, e fa eh’ esso muova con passo piano 
e seguente , o con piè zoppo ed a salti . 

Io non mi tratterrò più a lungo su la generale 
costruzion del linguaggio . Soltanto , pria d’abban- 
donare quest’ argomento , mi si permetta di osser- 
vare, che per quanto arido ed intralciato possa 
parere ad alcuni, è però di somma importanza, e 
assai strettamente connesso colla filosofia dell’uma- 
no intelletto . Imperocché se il linguaggio è 1‘ in- 
terprete de’ concetti dell’animo , un esame della 
sua struttura e de* suoi progressi non può a meno 
di suggerir molte cose riguardanti la natura e ì 
progressi de’ nostri concetti medesimi , e delle o- 
perazioni delle nosrre facoltà : soggetto che all’u®- 
m© è sempre istruttivo. Ne quìi , dice Quintiliano 
autore di eccellente giudizio, ne quis tanquam par- 
va fastidiat grammatìces dementa . Non quìa magna 
sit opera consonantes a vocalibus discernere , easque 
in semìvocalium numerum , mutarumque partivi , sed 
quia interiora velut sacri hujus adeuntibus apparebit 
multa rerum subtilitas , qua non modo acuere ingenia 
puerilia , sed cxerccre altìssimam quoque crudìtìonem , 
ac scientiampossit .lnsùt. lib. I, cap. iv. ,,Non siavi 
„ chi prenda a schifo gli elementi della gramma. 

„ .tica, siccome cose da poco. Non già perchè sìa 

di gran momento il disccraerele consonanti dal- 
» le vocali , e partirle in mute e semivocali ; ma 
— - per.. 
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perché chiunque vorrà penetrar nell’ Interno d! 

5, questi mister;, troverà molta sottigliezza di co* 

„ se, atta non solo ad aguzzare gl’ingegni pueri.* 
li, ma ad esercitare eziandio lev persone di più i 
5, alta erudizione e scienza ’’(i) . 

■ • — • / : LE- 

(0 L’Autore aggiugne qui alcune particolari riflessioni 
intorno alla lingua inglese, delle quali in vece di un’e- 
\ stes 3 traduzione, che agl’italiani inutile riuscirebbe, io 
mi contenterò di esibire un piccol transunto . Ei comin- 
cia da una breve notizia di quella lingua, che noti dis- 
piacerà di veder qui pure accennata. „ La lingua (dice 
,, egli), che or. si parla nella Gran Brettagna , non è nè 
„ l’antico e primitivo suo idioma , nè da esso è deriva- 
„ ta; ma è totalmente di origine straniera. Il linguaggio 
„ de’ primi suoi abitanti fu senza dubbio il Celtico, co- 
„ muna ad essi coi Galli , da’ quali sembra che la Gran- 
Brettagna sia stata a principio popolata. Questa Celtica lin- 
„ gua , la quale dicesi che fosse assai copiosa ed espres- 
- n siva, e che fu una delle più antiche lingue del Mon- 
„ do, regnò un tempo nella più parte delle regioni oc- 
3, cidentali dell’Europa. Fu essa la lingua delia Galli» , 

„ della Gran-Brettagna, deli’ Irlanda , e probabilmente 
,, ancor delia Spagna, finché nel corso di quelle rivolu- 
„ zioni , che per le conquiste , prima de’ Romani, e poi 
„ delle nazioni settentrionali, cangiarono il governo, il 
a> linguaggio, è in certo modo tutta la faccia deil’Eu- 
„ ropa, quella lingua rimase estinta, nè più sussisteche 
5V nelle montagne di Galles, delia Scozia e dell' Irlanda» 
Nella Gran-Brettagna la lingua Celtica continuò fina 
3, all’invasione dei Sassoni, che fu nell’ armo di Nostra 
3, Signore 450, nel quale avendo i Sassoni soggiogato i 
,, Briranni, li discacciarono dalle loro abitazioni, e li 
3, confinarono col loro linguaggio nelle montagne di Gal- 
,, les. Erano i Sassoni un di qus’ popoli settentrionali > 

„ che si sparsero per P Europa $ e il loro linguaggio > 

„ che era un dialetto del gotico o teutonico, intera- 
33 mente distinto dal celtico, pose i fondamenti del pre- 
3, sente idioma inglese. Nelle parti meridionali deM’iso- 
3, la continuò esso a parlarsi con qualche mescolanza dei 
danese, ( il quale probabilmente avea col sassone una 
3, comune radice) fino al, tempo di Guglielmo il conqui- 
3, statore . Egli introdusse il suo normanno o francese, 

33 come linguaggio di corte , il quale nella lingua della 

Tomo L L * «*- 
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^ bera da ogn’ impaccio di casi, di decKnazionj , dimo- 
„ di e di tempi. Le sue parole sono soggette a minor 
„ numero di variazioni dalla lor forma originale > che 
„ quelle delle altre lingue. I sostantivi non hanno di- 
,, stinzione di genere} fuorché nei nomi degli animali, 
e una sola distinzióne di numero. Gli aggettivi non 
,} ammettono altro cambiamento }salvo quello che espri- 
j, m«. comparativo e il superlativo. I verbi in vece di 
„ secòhdare tutte le varietà delle antiche conjugazienì, 
„ non soffrono che quattro o cinque cambiamenti di .de- 
sihenza. CoiP aiuto di poche preposizioni e pochi ver* 
,, bi ausiliari esprìmònsi tutt’i sensi, ritenendo le pa- 
V role per la più parte la loro forma invariabile. Ciò 
. $ rende l’acquisto dì quella lingua meno laborioso, la 
,V dispositi o ne delle parole più ovvia e piana, le regole 
„ della sintassi più poche e semplici.” 

Si lagna però , che questa facilità medesima delle sue 
.regole grammaticali renda molto più trascurati nel ben 
apprenderle ed osservarle e termina col dimostrare quan- 
to lo studio della grartimatica della propria lingua sia im- 
portante e necessario, j, Per quanto buona ed utile (di* 
„ ce egli) sia la materia, di cui tratta un Autore * l’o- 
„ pera sua scapiterà sempre moltissimo nella pubblica e$>- 
^ timazione,ove manchi di purità e proprietà. Altron- 
„ de il consfeguiftiefito ài Uno stile corretto ed elegante 
domanda applicazióne e fatica. Se alcuno s’immagina 
y, di poter formarselo ad orecchio, o acquistarlo con u* 
„ na superficiale lettura di qualche accreditato Scrittore, 
•„ s’ inganna a partito*} I molti errori di grammatica , e 
u le molte mat?8È6ze contro alla proprietà della lingua, 
3> che si commettono anche da Autori non dispregevoli, 
fanno vedere che un accurato studio della lingua è ne- 
,, cessano à chiunque ama di scriverla convenevolmen-» 
t* te;” Il Traduttori* i i ; :: v 
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Stile. Sue prime qualità Perspicuità e precisione^' 
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erminato ciò che riguarda il linguaggio., entra 
ara a considerare lo Stile , e le regole che gli ap- 
partengono. Non é faci! cosa il dare un' idea pre- 
cisa di ciò che intendesi per io Stile. La migliore 
definizione ch’io possa offrirne * si é di caratteriz- 
zarlo per quella particolar maniera % che un uomà 
adopera ad esprimere colle parole i suoi concetti ♦ 
Egli é diverso dal mero linguaggio o dalle parole* 
Queste posson essere convenevoli e pure, e tutta» 
via lo Srile aver gran difetti , esser duro o arid<* 
o debole o affettato. Lo Stile ha sempre qualche 
relazione colla maniera del pensare ; egli é una 
fedcl pittura delle idee , che ci nascono nella men* 
te, e della maniera con cui cLnascoiro : intantor 
che quando noi esaminiamo le produzioni d’un au- 
tore % è sovente difficile il. separarne lo Stile dal 
sentimento. Né già é maraviglia , che queste due 
cose vadano sì intimamente, connesse; poiché lo 
Stile non é pur altro se non quella foggia des*- 
pressione che i nostri pensieri prendono per sé 
stessi più facilmente . Di qui é che varj popoli so- 
no stati contraddistinti per la particolarità dello 
Stile corrispondente al loro temperamento e al lo- 
ro genio. Le nazioni orientali lo animavano colle 
più forti e iperboliche figure: gli Ateniesi, popo- 
lo colto e perspicace , avevano uno Stile accurato, 
chiaro, e nitido: gli Asiatici voluttuosi e molli 
affettavano uno Stil florido e diffuso , Le stesse 

ca- 
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tàràVtetìstiche differenze si osservano comunemente 
nello Stil de’ Francesi, degl’ Inglesi, e degli Spai, 
gnuoli (i). Tra i generali caratteri dello Stile si 
suol distinguere il robusto, il debole, lo spiritoso, 
che sono apertamente quei che discoprono nello 
scrittore la maniera del pensare non meno che 
quella dell’ esprimersi : tanto è difficile il separare 
queste due cose l’una dall’ altra! Ma dei generali 
caratteri dello stile io avrò a parlare in appresso* 
'Qui sarà necessario il cominciare dalla disamina 
delle sue più semplici qualità, dall’unione del- 
le quali risultano le sue più complesse denomina- 
zioni . * , 

Tutte le qualità di uno Stile lodevole posson ri- 
dursi a due capi generali , perspicuità e ornamen- 
to. Imperocché tutto quello che può richiedersi 
dall’uso della favella, è di trasmettere le nostre 
idee negli animi altrui con chiarezza, e al tempo 
stesso in tal forma, che col dilettarli e interessar- 
li possano efficacemente produrre le impressioni 
che intendiamo di farvi . Allorché otteniamo que- 
sti due fini , certamente adempiamo a tutto quel- 
lo, che parlando o scrivendo possiam proporci. 

La Perspicuità ò chiarezza , come facilmente 
verrà ammesso, è Ja‘ qualità -fondamentale dello 
Stile(i); qualità sì essenziale ad ogni genere di 

com- 


(1) Sarebbe ora molto difficile il determinar* qual sìa 

10 stile caratteristico degl’italiani. Nel secolo fcvi ebbefr 
essi comunemente uno stil puro, colto, armonioso, mi 
qualche volta leccato, e generalmente prolisso* nel xviì 

11 loro stile fu quasi universalmente pieno di strane me- 
tafore, e di lambiccati concetti : nel xvm .è divenuto 
pi£. castigato, più naturale, meno diffuso , presso alcuni 
secondo Te materie elegante e grazioso , o sodo e robu- 
sto , come conviene y presso altri stentato e affettato* 
presso molti trascurato, inesatto, pieno di solecismi nop 
meno che di barbarismi . 1/ Traduttore . 

( 2 ) Kobis prima sii virtù s perspicuitat , p’iprià ve ri a , 
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GII autori talor allegano la difficoltà del sub- 
bierò per iscusare il difettolore intorno alla chia- 
rezza. Ma questa scusa ben di rado e forse non 
mai può ammettersi con ragione* Imperocché tut- 
to quello che uno chiaramente concepisce, e’ può 
sempre chiaramente esprimerlo ad altri , qualora 
voglia darsi la briga di ordinarlo in proposizioni 
chiare e distinte; e di niunacosa ci deve scrivere, 
che chiaramente non concepisca . Ben possono le 
le sue idee sopra di qualche argomento essere sen- 
za sua colpa incomplete o inadequate; ma fin do- 
ve arrivano, debbono sempre esser chiare; c que- 
sta chiarezza nell’ esprimerle può sempre, qualor 
si voglia, ottenersi. L’oscurità , che regna in mol- 
ti scrittori metafisici , per la più parte è da attri- 
buirsi alla poca distinzione delle loro idee .Veggon 
essi gli oggetti in un lune confuso, néposson per 
conseguenza altrui presentarli in chiara luce. 

La perspicuità nello scrivere non é da conside- 
rarsi unicamente come un merito negativo, o una 
semplice esenzione da colpa . Essa ha un pregio 
assai maggiore, ed un grado di positiva bellezza. 
Noi sentiamo un dolce piacere, e degno di lode 
riputiamo un autore , quand’ei ci libera da ogni 
fatica nel rintracciare i suoi sentimenti , quand’ei 
ci guida per tutta l’opera sua senza verun intoppo 
o confusione , e quando il suo stile scorre sempre 
come un limpido rivo, di cui veggiam tutto il 
fondo . 

Lo studio della perspicuità richiede attenzione 
primieramente alle parole ed alle frasi , indi alla 
costruzione delle sentenze . Comincerò dalle prime, 
c a queste ristringerò la presente Lezione. 

' / La 
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intelligibili e più chiari . Ed in vero a ^ che giova lo 
scrivere quando non si vuol essere inteso? // T radia* 
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La perspicuità cons : derata rispetto alle paròlèéa , 
alle/ frasi, t r e qualità in esse domanda, purità* 
proprietà, e prensione . 

La purità e la proprietà del favellare prendon- 
,si spesse volte indistintamente; e sono in fatti as- 
sai strettamente fra lor congiunte. V’ha tuttavia . 
una distinzione. La purità consiste nell’ uso di 
quelle parole, e costruzioni, che appartengono 
veramente alla lingua che parlasi , in opposizione 
alle parole ed alle frasi trasportate da altre lingue; 
o ohe sono antiquate, o di nuovo conio , o usate 
senza convenevole autorità La proprietà consiste 
nella scelta di que' vocaboli della lingua; che il 
migliore e piò costante uso ha appropriato a quel- 
le idee che per essi intendiamo d’esprimere,* e 
vuol dire una saggia e felice applicazione di : taf 
vocaboli, in opposizione alle maniere basse e tri- 
viali, o che esprimerebbono con minor forza le 
idee che vogliamo trasmettere . Quindi è che lo 
stile può esser puro; cioè tutto composto di pa- 
role strettamente attinenti alla lingua che . si par- 
la, senza barbarismi nè solecismi; e tuttavia man- 
car di proprietà, qualora i vocaboli sien mal tra- 
scelti, non adattati al soggetto, non bene espri- 
menti il senso dell’ autore. All’incontro non può 
mai lo stile esser proprio, se. non. è anche puro; 
c quando la purità e la proprietà vanno insieme 
congiunte, oltre al rendei e Io stile chiaro, lo ren- 
dono ancor grazioso; nè intorno alla purità e pro- 
prietà altra norma può darsi.; fuorché la pratica 
de ? migliori scrittori e dicitori del proprio paese. 

Io ho accennato di sopra le voci antiquate o dì 
nuovo conio, come contrarie alla purità dello sti- 
le; ma agevolmente s’ intenderà , che in ciò deb- 
bon esservi delle eccezioni , perocché anche quel- 
le voci possono in certi casi aver grazia; La poe- 
sia ammette maggior libertà che la prosa circa al 
coniare i o almeno insieme unire e comporre nuo- 
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V£ parole: sebbene anche in quella conviene usà J 
re sobrietà. Nella prosa siffatte innovazioni soa 
più pericolose, ed hanno peggior effetto, concios- 
siachè facilmente dar possono allo stile un 1 aria 
-affettata ; né vi si debbono arrischiare se non quel- 
li, cui una stabilita riputazione dà in certo modo 
un poter dittatorio sopra alla lingua. 

L’ introduzione delle parole straniere dee sempre 
schivarsi, quando la necessità noi richiegga (i); e 
lo stesso pur deve intendersi de* grecismi e de* la- 
tinismi . Danno essi talvolta allo Stile un’apparen- 
za di dignità e d’ elevazione j ma spesso ancora il 
rendono caricato e forzato; e generalmente uno 
sdì puro e nativo non solamente é più intelligibi- 
le ai leggitori agli uditori, ma eziandio maneg- 
giato opportunamente può divenire egualmente ro- 
busto ed espressivo , fc come per qualunque parola 
ò frase straniera. 

Prendiamo ora a considerar la Precisione , la 
quale siccome forma la principal parte della per- 
spicuità, così merita una più estesa spiegazione j 
tanto più che non si ha forse comunemente intor- 
no a quella un’idea abbastanza distinta. 

L’esatto valore della parola precisione può trar* 
si dalla sua stessa etimologia. Essa vien da prae- 
cidere tagliar via, e significa togliere tutte le su- 
perfluità, e chiarire lespressione a segno, che non 
presenti né più né meno d’ una fedel copia dell’ ì* 
• . • . dea 


i » 


(i) A tal fine, prima d’usare un termine straniero, ì 
necessario saper bene se la propria lingua non sommini- 
stri l’equivalente ; il che non fanno gli Scrittóri trascu- 
rati, i quali si valgono delle straniere locazioni per i- 
gaoraoza delle proprie. Anche quando alla "nostra fingila 
realmente manchi il tehuine equivalente, non si dee to^ 
sto adottar lo straniero, qualora con un diverso gito di 
firase, o con qualche aggiunto supplir si possa agevolinen* 
te ai dilètto . // Trad* 
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dèa di chi favella. Ho già dianzi osservato, che 
spesse volte è difficile il separare le qualità dello 
Stile dalle qualità del pensierò ; e così è nel pre« 

? CBtt:C£so., conciossiaché * affine di parlare re seri- 
ere coti precisione, una somma distinzione e ac« 
; turatezza richìeggasi nel pensare. ->ov?* 

Le parole che uno adopera per esprimere le sire 
idee posson essere viziose a tre riguardi: imo. Pos- 
son esprimere non V idea che intende 1* autore , 
tria qualche altra soltanto simile o analoga ; zdo. 
possono esprimere quest’idea, ma non pienamen- 
te e compiutamente; $zo. possono esprimerla in- 
sieme con qualche ■ cosa di più . La precisione è 
contraria a tutti e tre questi vizj, ma aiP ultimo 
principalmente. Chi ama scrivere con proprietà, 
basta che sappia schifare f due primi; conciossia- 
ché propr} diconsi j termini, qualora esprimono 
l’idea che vuoisi, e V esprimono pienamente. Ma 
chi si picca dì scrivere con precisione deve ezian- 
dio esprimere; quest’ idea ^ e non più. Aver non 
debbono i vocaboli cosa alcuna, che introduca idee 
straniere o mi per flue, le quali mescolandosi colla 
principale ne rendano il concetto vago e indistin- 
to . A questo fine é mestieri, che lo scrittore ab> 
bia ili se medesimo una chiara percezione dell’og- 
getto che intende di presentarci, che l’abbia ben 
fermcgjl^a* sua mente, che non esiti, né ondeg-. 
gi su la tnàniera di concepirlo: perfezione, a. cui 
per vero dire ben pochi arrivano. .'.Traiti 

L’ uso e V importanza della precisione può de-, 
dursi dalla natura medesima dell 5 umano intelletto. 
E' non può mai veder chiaramente e distintamen- 
te più d* un oggetto per volta . Se dee attendere 
à dire o tre nel medesimo, .tempo, massimamente 
ove abbian fra loro della. $omigl&i£è A connessio- 
ne j e’ si trova confuso e imbarazzato , nè può 
concepire abbastanza in ^ebe facili -convengano <i 
differiscano. Allorché mi si offre un oggetto, pec 
* escm- 
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^sefflpio un animale straniero, della cui struttura 
io abbia bisogno di formarmi una idea distinta, io 
desidero che gli si tolgano tutti gli abbigliamenti, 
io chieggo che mi si metta dinanzi tutto nudo e 
solo, affinché la mia attenzione da niun’ altra co- 
sa venga distratta . Lo stesso é riguardo alle pa- • 
role . Se allorché voi volete informarmi de’ vostri 
sentimenti , mi dite qualche cosa di più di quello 
che avete in mente, se aggiungete al principale 
oggetto delle circostanze escranie , se col variare 
1’ espressione senza bisogno , mi scambiate il pun- 
to di veduta , e mi presentate ora V oggetto stes. 
so , ora altra cosa con lui connessa , voi m’ obbli- 
gate a dividere 1* attenzione su più oggetti allo 
stesso tempo, ed io perdo frattanto la vista del 
principale. Di tanti abbigliamenti voi mi venite 
allora ingombrando l’oggetto che mi mostrate, e 
tanti della medesima specie me ne traete dinanzi , 
in parte somiglianti , e in parte dissimili , ch’io 
non ne posso più discernere chiaramente nessuno. 

Ciò forma quello Stile, che chiamasi stempera- 
to , il quale è appunto il rovescio della precisio- 
ne , e nasce generalmente dalla superfluità delle 
parole. I deboli scrittori impiegano una farragine . 
di vocaboli credendo di farsi intendere più distin- 
tamente, e non fan che confondere vie più il leg- 
gitore . Sanno di non aver colta la precisa espres- 
sione per significar ciò che vogliono; non conce- 
piscono essi medesimi abbastanza precisamente 
quello che vogliono esprimere; quindi s’ajutano il 
più che possono con questa e quella parola , che 
si lusingano poter supplire al difetto, e guidare ii 
leggitore alquanto più vicino alla loro idea : e co- 
sì vi si vanno aggirando sempre dintorno senza 
mai coglierne il giusto punto. L’immagine, che 
essi presentano sempre sì vede doppia; e ognun sa 
che l’immagine duplicata non può essere mai di- 
stinta. Allorché un autore, a cagion d’esempio, 

esal- 
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èsaita il coraggio del suo eroe nel giorno della'Èréfi 
taglia , T espressione è precisa , ed io piehamenté 
T incendo. Ma se per prurito di moltiplicar Ife pa- 
role vuol lodarne il coraggio e la fortezza , al mo^ 
mento che insieme unisce questi due terniini, la 
mia idea incomincia a ondeggiare. Et crede di 
• esprimere più gagliardamente Una medesima quali- 
tì, e realmente ne esprime due. Il coraggio re- 
siste- al pericolo ^ la fortezza sopporta il dolore : 
L.* occasione d’esercitare ciascuna di queste qualità 
è diversa , e col farmi pensare ad ametìdUe nel 
tempo stesso, quando una sola debba aver luògo; 
la mia veduta si rende incerta , è la percezione 
dell* oggetto indistinta (i). 

Da quanto ho detto si manifesta, che Un àuto* 
re può qualche volta esser chiaro senza- esser pre- 
ciso. Userà parole proprie; e flropriameh te dispo- 
ste, presenterà I* idea così corri* egli 'la concepisce; 
e in ciò sarà chiaro 5 ma le sue idee nella sua 
mente medesima non saranno abbastanza distinte; 
saranno vaghe e generali ; e perciò non potrà espri: 
merle con precisione. Non tutti i soggetti pertìt 
esigono precisione eguale. In molte occasioni ci 
' ^ una percezione generale del $enso 

deli autore , e Specialmente quando il soggetto è 
.d* un genere noto e famigliare; conciossiaché in- 
torno a quello non possiamo allora prendere abba- 
glio, ancorché non ogni parola dall* autore ado- 
perata sia precisa ed esatta : 

! v Una delle principali sorgenti dello stile inesatte* 

op- 

» _ « 

t ^ * 

(1) Questo vizio di moltiplicar le parole fuor di pro- 

posito colla vana supposizione di mostrar con ciò mag- 
gior copia e facondia, fu pur notato da Quintiliano. 

ift quibusdam turba inanium ver b ori* m , qui dum com- 
fnune?n loquendi ’ me dum reformidant , diteli specie nitori? > 
crrcumeunt omnia copiosa loquaci taf e qua dìcer e volutiti* 
%>* institi or*u lib. VH. cap. 2. Il Traduttori * • 
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opposto alla precisione è l’uso poco giudizioso di' 
que’ termini che si chiaman Sinonimi. Son essi 
cosi appellati, perchè si accordano nell* esprimere 
una principale idea; ma per lo più, se non sem- 
pre, l’esprimono con qualche diversità nelle circo- 
stanze. Variano per qualche idea accessoria che 
ciascuno introduce, e che forma la loro distinzio- 
ne. E’ raro che in una lingua si dieno due paro«r 
le, che esprimano precisamente la stessa idea; una 
persona pienamente versata nella proprietà della 
lingua sempre vi troverà qualche cosa in cui dif- 
feriscano . Essendo esse come diverse sfumature di 
una medesima tinta , un accurato scrittore può 
servirsene con gran vantaggio per rinforzare , o 
dar l’ultimo finimento alla sua pittura . Supplisce 
coll’ una a ciò che manca nell' altra per dar mag- 
gior forza, o maggior lume all’ immagine che vuol 
presentarci . Ma per ottener questo fine ei debbe 
essere attentissimo nella scelta. La maggior parte 
degli scrittori soglion confondere i termini l’un 
coll’ altro, e impiegarli negligentemente sol per 
empire il periodo, o rotondare e variare l’ espres- 
sioni , come se il loro significato fosse esattamen- 
te lo stesso, quando in realtà è diverso . Quindi 
quel miscuglio > e quella mancanza di distinzione 
die osservasi ne! loro Stile. 

Nell’ idioma latino non vi son forse parole che 
più facilmente si possan prendere per sinonime, 
che le due amare e diligere. Tuttavia Cicerone ha 
dimostrato, che v 1 ha fra esse una chiara distin- 
zione. Quid ergo , dice egli in una delle sue let- 
tere , tib't commendem eum , quem tu ipse diligu ? 
Scd tamen ut scires eum non a me diligi sólum , ve - 
rum etiam amari , ob eam rem tibi bdec scribo {1) * 

; >r'Ad 

(i) ,, A che raccomandarti una persona, a cui tu stes^ 

so porti affezione? perchè tu sappi, ch’io non sol^ 
,, gli porto affezione, ma l’amo 5 perciò ti scrivo,,. 


tM ^ f N O N I M ! 

Àd FamiU Lib. XIIF, ep. 47. Nella stessa maniè- 
ra tutus e securus sono parole che noi facilmente 
confonderemmo, sebbene il loro significato sia dif- 
ferente. Tutus vuol dire fuor di pericolo , securus 
fuori di timore. Seneca ha elegantemente notata 
questa distinzione : Tuta scelera esse possunt , se* 
cura- non possunt. Nella nostra .lingua medesima 
assai esempj recar si potrebbono della diversa si- 
gnificazione che hanno parecchi termini, i quali 
comunemente son riputati Sinonimi ; e come il 
soggetto è importante, io mi farò ad accennarne 
alcuni, scegliendo quelli che posson essere di mag- 
gior uso , e far meglio vedere la necessità di bada» 

. re attentamente e rigorosamente a!T esatto valore 
• delle parole, qualora si voglia scrivere con prò. 
prietà e precisione (1) . , * v., < > - 

Austerità , severità , rigore .. All’austerità si op- 
pone , la .mollezza , alla severità il. rilassamento, al 
rigore la clemenza. Un romito è austero nelsuó 
vivere; un càsuistà è severo nell* applicazione del- 
la legge; un giudice è rigoroso nelle sue sentenze. 

Costume , abito . Il costume riguarda l’azione 4 
1* abito riguarda l’agente . Per costume noi inten- 
diamo la frequente ripetizione del medesimo atto} 
per abito i’ effetto che questa ripetizione produce 
su l’animo o sul corpo. Il costume d’andar a 
spasso , ò di starsene colle mani in mano, fa acqui- 
star l’ abitò ali- oziò . 

Sorpreso , attonito , stupefatto , confuso . Io soli 
sorpresala ciò che è nuovo o inaspettato; atto- 
nito di ciò che é vasto o grande; stupefatto di ciò 
che é incomprensibile ; confuso, da ciò che forte-» 
inente mi colpisce o spaventa . .v-jr v 

ilr- 

fi) Fra gli esempj qui recati dall’Autore io ho tradót- 
to tutti quelli, ove la stessa diversità di significazione si 
trova e ne’ termini inglesi e negl’italiani ; e questi son 
pur la massima parte. Il Trad. 
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; Desistere , rinunziare , lasciare , abbandonare. Ó* 
jgauno di questi termini importa cessazione dal te- 
ner dietro a qualche oggetto* ma per diversi mo^ 
rivi . Noi desistiamo per , la difficoltà di ottenere ; 
rinbnziamo per qualche disgusto sopravvenuto; la- 
sciamo per appigliarci' a qualche altra cosa,’che 
più ne piace o interessa ; abbandoniamo, perché 
la cosa ci é di pesò . Un politico desiste da' suoi 
disegni quando li trova impraticabili ; rinunzia al- 
la corte quando ne ha > ricevuto alcun torto; la- 
sciai’ Ambizione per amor del ritiro e della quie^ 
te; abbandona il servigiò allorché .invecchia ó 
che troppo* gli è di disagio . ' 

Orgoglio, vanitavi*' orgoglio. fa che abbiamo^ 
verchia stima di noi medesimi; la vanità che cer- 
chiamo soverchiamente la stima degli altri . E giu- 
stamente si può dir di taluno quel che ha' detto il 
Decano Swift, “Egli è troppo orgoglioso per e$- 
ir scr ivano .. ’>■ ; 

k Alterigia, disdegno. L’alterigia è fondata su Tal. 
ta .opinione che uno ha di sd stesso;- il disdegno’ 
su la bassa opinione che ha degli altri* 

Distinguere, separare . Noi distinguiamo tutto ciÀ 
che non confondiamo con altre cose; separiamo ciò 
che stacchiamo da quelle . Gli oggetti son distin- 
ti tfutv'dair altro per le lor qualità; son separati 
per la distanza di luogo o di tempo. 

Annojare , stancare . La continuazione dèlia me- 
desima cosa . ci annoja; da fatica o il peso ci stan- 
cai Uno s* annoia collo star fermo* si stanca col 
passeggiare. L’amante non corrisposto annoia col- 
la sua perseveranza, sranca colla sua importunità* 
Abborrire , detestare . L’ ab borri re importa sol- 
tanto una forte avversione; il detestare importa e- 
ziartdio una forte disapprovazione. Uno abbonisce 
l’avere obbligazione ; ma detesta la perfidia e il 
tradimento . ^ "iwrVvo. 

IrP&e/itarej scoprire* Si inventano le cose nuove, 

c si 
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e si scoprono quelle che prima erari nascoste. Ga- 
lileo ha inventato il telescopio ; Hamy ha sco- 
perta la circolazione del sangue. 

Unico , solo . Unico vuol dire che non v’ è niun 
altro della medesima specie; solo che non è ac- 
compagnato da altri. Figliuoi unico é quello che 
non ha nè fratelli né sorelle; fìgiiuol solo è quel- 
lo che é fasciato senz’alari. V’ha perciò una dif- 
ferenza a rigor di precisione tra queste due frasi.* 
„ La virtù è l’unica che ci rende felici ; la virtù 
„ sola ci rende felici”. La prima frase significa , 
che fuori della virtù niuna altra cosa ci può ren- 
der felici ; la seconda che la virtù senza accompa- 
gnamento d’ altre cose basta per sé a renderci 
felici; 

Intero > compiuto . Una cosa è intera quando non 
manca niuna delle sue parti; è compiuta quando 
non manca nulla di ciò che le spetta . Uno può 
aver per se solo un’intera casa , e non aver niun 
appartamento compiuto. 

Tranquillità , pace ^ calma . La tranquillità è una 
situazione libera da ogni turbamento considerata 
in sé stessa; la pace eia medesima situazione con- 
siderata rispetto alle cagioni che posson turbarla ; 
la calma rispetto ai turbamenti che l’han precede, 
t'a. L’uomo dabbene gode tranquillità in sé stes- 
so, pace cogli altri, e calma dopo le tempeste. 

Difficoltà , ostacolo . Una difficoltà imbarazza, un 
ostacolo arresta. Si rimove l’iina, T altro si sor- 
monta . Generalmente la prima indica qualche ca- 
sa proveniente dalla natura o dalle circostanze in- 
trinseche dell’affare medesimo ; il secondo qualche 
cosa proveniente da cagione straniera. Filippo tro- 
vò difficoltà nel maneggiar gli animi degli Atenie- 
si per le naturali loro disposizioni ma il più gran- 
de ostacolo a’suoi disegni fu l’eloquenza di De- 
mostene, 

Accortezza , prudenza • L’accortezza ci dirige nel 

di- 
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dire o fare ciò che é convenevole; la prudenza ci 
ritiene dai (are o dire ciò che sconviene. Un uo* . 
mo accorto impiega i mezzi più opportuni per *la 
buona riuscita; un uom prudente usa i mezzi più 
sicuri per evitare ogni sinistro. 

Bastante , sufficiente. Il bastante si riferisce alla 
quantità cho .uno desidera ; il sufficiente all’ uso 
che deve farne . Ali* uomo avido nulla mai è ba. 
stante, ancorché abbia più di quel ch’é Sufficiente 
a* bisogni della natura.* 

Kotare , osservare. Si nota in via d’attenzione 
per ricordarsi; si osserva in via d’esame per giu- 
dicare, Un viaggiatore nota gli oggetti che più lo 
colpiscono; un Generale osserva tutti i movimen- 
ti del suo nemico. 

Equivoco , ambiguo . Espressione equivoca é quel- 
la che. ha un senso palese, inteso da tutti, e un 
senso occulto intesa soltanto dalla persona che l’usa . 
Espressione ambigua é quella, che ha palesemente 
due sensi, e ci lascia in dubbio qual le si debba' 
applicare. L’ espressione equivoca si usa coll* inten- 
zione d’ingannare* 1* ambigua, quando si adopera 
appostatamente , s\ impiega per non dare una pie- 
na informazione. Un uomo onesto non userà mai 
un* espressione equivoca; un uomo confuso spessa 
proferirà delle frasi ambigue senza avvedersene. 

Ecco varj esempi di termini che gli scrittori ne- 
gligenti impiegano come Sinonimi, benché noi sie- 
»o. I loro significati s’accostano, ma non sono 
precisamente gli stessi ; e quanto più si baderà in 
queste parole alla distinzione del senso, tanto più « 
chiaramente e con maggior forza si riuscirà non . 
meno a favellare che a scrivere (i}« 

Da 

(i) In francese v’ha su questo soggetto un utilissimi 
^Trattato dell* Abate Girard , intitolato Let synonymt* 
frangati) in cui egli ha fatte* una copiosa collezione di 
questi apparenti sinonimi , e dimostra eoa molta accu- 
Tomo I. M . 


1 


f 


\ 


178 Differenze rtEi Sinonimi 

Da quanto si è detto apparirà, che per parlare 
e scrivere con precisione due cose specialmente fati 
di mestieri; l’ una* che le stesse idee dell autore 
sien chiare e distinte, l’altra ditegli abbia una 
piena ed esatta cognizione della forza de termini * 
di cui si serve; il che richiede al tempo stesso e 
una certa dose di naturale ingegno, assai studio 
ed attenzione nella coltura della propria lingua. 

Ho accennato più sopra , che sebbene ogni ge- 
nere di discorso domandi chiarezza, non tutti pa- 
rò esigono lo stesso grado di esatta precisione i 
L’aver una certa precisione a differenza di que la 
vaga profusion di parole , che non imprime nella 
mente del leggitore nitina idea distinta, e certo un 
orari pregio in ogni scrittura; ma dobbiam ^ anche 
guardarci, che il troppo studio della precisione, 
massimamente in quelle cose, ove non e rigorosa* 
mente richiesta , non ci porti ad uno stile arido e 
smilzo, c che per la premuta soverchia, d essere 
esatti, non recidiamo ogni copia fed ornamento. 
L’unir insieme la precisione e la facondia, 1 ave- 
re uno stile fluido e grazioso, e al tempo stesso 
corretto ed esatto, è certamente il piu alto e piu 
difficile grado, a cui possa giugnersi nello scrive- 


ratezza la difierenia del loro significato . 'Sarebbe a desi- 
derarsi che in ogni lingua s’ intraprendesse una simil 
©pera , e si eseguisse con egual gusto e giudizio. Niuna 
cosa maggiormente contribuirebbe allo scriver preciso ed 
elegante. Frattanto può leggersi con assai profitto que- 
sto^ Trattato francese . Esso accostumerà le persone a pe- 
sar con attenzione la forza delle parole, e suggerirà mola- 
te distinzioni fra i termini sinonimi della propria lingua’ 
analoghi a quelli ch’egli ha segnato in francese , e mol- 
ti appunto degli esempi recati di sopra sono stati sugge- 
riti dall’Opera dell’Abate Girard. V Autore . 

Un altro Trattato collo stesso titolo Synorymts frati- 

(rtif è stato recentemente pubblicato da RouLaud in quat- 
tro Volumi in 1 *. Il Tradi . . • f ; v mv* 
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fé* Alcune specie di componimenti richieggono 
inaggior copia ed ornamento, altre maggior preci- 
sióne e accuratezza ; an£i nello stesso componimen- 
to le diverse parti pòssort esigere una diversa ma- 
niera. Dobbiàm però studiarci di non mai sacriti 
tare interamente Furia all’altra qualità; è con un 
maneggio conveniente amendue potranno intera- 
mente serbarsi y quando le nòstre proprie idee sie- 
ho precisé , e si abbia buon capitale di termini) £ 
piena conoscenza del lor valore. 
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Struttura delle Sentenze. Chiarezza e ifnit à > 


A ' • ' \ ' ‘ * . 

vendo cÓmihciatò nella precedente Lezione à 
trattar dello stile; ho considerata la sua fondar 
meritai qualità; che é la perspicuità o chiarezza. 
Quarfto ho detto di questa ; riguarda principairoen> 
te la scelta delle parole . Passo ora dalle parole al- 
*!e Sentenze; e siccóme in ogni discorso la conve*- 
revote struttura e composizióne delle Sentenze e 
della massima importanza , così ne tratterò alquan- 
to diffusamente ? Né mi ristringerò alla chiarezza 
soltanto, benché sia* questo il capò generale ; sot- 
to del quale or contemplo lo stile; ma cercherò 
eziandio dò che ne costituisce la grazia e 1& bel- 
fezza, affine di raccogliere in un sòl punto quar> 
to è necessario ad osservarsi nella costruzione «iebr. 

le Sentenze * * i . 

Non è fatile il dare un’esatta definizione della 
Sentenza c; del periodo ,» fuorché dicendo; che in* 

'chiude sempre una compiuta proposizione ,i o e- 
jiunciazione di un pensiero . Si può tuttavia am- 

M * |P€t* 
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mettere come buona la definizione di Aristotele^ 

qcpxyiy ho u TtXiurnf k<*&’ c^yrny KltjutytSoé ivvvv atro* 

)f Una forma di parlare , che ha in sé stessa un 
„ principio ed un fine* e di tale lunghezza, che 
„ possa tutta comprendersi facilmente ad un trat- 
,, to. ’* Ciò però ammette di molta estensione. 
Imperocché la Sentenza é sempre composta di par-^ 
ti , che si chiamano membri ; e siccome questi 
membri possono essere pochi o molti, c connessi 
in diverse guise; così lo stesso pensiero può so- 
vente esser chiuso in una sola Sentenza , d diviso* 
in due e tre, senza violazione d’alcuna regola es- 
senziale . ■' 

La prima varietà che occorre nelle Sentenze è 
quella della loro maggiore o minor lunghezza. La 
precisa misura quanto ,al numero delle parole o de* 
membri non può certamente fissarsi ; ma é chiara 
per sé medesima, che v’ha un estremo da ambe 
le parti. Le Sentenze eccessivamente lunghe, a 
composte di troppi membri sempre- trasgrediscono, 
r una o l’ altra delle regole , che in appresso farà 
veder necessarie ad osservarsi in ogni buona Senten- 
za . Oltrecché nei discorsi . che debbonsi recitare , 
vuoisi pur anche aver riguardo alla facilità del pro- 
nunziarli, la qqale non può combinarsi con trop- 
po lunghi periodi. E in quegli pure che non sop 
fatti per essere recitati , coll’ usar troppo sovente 
lunghi periodi l’autore stanca l’occhio e l’ atten- 
zione del leggitore ; imperocché é manifesto che i 
lunghi periodi richieggon maggiore attenzione per 
comprenderne chiaramente la connessione delle va. 
rie parti, e rilevare il tutto ad un sol colpo. An- 
che però nella troppa brevità delle Sentenze può 
esservi eccesso; conciossiaché il senso riesce allora 
spezzato e interrotto, viene indebolita la connes- 
sione de’ pensieri , e la memoria sopraccaricata 
da una lunga successione di troppo minuti og- 
getti . 

Ri* 
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Rispetto alla lunghezza delle Sentenze lo stitó 
ilistinguesi in periodico, e conciso. Lo stil perio* 
dico è quando le Sentenze sono composte di mol- 
ti membri legati insieme £ concatenati di modo* 
che il senso riman sospeso fino alla chiusa del pe- 
riodò . Questa è la maniera di comporre più pom- 
posa, più , òratoria y più armoniosa; ^ di siffatte 
Sentenze Cicerone abbonda moltissimo . Lo stil 
conciso è quando il senso è diviso in. molte picco- 
le proposizioni indipendenti 1* uria dall* altra , Ognu- 
na delle quali é compiuta in se stessa. Tale ordì* 
nanamente è lo stile di Seneca molto adottato an** 
cor da* Francesi . * ✓ . 

Lo stil periodico dà. al componimen&o un’aria 
di maggior gravità e dignità \ i] conciso a rincon- 
tro é più. vibrato e più vivo . Dee quindi predo- 
minar l'uno o l’altra, secondo la natura del com- 
ponimento e il suo generale carattere . In quasi 
tutti però è massima generale di frammischiarli op- 
portunamente e contemper^rlì . Imperocché l’orec- 
chio si stanca all’ uno e all altro , quando son essi 
troppo. lungamente continuati: laddove con un’aC- 
cortà mescolanza di lunghi e brevi periodi 1’ orecr 
chio rimane più soddisfatte*, e unita vedesi ac- 
conciamente nello stile là vivezza alla maestà . 
Non tempera dice Cicerone descrivendo con mol- 
ta espressione queste due maniere di stile , non 
semper utendum est perpetuiate , & quasi conver- 
sione verborum y sed sape carpenda membris minu- 
tioribus Quitto est (i). . 

Questa varietà é di tale importanza , che non 
solamente vuol essere studiata nella successione 
delle lunghe e brevi Sentenze , ma ancora nella 

' " ‘ ‘ . . .strut- ‘ 




(i)„ Non sempre vuoisi impiegar i! giro e la roton- 
,, dità de* lunghi periodi ; ma spesso in più minute mem- 
„ bra il discorso vuol esser diviso. ” 

M * 
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ita Struttura delie Sentenze 
Struttura delle Sentenze medesime. Non dee per* 
mettersi mai, che succedasi Puna all’altra più 
Sentenze formate al medesimo modo, e collo stes. 
so numero di membri . Comunque armonica riu- 
scir possa ciascuna , fa sempre miglior effetto Pin* 
trodurvi anche una piccola discordanza, che stan- 
care l’orecchio colla lunga ripetizione di suoni si- 
mili , non essendoci al mondo cosa più nojosa d* 
* una perpetua uniformità . 

Da queste generali osservazioni discendiam ora 
alla più particolare considerazione delle qualità che 
ricjìieggonsi a formare una Sentenza perfetta (r) .: 
Le più essenziali proprietà di una perfetta Sen-* 
tenza sono le quattro seguenti: i. Chiarezza e Pre- 
cisione ; 2. Unità; 3. Forza; 4. Armonia: ciasv 
cuna delle quali vuol essere separatamente, e aL 
quinto estesamente illustrata. 

E primieramente rispetto alla Chiarezza ed alla 
1 Precisione il minimo difetto; il minimo grado d’am- 
biguità , che possa tener sospesa la mente intornp 
al senso, dee fuggirsi colla massima cura; e ndn 
é sempre sì facile il riuscirvi , come altri •potrebbe 
immaginare. L’ ambiguità può procedere da due ca- 
gioni, dilla cattiva scelta delie parole, o dalla catti- 
va loro collocazione. Della scelta delle parole ho 
derto già quanto basta nella Lezione precedente; qui 
dunque non tratterò che del modo di collocarle. 
La prima cosa, che dee in ciò studiarsi, é d’os. 
servare esattamente le regole della grammatica. 
Ma perché nelle lingue moderne la grammatica 

non 

( 1 ) Grandissima attenzione , per quanto appare, po- 
nean gii antichi alja struttura delle senteiue.il Trattato 
di Demetrio Falereo vtpt Ep/umwa; abbonda di osserva- 
zioni così sottili aila scelta e alia collocazione delle pa- 
role , che a noi sembrar debbono soverchiamente minute. 
Il Trattato di Dionigi di Alicarnasso o-urOtrfug pv5+ 
è più magistrale ; ma ristringesi principalmente 
alla costruzione armonica de’ periodi „ V Autore . 
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non. ha molta estensione , può intervenire sovente 
un’ambigua. coiiocazion di parole - anche senza la 
trasgressione d’ alcuna regola grammaticale. Le re- 
lazioni che le. parole, o i membri del periodo han- 
no scambievolmente fra loro non si .possono così 
da noi indicare , come da’ Greci e da’ Latini, col 
mezzo delle varie terminazioni; e per lo più con-» 
viene accertarle .co.Ila posizione lor rispettiva . 
Quindi regola fondamentale per noi nella disposi- 
zione delle Sentenze, si è * che le parole ó i mem- 
bri che han fra. 'doro più intima relazione , sien 
collocati il più presso che si -ftgiòr T-uno all* aìtfò ^ 
sicché il rapporto lor vicendevole chiaramente ap- 
parisca . Questa regola non è sèmpre osservata 
nemmen da’ buoni scrittori così rigorosamente, co- 
me dovrebbe. Perciò sarà bene l'addurre alcuni 
csempj, i quali e mostreranno l’importanza della 
regola stessa , e faranno che l’applicazione vie me- 
glio* ne sia intesa . - 

^ In i. luogo v’ ha spesso dell’ inesattezza nel- 
la collocazione- degli avverbi , che si adoprano 
a qualificare il significato d’ alcuna cosa che li pre- 
cede o li segue*?,, li deismo, dice Lord Shaftsbu* 
„ ry , si può soltanto opporre al politeismo, e al- 
V l’ateismo ” . Vuol egli con ciò intendere , che 
il deismo non sia capace di altra cosa, fuor d’ 
essere opposto al politeismo e all’ateismo^ Tale, 
sarebbe il sensoletterale di queste parole per la 
cattiva collocazione dell’avverbio soltanto . Laddo- 
ve il vero significato ben presto apparirà, dice-' 
ndo:„ il deismo si può opporre sol,, tanto al po- 
liteismo, e ali' ateismo : ... f 

In 2. luogo quando nel mezzo di una Scnten7a^ 
occorre di mettere qualche aggiunto, è necessario,* 
per evitare ogni ambiguità , usar molta attenzio- 
ne nel collocarlo.,, Questi disegni ,* dice Lord 
„ Bolingbroke , son essi di tal natura, che uno 
, v il, quale sia nato inglese ini qualunque ti re ostane 
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^ za in qualunqée situazione debba vergognarsi di 
„ confessarli ’V Qui pure non si sa bene, se in 
qualunque circostanza ‘in qualunque situazione , rife- 
riscasi all’essér nato inglese, o al dover vergognarsi 
£ se questo ultimo , com’é probabile, era ì’intendtV 
mento dell’ autore , dovea dire piuttosto: „ Questi di- 
„ segni son essi di tal natura, che uno il qual. sia 
„ nato inglese debba in qualunque circostanza in 
„ qualunque situazione vergognarsi di confessarli? ” 
In luogo maggior attenzione ancor- si rrchie* 
de per* la convenevole disposizione de’ pronomi 
relativi che o il quale , e di quelle altre particelle* 
che esprimono la connessione scambievole» delle 
parti del discorso. Come tutto il ragionare dipen- 
de da questa connessione, così non possiam essere 
in questa parte troppo accurati e precisi . Un pie* 
colo errore può oscurare il senso di una Sentenza; 
ed anche ove il senso é intelligibile, contuttociò 
se le particelle relative son fuor di luogo, noi tra- 
viarti sempre nella Sentenza un non so -che di 
sgarbato e disgiunto. Così nello Spettatore : „ Que* 
„ sta maniera di spirito, dice Addisson, fu molto* 
„ in voga fra ‘i nostri nazionali due o tre secoli 
„ fa, i quali non la praticavano per alcuna cbbli- 
3, qua ragione , ma puramente per essere spirito- 
„ si”. Qui certamente non possiamo dubitare del 
senso; ma la costruzione sarebbe assai più corret* 
ta , dicendo? «, Questa maniera di spirito fu mol- 
3, to in voga due o tre secoli fa tra i nostri na- 
vi zionaliV riatta li ec. *’ Per simil modo ove dice il 
Decano S\vift:,„ Molti per l’abito di risparmiar 
„ tempo e carta , che hanno acquistato all’ uni-- 
„ versità, scrìvono in una maniera tanto dimiritr- 
3, tiva, che appena posson leggere essi medesimi 
,, quel che hanno scritto”, niuno intenderà ch’er- 
si abbiano acquistato all’ università tempo e carta; 
ma bensì l’abito ec. Tuttavolta quanto più chiaro 
non sarebbe stato il vero senio, qualora avesse 
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détto: ,, Molti per l’abito, che hanno acquistati 
„ all* università , di risparmiar tempo e carta, scri- 
ì} vono ec.?.’* 

Vari altri esempi recar si potrebbero; ma io 
credo che gli accennati sieno bastanti a far inten- 
der la regola (i), che nella costruzione delle Sen- 
tenze una delle cose, a cui debbesi primieramente 
porre attenzione , sr è d’ordinar le parole in ma- 
niera, che dimostrino colla* massima chiarezza' la 
relazione delle varie parti, che la Sentenza com* 
pongono : al che é d’uopo in particolare , che gU 
avverbi .vadano sempre prossimamente uniti alle 
parole che intendono qualificare; che quando Vi s? 
introduce una circostanza , questa non vada sparsa 
e isolata in mezzo ai periodo, ma sia nel luogo 
convenevole applicata all’uno o all* altro membro; 
e che ogni termine relativo presenti subito alla 
mente del leggitore il suo antecedente senza la mi- 
nima oscurità. lo ho ricordato in ispecie questi 
tre pùnti,, perchè credo che sien quelli, che più 
di sovente introducono l’ambiguità nelle Senten* 
ze . * • . » 

Rispetto ai termini relativi osserverò eziandio * 
che l’oscurità nasce Spesse volte dalla troppo fre- 
quente lor ripetizióne, particolarnente dei pronomi 
che , gli f kj suOy loroy e simili, quando si possano 

ri. 

(t) Essendo gli esempj citati dall’Autore bastantissimi 
a dichiarar le proposte regole , io mi sono astenuto dat- 
l’aggiugnerne di quelli, che avrei potuto cavare dagli 
.Scrittori italiani ; giacché non avrabbon servito che a ca- 
ricar l’opera inutilmente .. Anzi dall’Autore medesimo 
qualche volta ho stralciati quelli, che mi son sembrati 
superflui . Perocché se gii esempj infinitamente giovano 
a dichiarare i precetti, quando però sopra una cosa me- 
desima sono soverchiamente moltiplicati , inveée di dar 
maggior lume, talvolta recano confusione, e semprean- 
r.ojano per la soverchia prolissità che introducono . ti 
Traduttore . .... 
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ncm a libro , male tumen compostiera , feceratque ' 
ambìguum^ quantum in ipso furi (i) . Cefto si è, 
che i’ indicare nella più propria e distinta maniera 
la relazione di ciascuna parola e di ciascùn mem- 
bro della Sentenza, ad’ essa reca non solamente 
chiarezza , ma ancora bellezza e grazia , facendo 
che i’ intelletto corra dolcemente e piacevolmente 
su tutte le parti di quella. 

Ma veniamo alla seconda qualità d’ una ben di- 
sposta Sentenza, cheabbiam chiamato unità. Que- 
sta è la proprietà più essenziale. Una certa unità 
è sempre richiesta in ogni componimento di qua- 
lunque genere, perchè si possa dir bello: sempre 
dcbb’ esservi un qualche legamento fra legarti, }e 
un qualche oggetto vi dee predominare. Come 
qqesto principio sia indispensabile nella storia, nel** 
l’epica, nella drammatica, e in ogni ragionamene 

• * to * 


(i) In latino P ambiguità fra il soggetto della propo- 
sizione , e l’oggetto sopra cui cade l’azione del verbo, 
ossia fra l’agente e i! paziente, come diconsi da’ Gram- 
matici, non potea nascere, se non quando il verbo era 
di modo indefinito, che atnendue eran posti all* accusa- 
tivo * Allorché il modo del verbo era definito, cioè in- 
dicativo o soggiuntivo, il caso nominativo distingueva 
tosto- 1’ agente , e l’accusativo il paziente. In italiano , e 
nelle altre lingue moderne, mancando questa distinzione 
de* casi, non v’ ha altro mezzo per togliere l’ambiguità 
ne* sensi che possono esser dubbj, fuorché il metter l’a- 
gente prima del verbo, e il paziente dopo. Se in luogo 
di dir, che Cesare vinse Pompeo, io dicessi che Pom- 
peo vinse Cesare, ognuno intenderebbe che Pompeo è 
stato il vincitore ; il che è contrario al fatto : e se di- 
cessi , che Cesare Pompeo vinse, o vinse Pompeo Cesa- 
re, o vinse Cesare Pompeo, o Pompeo Cesare vinse, 
ninno più intenderebbe chi sia stato nè il vincitore, nè 
il vinto. In poesia nondimeno queste trasposizioni alcu- 
na volta son tollerate ; ma è sempre pericoloso l’usarle , 
quando il soggetto della proposizione per qualche circo- 
stanza non sia già noto • U Traduttore , 
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io, io il mostrerò in appresso. Ma più di tutt0 
in ciascuna Sentenza. é necessaria sempre la più 
rigorosa unità . Imperocché la natura deila Senten. 
%z è di .esprimere una sola proposizione. Laonde 
può ella bensì aver molte parti ; ma queste esser 
debbono sì strettamente legate fra loro , che fac- 
ciano sopra la mente 1* impressione di un Sola og- 
getto, non già di molti.. Ora per conservare que- 
st’unità di Sentenza, le seguenti regole son da os- 
servarsi * 

In 1 . luogo per tutto il corso della Sentenza là 
scena dee cangiarsi il men che è ' possìbile . Non 
abbiamo ad esser portati con subitaneo passaggio 
da persona a persona, da soggetto a soggetto. Ih 
ogni Sentenza comunemente v'ha qualche persona 
to qualche cosa che è quella che regge. Questa* 
se- é , possibile, dee continuarsi xìal principio sin 
alla fine. Se io dicessi:,, Quando noi arrivammo 
„ al porto, essi mi misero a terra, dove io fui 
j, salutato da tutti i miei amici , i quali mi ac- 
„ colsero con grandissima cortesia in questa 
Senterfza, benché gli oggetti abbian fra loro una 
succiente connessione , ciò non ostante col cam- 
biare sì spesso e luogo e persona, noi , essi , io, 
i quali si mostrano in una veduta così disgiunta * 
che quasi si, perde il senso dejla connessione*LaiU 
dove tosto richiamasi la Sentenza alla sua vera u- 
nità coll’ esprimerla nella seguente maniera: „ Es- 
„ sendo giùnto al porto, fui messo a terra, ove 
. j, da tutti i miei amici fu? salutato , ed accolto 
- con. grandissima cortesia . ? 

La regola si è di non mài intrecciare in urta 
, Sentenza cose, le. quali abbiano fra loro sì poca 
relazione, che facilmente in due o tre Sentenze 
possan dividersi. La violazione di questa regola 
urta sempre e disgusta il leggitore* E di vero 1* 
effetto n* è sì cattivo,’che de’due estremi è meri 
male il peccare di troppa moltitudine di brevi Seri- 
ceo- 
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tenze, che ridurle ad una sola, la qual riesca so- 
praccarica ed intralciata . Per giustificazione di 
vjuanto asserisco produrrà qui alcuni esempj. „ U 
„ Arcivescovo Tillotson , dice un autore della 
,, Storia d'Inghilterra, morì in quest’anno. Ei lu 
„ sommamente amato dal Re Guglielmo, e dalla 
,, Regina Maria , che nominarono il DottorTen- 
3, nison Vescovo di Lincoln a succedergli 5> . Chi 
sarebbesi mai aspettata questa seconda parte delia 
Sentenza dopo la prima ? La proposizione si è % 
ch’ei fu sommamente amato dal Re e dalla Re- 
gina*, noi attendevam qualche prova di questo , o 
• almen qualche cosa che vi avesse relazione ;quand J 
eccoci trasportati ad una nuova proposizione, che 
nominarono il Dottor Ten nison a succedergli . L* 
esempio seguente è di Middleton nella vita di Ci- 
cerone:,, In questo infelice stato di pubblica £ 
„ privata vita, Cicerone fu oppresso da una nuo- 
„ ya e crudele afflizione, per la morte della dileu 
„ ta sua figlia Tullia, la quale avvenne subito 
,, dopo il suo divorzio con Dolabella, le cui ma- 
„ niere, e il cui umore le cran del tutto spiace- 
„ voli”. Il principale oggetto di questa Sentenza 
é la morte di Tullia, che fu cagione dell* afflizio- 
ne del Padre.: la data della morte , accaduta dopo 
il divorzio con Dolabella, può entrare nella Sen- 
tenza con proprietà; ma l’aggiunto del carattere 
di Dolabella é del tutto straniero all 7 oggetto pri- 
mario, e rompe affatto l’unità della Sentenza col 
metter dinanzi al leggitore un nuovo quadro. La 
seguente Sentenza tratta da Plutarco è ancor peg- 
giore . „ La loro marcia , dice egli parlando de* 
„ Greci sotto Alessandro, fu per paesi incolti , i 
,, cui selvaggi abitanti viveano a stento, non a- 
,, vendo altre ricchezze che una mandra di magre 
,, pecore, la cui carne era fetente e senza sapore, 
,, .a cagione del lor continuo nutrirsi di pesci ma- 
,, rini 1 * . Qui la scena cangia ad ogni tratto : la 
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marcia de* Greci, la descrizione degli abitanti , il 
tu i paese attraversavano, la notizia delle loro pe- 
core, e la cagione delfesser le carni di queste pu 
tore Un cibo di cattivo sapore 4 formano Un affa» 
stellamento d’ oggetti sì poco legati fra loro , che 
il leggitore non può senza molta difficoltà com* 
prenderli ad un sol guardo . 

* Questi esempi son tratti da Sentenze non trop- 
po lunghe, e tuttavia intralciate. Ma in tal dii. 
fetto è ben più facile che di sovente cadari colo- 
ro, i quali amano spaziare ne’ lunghi periodi. E 
qui- non vèglio lasciar d’avvertire, clic invano 
Credétebbesi di -rimediare a questo errore con’ ima 
arbitraria punteggiatura. Imperocché le virgole , 6 
fi puntò e virgola, ò i due punti fiori Son quelli 
che formano la propria divisiorì del pensiero : ser- 
vono essi unicàmchie a indicare quelle divisioni’* 
che nàscono dal tenore delle espressioni ; e quindi 
son behé o mal còllocatr-$eeondo Che più o meri 
torriSoondono alfa- featuralé divisione del senso: 
Quando son postfatti or di luògo non meritano e 
non ottengono verUn riguardo. , 

La 3 . regola per conservar 1* unità delle SecU 
terize è di tenerle sgombre dalle parentesi . In al- 
cune occasioni possono queste avere un certo brio, 
ove nascariò da Una Vivacità di spirito, che passi 
à guisa 'di lampo. Ma per lo più fari cattivissimo 
effetto , essendo Una specie di riu té entro ruòte * 
Ossia di* Sentente entro Seritenzc.che TaUtòrerion 
ha Sitato* ben compartire rie* loro propri luoghi . 
Sarebbe inutile il recarne moltiplici esempi, fcoil- 
eiossiaché sì frequentemente si incontrino negli 
scrittóri ^scorretti. Un solo ne produrrò di Lori¥ 
Bòlfrigbroice , il quale dalla rapidità de! suo inge- 
gno e dalla sua maniera di scrivere, é spesse voi* 
4 tif portato a simili inesattezze. „ Sembrami, dice 
egli in uno de* suoi scritti, che per mantenere 
il sistema del mondò ad un certo punto $ assai 
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di sotto bensì a quello della perfezione ideale 
3> ( poiché noi Siam capaci di concepire quello che 
3, siamo incapaci di ottenere), ma però sufficien- 
„ te * soprattutto a costituire uno stato agiato e 
„ felice, o almen tollerabile; Sembrami, dico, che 
3, T Autore della natura abbia creduto opportuno 
s, di frammischiare di tempo in tempo alle socie- 
„ tà. degli uomini alcuni pochi, ma solamente po- 
chi di coloro , a cui gli è piaciuto graziosamen- 
3, ce di compartire una maggior porzione di spirto 
etereo, che non suol essere nell’ ordinario corso 
del suo governo da lui conceduta ai figliuoli de- 
3, gli uomini’*. Cattivissima Sentenza é questa, in 
Cui per via d’una parentesi, e di altre frapposte 
circostanze l’autore ha voluto infilzar tante cose-, 
che è stato obbligato a ricominciar la costruzione 
Colf io dicOy la qual frase, qualora incontrasi, può 
prendersi quasi sempre come un sicuro indizio di 
mal costrutta Sentenza , scusàbile nel parlare , do- 
ve non pretendesi là maggiore accuratezza , ma 
<quasi Sempre imperdonabile nelle colte scritture. 

Aggiugnerò un’altra regol* sola per l’unità del- 
le Sentenze , la qual é di recarle sempre ad una 
perfetta e giusta conclusióne . Ogni cosa che sia 
ima ^ debbe avere un principio, un mezzo, ed 
un fine. Non è mestieri il dire, che secondo ogni 
regola grammaticale un’ imperfetta Sentenza noti 
é Sentenza. Ma egli avviene sovente d’inèohtrare 
delie Sentenze, le quali, per così dire* son più 
che finite. Dopo esser giunti a quello, che ci ap- 
pettiamo dover esserne la conchiusione , e su cui 
!’ intelletto da ciò che precede è naturalmente in- 
vitato a riposare, inaspettatamente salta fuori qual- 
che circostanza, che doveva ommettersi o colló- 
, carsi altrove , ed è come una coda appiccata alla 
Sentenza . Questi aggiunti sommamente la sfigura- 
lo , le danno un’aria storpia e sgarbata, e rom- 
pono stranamente la sua unità. Ì 1 Decano Svvife 
^ » pei 
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Unita' nelle Sentenze 


per esempio nella sua lettera ad un giovine eccle- 
siastico, parlando delle opere di Cicerone così si 
esprime : „ Con queste opere i giovani più si in- 
. tertengono , che con quelle di Demostene , il 
\‘-V* quale certamente ha superato gli altri di molti 
„ gradi, almeno come oratore”. Qui Ja chiusa 
naturale è alle parole „ ha superato gli altri di 
molti gradi ” : queste . compiono la proposizione , 
nè altro da noi s* aspetta; e l’aggiunta circostan- 
za „ almeno come oratore ” vien fuor di tempo „ 
Quanto più compatta non sarebbe stata la Senten- 
za così esprimendola ? „ Con queste opere i gio- 
„ vani più s’intertengono, che con quelle di De- 
3 , mostene, il quale, almeno come oratore ha ccr- 
3, tamente superato gli altri di molti gradi”. Nel- 
la seguente Sentenza di Guglielmo Tempie la 
giunta è pure inopportuna . Parlando egli della 
Teoria della terra di Burnet, e della Pluralitàde' 
mondi di Fontenelle: „ Il primo, dice, non ha 
potuto terminare il suo trattato senza un pa« 
„ negirico del moderno sapere a paragon dell' an~ 
„ tico, e l’altro fa una censura sì indecente del- 
,, l’antica poesia preferendo la nuova, eh* io non 
3, ho potuto leggere queste stranezze senza qual- 
,, che indegnazione, cui niuna qualità degli uomi- 
3, ni è così atta a destarmi, come la' presunzio. 
„ ne La parola „ indegnazione ” qui pure termi, 
oa.la Sentenza; e l’ultimo membro è una propo- 
li 0 ” 6 del tutto nuova aggiunta alla conclusione 
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Dalla ♦ chiarezza* e unità , che ho dimostrato sì 
necessarie ad osservarsi nella costruzione delle Sen- 
tenze, passo ora alla terza qualità, che ho distin- 
to col nome di Forza. Per questa io intendo una 
tal disposizione nelle parole e ne' membri del pe- 
riodo, che presentin il senso nella maniera più 
favorevole, rendano vie più gagliarda T impressio- 
ne che vuoisi ottenere , e dieno a ciascuna parola 
e a ciascun membro il maggior peso e valore . 
“Alla produzione di' questo effetto son certamente 
necessarie le due prime ■ qualità , unità e chiarez- 
za; ma qualche cosa di più fa ancor di mestieri. 
Imperocché una Sentenza può essere abbastanza 
chiara, ed anche abbastanza compatta in tutte le 
sue parti, ossia avere la richiesta unità; e nondi» 
. meno , per qualche men . favorevole circostanza 
nella sua struttura, può mancare di quella vivaci- 
tà o forza d* impressione , che : una più acconcia 
disposizione avrebbe prodotto. 

* La i. regola, eh* io darò pér accrescer la forza 
d’ una Sentenza , è di sfrondarla di tutte le ridon- 
danti parole. Queste ben possono talvolta sussi, 
stere con un discreto grado di chiarezza e d’unità,: 
ma sèmpre indeboliscono la Sentenza, e la fan 
muovere con passo tardo e impacciato: 




A' 


X 


\ 


\ 


Tomo I. 


N 


Est 


Digitized by Google 


i£4 


Forza nelle Sentenze 


‘ 1 - \* 


; Vr 

\3 


« 


\ 


Ejr brcvitate opus , «f currat sententi* •> n eu H 
lmpediat verbi s lassas oner antibus aures • (i) 

_ a .. Hot . De Arte poet. 

“ V ÌÈgU ^è- massima generale, che ogni parola *, la qual, 
non aggiunge valore alla Sentenza , invece lo to. 
glie. Non può un vocabolo esser superfluo senza 
pregiudicare » Obstat * d-ce Quintiliano, quidquid 
non adjuvat . Tutto quello che agevolmente si puo { 
supplir dal pensiero , nell’ espressione dee trai** 
sciarsi . ,4-Contento d’àver meritato il trionfo, ne 
„ ha ricusato T onore” è meglio detto, che ,,Es- 
5 , sondo contento d’aver meritato il trionfo, nc 
5 , ha ricusato V onore” é meglio det$o, che,,Es- 
„ sèndo contento d’aver meritato il trionfo, egli* 
^ ne ha ricusato V onore”. Io reputo quindi cp% 
uno de’ più utili esercizi nel rivedere quello che 
abbiamo scrìtto, sia il ristrìngere le espressioni 
troppo allargate, e recidere le imitili escrescenze * 
che comunemente si trovano nei primo abbozzo* 
Qui dee aversi un Rocchio severo, e :le nostre 
Sentenze cosi castigate acquisterai^ sempre maggior 
vigore ed energia, purché la cosa non si porti a 
un tale eccesso , che renda lo stile arido e scarno; 
Anche qui, come in tutte-; le cose* v’ha U su o 
mezzo. Qualche riguardo si vuol avere - alla pie- 
nezza e dolcezza del suono .* alcure - frondi lasciar 
si debbono a circondare e proteggerà il frutto** % 
Siccome dalle parole superflue, così ancora da. 
membri ridondanti le Sentenze yoglion essere *di*. 
xadate; e a quel modo che ogni parola deepre* 

sentare una nuova idea * così ogni membro conte* 

ner 
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(1) „ Uopo è di brevità , sicché trascorra 
„ La sentenza, nè impaccisi con voci 
* „ Sol atte ad aggravar le stanche orecchie 
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her deve un nuovo pensiero . Opposti a ciò sono 
I d i teseci che incontriamosoventc di un ultimo mem- 
bro del periodo , il qual non è altro che un eco 
del primo, vale a dire una ripetizione della stessa 
cosi in diversa forma Addison per esempio par- 
lando del bello: „ La prima scoperta di esso, cfi- 
,, ce , empie l’anima di un’interna gioia?, e spar- 
,, ge il diletto sovra tutte le sue facoltà”*, ed al- 
trove: „ Egli e impossibile l’osservare l’ opere di- • 

,, vine con freddezza e indifferenza , o mirare tan- 
„ te bellezze senza una segreta soddisfazione e 
^.compiacenza” . In amendue questi tratti poco 
o nulla viene aggiunto dal secóndo membro della 
Sentenza a quanto era già stato espresso nel pri- 
mo. E sebbene la svelta e fianca maniera d’ un 
autore, com’era Addisson* e la. graziosa armonia 
del suo periodo possa in lui palliare siffatte negli* 
genze; nondimeno in generale egli è certo , che 
lo stile sgombro di queste prolissità riesce insieme 
più robusto e piu bello. Dove per lo contrario 
quando moltiplicate veggonsi ie parole senza mol- 
plicare corrispondentemente 1 idee , 1* attenzione 
rallentasi , e la mente cade nella inazione . 

Tolte le superfluità \ il z. mezzo di rinforzar la 
Sentenza è di aver occhio particolare all’ uso del- * . 
le particelle copulative, delle relative, e di tutte 
quell altre che servono ai passaggi cd alle connes* 
sioni . Le voci ma, c, che , dove ec. sono sovente 
ì termini di maggiore importanza : son le giunture 
ed i perni* su cui s’aggirano tutte le Sentenze ; 

£ perciò la grazia e robustezza e creste da sif- 
fatte particelle in molta parte dipende . Le ma- 
niere d usarle sori certamente si varie e moltipli- 
ca che non può darsene niun sistema particolare 
di regole . L’attenzione alla pratica de’ p ù accu- 
rati scrittori , e il frequente esperimento dei divcr- / 

si effetti, che il loro diverso uso produce f può 
solo in questa parte dirigerci . Io nondimeno, sen- 

N z za 


\ 


Digitized by Google 


t 


,9* Forza neele Sentenze 

$,a pretendere d'esaurir la materia, ricorderò alcu- 
ne di quelle osservazioni , che mi sono sembrate 
più vantaggiose. 

Alcuni scrittori moltiplicano senza bisogne^ le 
particelle dimostrative e relative col frequente 'uso 
di frasi simili alla seguente; „ Non vi ha cosa 5 , 

„ che più prontamente ci disgusti , di quel che 
„ faccia un parlar tronfio e ampolloso Nell* in* 
produrre un soggetto , o fissare una proposizione ^ 
a cui vogliamo che prestisi attenzione particolare , 
questa maniera di stile è assai -opportuna ; ma nei % 
discorso ordinario è meglio esprimerci più semplu 
cernente e brevemente, dicendo; „ Niuna cosa' 
„ più prontamente ci disgusta , che un parlar 
j'y tronfio e ampolloso . 

Rispetto alla congiunzione e , la quale ©Scorre 
sì spesso in ogni genere di componimento, varie 
osservazioni si debbon fare. Primieramente egli é 
chiaro , che una non necessaria ripetizione 'di essa 
indebolisce lo stile. Produce ella a un di pressa 
il medesimo effetto, come T intercalare c così , 
quando un racconta qualche novella. Io prenderò, 
per esempio una Sentenza di Guglielmo -Tempie. 
Parlando delle circostanze , in cui la lingua fran- 
cese si è perfezionata , egli dice:. „ L’ Accademia 
,, fondata dal Cardinal Ricbeiieu per divertire lo 
' „ spirito di quella età e di quel regno , e allon- 
^ tanarlo dal censurare la sua politica e il suo ministe* 

„ ro mise in voga quella Jingua ; e Y ingegno de' 

M francesi da quell epoca si è tutto rivolto al raf- 
„ finamento del loro stile e del loro idioma ; e 
„ certamente con tal successo , che appena da al- 
i, tri può agguagliarsi , e del pari si stende nel lo- 
,, ro verso, e nella lor prosa . ” Qui abbiamo 
non meno di otto e in una sola Sentenza*, e trop. 
po sovente avvien pure, che le Sentenze 'di que- 
sto leggiadro Scrittore si strascinino a questo mo- 
do per la disattenta moltiplicazione delle copu- 
lati ve, Se, 
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Secdnth riamente dee osservarsi, che sebbene I! 
Maturai uso della congiunzione e sia quello di unir 
insieme gli oggetti, c perciò sembri, eh’ essa ren- 
da più stretta Ja loro connessione j tuttavia nel fat- 
to spesse volte noi rendiamo la connessione più 
serrata , e la successione degli òggetti più rapida 
col sopprimere la congiunzione, che colTinsenrla . 
Veni) vidi, vici esprime certamente ' con più vi- 
vezza la rapidità , e la pronta successione delle 
conquiste , che se interposte si fossero le panicole 
copulative. Cosi nella seguente descrizione <di una 
battaglia Cesare dice: N ostri emissis pili * , gladiis 
rem gerunt ; repente post tergum equitatus cernittir ; 
cohort'cs aliar appropinquante hostes terga vertunt 
fugientibus ; eauites occurrunt : fit intigna credei ( i) . 
De Bello Gali. Lib. VII. 

‘ s ^ » • . I • * 

Dj qui è a rincontro } che quando noi cerchia- 
mo di prevenir^ una troppo subita transizione da 
un oggetto air altro, quando facciamo un’ enume- 



aé per qualche momento s T arresti sopra 
‘ciascuno, le copulativi allor posson moltiplicarsi 
con gran vantaggio . Tale é la maniera tenuta dal- 
lo stesso Cesare nella descrizione d’ un’ altra bat- 
taglia : His equìtibus facile pulsis ac perturbati* , 
incredibili celerità te a 4 fiumen decurrerunt , ut pene 
uno tempore ad sylvas , isn in -flamine^ & jam 
in manibus nostri s hostes viderentur ( 2 ). De Bello 

- -, Gali ' 

'CV, U> >*» 

0) „ I nostri, lanciate Baste, s’&vverttano colle spai 4 
de, improvvisamente vedesi a tergo la cavalleria; s’ 
,« avvicinali le altre coorti,* i. nemici voltan le spalle ^ a’ 
„ fuggitivi la cavalleria spingevi incontro j'si fa grandis- 
,, sima strage ”. ...... 

( 2 ) „ Rispihta Facilmente e scompigliata Questa caval- 
„ ìeria, con incredibile celerità corsero al fiume , sicché 
„ i nemici pareano quasi essere al tempo stesso e nell* 
,, selve, e nel fiume, e già nelle nostre maoi.” 
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Crai!. Lib. II. Anche qui egli presenta una pronti 
successione di avvenimenti; ma come il suo desi- 
derio era di far vedere in qu inti luoghi il nemico 
sembrava essere al tempo stesso, così opportuna, 
mente moltiplica le congiunzioni , per dipingere 
più fortemente questa distinzione de’ varj luoghi . 

V attenzione a* diverii casi , ove torna bene 1* 
ommettere, o il raddoppiarle copulative, é di gran 
momento a tutto lo studio dell’ eloquenza. Impe- 
rocché egli é una particolarità rimarchevole del 
linguaggio, che l’ommissione delle particelle con- 
giuntive serva qualche volta a render gli oggetti 
più strettamente connessi, £ che la ripetizione di 
quelle serva per lo contrario a distinguerli c sepa- 
rarli l’uno dall’altro,* sicché J’onimissione s * ado- 
peri a mostrare rapidità ; e la ripetizione a dino- 
tare ritardo. La ragione di ciò sembra essere, che 
nel primo caso la mente si suppone correre con 
tanta fretta nella rapida successione degli oggetti , 
che non ha tempo di segnarne le connessioni , e 
lasciando da parte nel suo impeto le copulative, 
insieme strìnge tutta la serie , come se fosse un 
oggetto solo. Laddove quando si fa un’ enumera- 
zione' per dar alle cose vie maggior peso, alior si 
suppone che la mente proceda con passo più gra- 
ve e posato, che osservi pienamente la relazione 
di tiascun oggetto con quello che gli succede, e 
insieme unendoli con varie copulative, faccia no- 
tjjjttfck che gli oggetti, sebben connessi, sono però 
‘a lorò distinti, che sono molti, non uno. Veg«* 
usi per esempio nella seguente enumerazione fat- 
ta da San Paolo quanta forza e distinzione s’accre- 
sca ad ogni particolare oggetto per la ripetizione 
delle congiunzioni : „ Io son certo che né la mor- 
,, te, né. la vita, nè gli angeli, né i principati , 
„ nè le podestà , nè le cose presenti , nè le futa- 
0 , re, né l’altezza, né la profondità , nè alcun’ 
9 , altra creatura potrà separarci dall’ amore di 

* 1 n' ~ »» 
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,, Dìo”. Ad Rora- c. Vili 38, 39, Ciò basti ri- 
spetto ali* uso delle copulative. 

La 3. regola per dar forza alle Sentenze è di 
collocare la parola , o le parole principali in quel 
luogo, dove far possano una maggior impressione. 
Ghe in ogni Sentenza ci sieno queste principali 
parole, su cui il senso particolarmente s’ appoggia, 
e eh* esse aver debbano un luogo cospicuo c di- 
stinto, è cosa manifesta per se medesima. Non 
può accertarsi però con precisa regola , in qual 
luogo della Sentenza far possano miglior figura , 
se ai principio, o al fide, o qualche volta anche 
nel mezzo. Ciò varia secondò la natura delle Sen- 
tenze. Ma perché la chiarezza dee sempre studiarsi 
in primo luogo , e la natura delle lingue moderne 
non permette molta libertà nella collocazione del- 
le parole, ne viene che d’ordinario le principali 
da noi si pongono al principio della Sentenza, Co- 
sì Addisson: ,, I piaceri deli’ immaginazione , pre- 
,, si in tutta l’estension loro non sono né così 
„ grandi , Jdttelli del senso , nè così 

„ fini, coirle quelli dell’ in teHetfto'**. Il mettere in 
fronte alla proposizione ciò che ne* é il principale 
oggetto, sembra anche esser l’ordine più naturale 
e più semplice . Nondimeno talvolta per dar mag- 
gior peso alla Sentenza, giova sospendere il senso 
qualche momento, e presentarlo quindi tutto ad 
un tratto sul fine. Così Pope nella prefazione al- 
la sua versióne d’Omero: ,, Da qualunque parte, 
„ dice, per noi Omero contemplisi , quello chò 
„ più ne ferisci? é la sua maravigliosa invenzione”. 

I Greci ed i Latini aveano in questo sopra di 
iioi un vantaggio considerabile. Per la gran libertà 
delle inversioni permesse dà* loro idiomi poteano 
scegliere per ciascuna parola il luogo più oppor- 
tuno, e dar così alle loro Sentenze una forza mag- 
giore. Queste inversioni per le ragioni di già ac, 
innate da noi ùsare si debbono con maggiore ri- 

N 4 ser- 


r 


200, Forza nelle Sentente 

serbo; sebbene a noi pure non sieno in tutto 
tate qualor non pregiudichino alla chiarezza. 

. Ma o si usino le inversioni o no , ed in qua* 
Junque luogo della Sentenza dispongami le parole* 
principali, è sempre di gran momento, che.que - 1 
ste sieno libere da tutte le altre parole , che pos- ;j 
sano ingombrarle od offuscarle. Per la qual cosa*; 
qualor vi sieno circostanze di tempo o di luogo, 
o altre determinazioni , che il principale oggetto 
esiga che gli si uniscano, debbono sempre dispor- 
si in maniera, ebe non l’ inviluppino * e ch’ei non 
abbia sotto all' ammassò di quelle a rimanerne se*- 
polto.Ciò farassi più chiaro con un esempio ..Qfr 
servisi la disposizione della seguente Sentenza dì v 
Lord Shaftsbury nell’ Avvertimento ad un Auto^ 
re. Egli parla de' moderni Poeti paragonati cogli 
antichi . „ Se mentre professano solamente di pia* 

5 , cere , segretamente essi ammoniscono ed istruisv 
3) cono, possono Forse così ora, còrhe ànticamen* 
a , te, essere con giustizia riputati i migliori e più' 
ccmmendevoli fra gli autori Questa sentenza 
è ben costrutta. Essa contiene un gran numerò 
di circostanze e d’avverbj necessari a qualificare ii 
senso: se , mentre f soltanto , segretamente , forse , 
cosi , ora , come , anticamente , con giustizia ; non- 
dimeno son collocati con tanta arte, che non in- 
gombrano, né indeboliscono la Sentenza, mentre 
ciò che n’é il principale oggetto, vale a dire „ i 
3, Poeti possono giustamente essere riputati i mi-? 

gliori e più commehdevoli autori”, vien nella 1 
cohchiusione libero e sgombro, ed occupa il posto 
che gli conviene. Veggasi ora qual sarebbe 1 * ef- 
fetto dolina diversa disposizione . Suppongasi eh’ 
egli avesse così ordinati i membri della Sentenza i 
Se mentre professano di piacer solamente , essi 
3, ammoniscono ed istruiscono segretamente , pos- 
3, Son esser stimati con giustiifcj,- migli ori e più 
3, commende voli fra gli autori forse così ora, cq* 
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>>, me anticamente”. Qui avremmo precisamente 
le stesse parole, cd anche il medesimo senso; ma 
.per essere gli aggiunti così frammischiati , che co- 
prono i termini principali, il tutto divieti perples- 
so , senza grazia, e senza nerbo. 

La 4. regola pèrche le Sentenze abbiati forza, 
è di fare che i membri vadano sempre crescendo 
d’interesse e di valore. Questa maniera di dispo* 
sjzione , che dagli antichi fu detta climax (i), è 
stata sempre considerata ne' componimenti come 
tana vera bellezza. Il motivo, per cui essa piace* 
è manifesto per sé medesimo. In tutte le cose noi 
amiamo naturalmente di salire dal buono al meglio 
piuttosto che scender in orditi retrogrado. Tosto- 
che ci veggjamo dinanzi un oggetto degno di con-, 
siderazione, proviam troppa pena al sentirci res- 
pinti addietro per attendere ad una cosa inferiore. \ 

Cavendum est , dice Quintiliano , la cui autorità / 

jq cito sempre volentieri, ni dscrsscat oratio , iy 
forti ori subjungatur ali quid ìnfirmius , sicut sacrìlego 
fur y aut latro ni petulans . Aligeri enìm debent sen . 
tenti#, insurgere (2). Di questa bellezza bella 
costruzione delle Sentenze le orazioni di Cicerone 
forniscono molti esempi . La sua maestosa manie- 
ra naturalmente a ciò io porta; e d’ordinario per 
rendere la graduazion .più perfètta, egli viene cre- 
scendo ad un tempo e nel senso e nell’armonia 
con una magnifica pompa . Così nell’orazione a 
favor di Milone parlando del disegno di Clodio 
d' assassinare Pompeo: Atqui si res , si vir , sì 
tempus ullum dgnum fuit , certe in illa causa sum - 

S ma 

• 4 • 1 , • . • m 

(1) Greco termine , che significa scala. Il Traduttóre 1 
'■ (2) „ Convien badare, che Porazion non decresca * e 
9, ad un tratto più forte si soggiunga un più debole, co- 
yy me ladro a sacrilego , o petulante ad assassino. Impe- 
li itocchè le sentenze debbono crescer sempre , e soli*- 
», varai . ** . ; 
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loia omnìà juerunt . lnsìdiatcr crat in foro coìlocqtus * 
cttque in vestibulo ipso senatus ; eì viro autern mors 
parabatur , cujus in vita nitebatur salus cìvitatis\eo 
porro reipublicce tempore , quo si ums ille occidisset , 
non h<ec solum civitas , gente s orsine s conci dis- 
se»* (i)< ; - . „ ' \ 

Io debbo però osservare che questa specie di 
oratoria progressione né può sempre ottenersi, ned 
é pur sempre da ricercare . Solamente alcune spe- 
cie di composizioni ammetton siffatte Sentenze ; e 
T usarle troppo frequentemente , massime se il 
soggetto non richiede tal pompa, é una spiacevole 
affettazione. Ma v’ha una maniera di progressio- 
ne , che tener si deve per regola generale ; ne de - 
crescat oratio , ne forttori subjungatur aliquid in - • 
frmìus . Una proposizione o asserzione più debo- 
le non dee mai venir dopo una più forte; e quan- 
do la Sentenza é composta di due membri, il più 
lungo generalmente é quel che deve conchiudere . 
Di ciò v’ ha doppia ragione . I periodi così divisi 
si pronunzian più facilmente; e quando il mem- 
bro più breve é posto prima , piu facilmente si 
tiene a memoria nell’ atto di passare al secondo, * 
ve più chiaramente sì vede la connessione eli amen-* 
due. Così il dire: n Quando le nostre passioni ci 
,, hanno abbandonato, ci applaudiamo colla vana 
„ credenza d’averle abbandonate noi stessi”, é 
più grazioso e più chiaro che il cominciare colla 
più lunga parte della proposizione : „ Noi ci ap- ‘ 

p lau - 

(•) ,, Or se cosa, se personaggio, se tempo v'ebbe 
,, mai degno , certamente in quella causa fu tutto al 
„ sommo grado . L’ insidiatore era posto nel foro , e nel- ' 
,, Io stesso vestibolo del Senato .* la morte (rarnavasi 9 
» quell 1 uomo , su la cui vita appoggiavasi la salvezza 
» della città,* e ciò in quel tempo della repubblica , in 
,, cui se egli solo caduto fosse, non solo questa citt^> 

>> ma tutte le genti sarebbono precipitate 
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,, si abbandonate le nostre passioni, quand’csse ci 
hanno abbandonato”. In generale è sempre co- 
sa piacevole il vedere che la Sentenza venga crc- 
• scendo finp all’ ultimo termine, qualora una tale 
costruzione usar si possa senza affettazione e sen- 
za pompa intempestiva t „ Se noi, dice Addis<;on 
^ ,, molto leggiadramente , saliamo più alto , c ci 
„ facciamo a considerare le stelle come tanti oc<:a-. 

„ ni di luce, accompagnate essefwJK^àà varj or- 
,, dini di pianeti*, se nuovi cidi andiamo ognora 
,, scoprendo, e nuovi luminari posti più addentro 
„ in quelle eteree im penetratili profondità; in un 
,, tal labirinto di spii e di mondi noi ci troviamo 
„ affatto smarriti, e confusi dall’ immensità e ma- 
,, gnificenza della natura”. Spettatore N. 4zo. 

Di qui segue la 5. regola per la forza delle Sen- 
tenze , la qual è di non chiuderle con un avver- 
bio o un pronome o altra parola meno importan- 
te ; conciossiachè siffatte conchiusioni sempre le 
degradano e indeboliscono . V’ha d&lfèy Sentenze 
però , la cui forza 1 e*'- significazioni jj* appoggia 
principalmente sulle parole di questo gènere . In 
tal caso non debbonsi queste considerar come ag- 
giunti, ma come oggetti principali , c conseguen- 
temente aver debbono il luogo primario. Niun di- 
fetto per esempio si troverà nella seguente Senten- 
za di BolingbroKe: „ -Nelle loro prosperità i miei 
,, amici non mi udran mai ; nelle loro avversità 
3, sempre dove non mal , e sempre esse ndo paro- 
le enfatiche, debbon essere collocate in luogo da 
far la maggiore impressione. Ma io parlo presen- 
temente di que* vocaboli che s’ introducono come 
. aggiunti, o come qualificazioni di termini più im- 
portanti. In tal caso debbono sempre disporsi nel- , 
le - parti meno cospicue del periodo, e frammisti 
chiarsi colle altre parole di maggior dignità in ma- 
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niera , che conservino il luogo secondario che I<5ÌP 
conviene (i). 

Oltre alle parole, anche le Frasi .che esprimono 
una .semplice circostanza accessoria ,, assai poco 
graziosamente chiudono la Sentenza . Noi possiam 
farne giudizio dal seguente periodo di una Ietterà 
di BolingbroKe: ,, fasciatemi adunque conchiude- 
99 te col ripetere, che la divisione ha. cagionato 
«.tutti ì mali di cui cì lagniamo; che la sola ù- 
« nione può ripararli; c che un grande avanza- 
» mento verso questa unione era ìa coalizione del- 
« le parti sì Felicemente incominciata , continuata 

con tanto successo, e da ultimo abbandonatasi 
m inconsideratamente , per non dir peggio”. (lue- 
sr ultima frase per non dir peggio Forma sul firié 
una meschina cadenza tanto più dispiacevole j 
quantó che il rimanente del periodo e condottò 
con una specie di progressione , che noi ci aspet** 
tavamo di vedere sui fine andar vie maggiormente 
crescendo . 

L’opportuna disposizione di questi aggiunti ili 
maniera che si accordino colia chiarezza e la gra- 
zia del periodo , porta sovente mqltissirpa difficol- 
tà. Son essi come le pietre irregolari in una fab- 
brica, le quali mettono alia prova tutta l’industria 
dell’artefice per collocarle col minore sconcio pos- 
si bile . Jungantur , dice Quintiliano, quo congruunt 
maxime , sicut in struttura saxorum . rudium etìarrt 

r * . tpsa 

• / 

» • • 

^ , 

- CO Cxli. avrerbj in fin del periodo men disdicono in 
italiano che in altra lingua; conciossiachè essendo per la 
più patte parole lunghe e di molto suono , massime i 
derivati dagli aggettivi , come placidamente , xelocemente ^ 
fe simili 9 sostengono pel lóro suonò medesimo una certa 
dignità. Non lascia però di efcser vero P avvertimento 
dell’ Autore , che per la loro natura aver debbono comu- 
nemente un luogo secondario piuttosto che il primario * 
li Traduttore , * * . 
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enormitas inverti t cui afille ari , {9* in qua poj+ 
sit insistere . (i) * 

La chiusa è sempre perdessi un ludgo disadat* 
to. Allorché il senso lì richiede, quanto più pre^ ; 
sto cc ne spacciamo , generalmente egli è il me- 
glio, atfutché le parole più importanti e signiff. 
canti occupin senza ingombro P ultimo posto. E-e 
gli é pur regola essenziale di non ammassar trop- 
pe circostanze in un luogo solo , ma distribuirle 
in diverse parti della Sentenza unitamente alle pa- 
role principali da cui dipendono , avendo insieme 
la cura sopra accennata , che le principali parole 
non sieno da esse ingombrate. Per esempio ova 
dice il Decano bvvift: „ Quello ch’io ebbi Pono- 
,, re di ricordare a V. E. qualche tempo fa in 
„• conversazione , non fu un nuovo pensiero” 

(Lert. al Conte d’ Oxford): le due circostanze 
qualche tempo fa e in conversazione , che qui' sono 
unite, avrebber fatto miglior effetto così disgiun- 
te:,, Quello ch’io ebbi 1’ onore qualche tempo 
„ fa di ricordare a V. E. in conversazione ” . 

Rispetto alla forza delle Sentenze una 6. regola 
solamente aggiugnerò ; e si è , che quando nei 
membri della Sentenza due cose son mésse in con- 
fronto o in opposizione , P una all* altra , qualche 
somiglianza dee pur ritenersi nel 'linguaggio* e nel- 
la costruzione. Imperocché allor quando le cose 
si corrispondono, noi aspettiamo naturalmente che 
si corrispondano ancor le parole; altrimenti siarn 
dissestati, e la somiglianza o P opposizione appa- 
iono più imperfette. Così ove dice Lord Boling- 
broKe : ,, I derisori saranno a favor di quelli. che » 

5) han ’ ' 

* * * 

* *» 

fi) ,, Unìscansi dove meglio si adattano , come nella 
,, costi luione di sassi informi anche la stessa irregola- 
,, riti trova sempre ove potersi annicchiare , e deve 
5> portarsi , n 
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3, han maggior brìo , la parte seria deiruman ge- 
,, nfcré a favor di quelli che han più ragione ” , 

T apposizione sarebbe stata più intera , se .avesse 
detto: „ I. derisori saranno a favor di quelli che 
han maggior brio, ? serj a favor di quelli che 
,, han più ragione”. Inseguente tratto di Pope 
nella prefazione al suo Omero può servir di per- 
fetto esempio alla regola or mentovata: „ Ornerò. 
„ fu il più gran genio, Virgilio il miglior artista^. 

3 , nell* uno ammiriam T uomo , nell’ altro il lavori 
3, ro . Omero ci trasporta con^ impeto imperioso^ 
3 , Virgilio ci guida con un’attraente maestà 
' 3, mero versa con generosa profusione , Virgili®* 

3, comparte con provvida magnificenza. Omero sic* 

33 rnile al Nilo diffonde le sue ricchezze con subK 
5 , to allagamento, Virgilio simile a un fiume en- 
33 tro al suo letto scorre con una vena costante : 
3, ~ E quando osserviamo le loro macchine, ,Qè 
33 mero rassembra il suo proprio Giove neVgHp. 
,3 terribili momenti^ ouando scuote l’ Olimpo, sact* 
,, ta fulmini, empie di. fuoco il cielo, Virgilio ( if^ 
,3 rassembra, quale ei P ha dipinto, in atti di be^ 
„ nivolenza , mentre consulta gli, Dei, ferma l 
3, piani degl’imperi ed ordina I* universo” . 
di così costrutti , ove sicno introdotti opportuna- 
mente, e non ritornino troppo spesso * hanno .una 
somma bellezza . A questo beilo però dobbiani 
guardarci di non tener dietro con soverchia premu* 
ra . Studiar s^dee soltanto all! occasione , quando! 
il confronto o l’opposizione naturalmente lo por- 
ta. Se qw- sfittile costruzione volesse adoperarsi in 
tutte le Sentenze, ella partorirebbe una spiacevole 
uniformità, produrebbe nel periodo un regolar tir* 2 
' tinnio fastidioso all* orecchio, e ' scoprirebbe un* n- 

perta affettazióne. Vizioso.in questa parte fu tta 
gli; antichi lo stile d’ Isocrate; e su di ciò alcuni 
wr migliori critici, singolarmente Dionigi d’Ali- 
tarnasso 3 acremente l’han censurato. ■-■'Uè' 
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Questo é quanto io aveva a dire intorno alié- 
Sentenze considerate sotto i tre capi di chiarezza* 
unità, e forza. Per due ragioni ho voluto insiste- 
re sopra di ciò lungamente. In primo luogo per. 
che é un soggetto, il quale per sua natura può 
rendersi più didattico, c sottomettersi a regole più 
precise, che molti altri soggetti di criticai e in 
secondo luogo perché mi sembra di irrolto uso e 
di molta importanza . Imperocché sebben parecchie 
di quelle attenzioni , ch’io ho raccomandate, pos- 
sali parere soverchiamente minute , il loro effetto però 
sopra lo stile c assai maggiore di quel che alle pri* 
irie potrebbe immaginarsi . Un sentimento che in 
un periodo venga espresso con chiarezza, con for- 
za , e con buon ordine, fa sempre nell’animo li- 
na più viva impressione, che uno il qual sia os- 
curo, o debole, o intralciato. Ognuno il sente al 
paragone : c se questo effetto è sensibile anche in 
Una sola sentenza, quinto più lo debb' essere iti 
un intero discorso , «he di tali sentenze sìa com. 
posto ? . 1 

Là regola fondamentale però, a cui tutte Talare 
ridur si possono, é quella di esporre nel piùchia^ 
ro ordine e più naturale l’ idee che* vogliam tras- 
fondere in altri. Ogni esposizione che dà al senso 
maggiore aggiustatezza , e l’esprime con maggiore 
vantaggio, ci piace, e si chiama bella. Or a que+ 
sto tendono tutte le regole, ch’io ho accennato ^ 
Anzi se gli uomini sempre pensassero chiaramen- 
te, e fossero al tempo stesso interamente padroni 
della lingua, in cui scrivono, poche regole sarebf 
bero di mestieri . Le loro Sentenze acquisterebbe*» 
ro allora per sé medesime tutte le proprietà di 
precisione* unità, e forza, ch'io ho raccomandar 
co. Imperocché egli é certo, che ogniqualvolta ci 
ésprimiam malamente, v’ ha sempre , .oltre al cat* 
(ivo maneggio della lingua , qualche difetto nella 
maniera di concepire le cose. Le Sentenze oscure* 
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deboli , intralciate son per lo più , se non sempre 
il risultato di oscuri , deboli, intralciati pensieri.' 
Il parlare e il pensare agiscono e reagiscono 1* un 
sull’altro scambievolmente . La Logica e* la Re- 
torica hanno qui, siccome in molti altri casi , una 
stretta connessione; e chi impara a disporre le sue 
Sentenze con accuratezza e con Ordine , impara 
nel tempo stesso a pensare con ordine e accura- 
tezza : osservazione che sola basta a giustificare 
tutta la cura , che in questa materia noi abbiamo 
impiegato. 


LEZIONE XIII. 


Continuazione su la Struttura delle Sentenze* 

m 

Armonia * 


Fi 


in qui abbiamo considerato le Sentenze riguar- 
do al senso, e mostrato ciò che appartiene alla 
loro chiarezza, unità,* è forza. Or prenderemo a 
considerarle rispetto all’ armonia , ossia ai diletto 
che porgono all’orecchio, ultima tra le • lor qua- 
lità, di cui abbiamo proposto di ragionare. 

'*11 suono è certamente una qualità assai inferio- 
re al sentimento; ma che tuttavia non vuol essere 
trascurata . Imperocché siccome il suono é il vei- 
colo per cui trasmettonsi le nostre idee; così mol- 
ta connessione debb’ esservi fra l’idea trasmessa , e 
il suono che la porta. Le idee piacevoli difficil- 
mente si possono tramandare alla mente con suo- 
ni- aspri ed ingrati: 1* immaginazione rivoltasi tosto 
che gli ode pronunziare, inibii , dice Quintiliano, 
fotest entrare in affeRum^ quod in aure y vefut quo . 

dam 
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dam vcstìbulo , statim offenditi i). La • musica hà 
naturalmente gran forza sopra d’ogni uomo per 
eccitare e facilitare certi interni movimenti ; cosic- 
ché qualunque affetto per noi- si brami di risve- 
gliare in altri , si troveran quasi sempre de’ suoni 
corrispondenti » atti a promuoverlo * Ora il lin- 
g u aggio può in qualche grado esercitare questo po- 
ter della musica : circostanza che deve in noi ac- 
crescere vie maggiormente l' idea di sì maraviglio* 
Sa invenzione k Non contento d* interpretare agli 
altri i nostri concetti* può egli ancor rinforzarli 
co’ Suoni analoghi; ed al piacere di comunicare i 
pensieri può aggiugnere il nuovo , e separato pia- 
cere della melodia . 

Nell’armonia de’ periodi due cose hanno a con- 
siderarsi : prima il suono aggradevole , o la modu- 
lazione in genere senza alcuna particolare espres- 
sione; indi il suono ordinato in modo da diven- 
tare espressivo del senso . La {Srima cosa è la più 
comune , la seconda è una bellezza più parti. 
Colare*/ % ^ \ 

Consideriamo primieramente il suono piacevole 
in generale, qual proprietà di Una ben -costrutta 
sentenza; e siccome abbiam trattato fin . qui delle 
Sentenze in prosa , a queste sole ristrigniamoci 
anche in questo luogo* La bellezza della costru- 
fcion musicale nella prosa dee dipendere, siccome 
è chiaro per sé, da due cose , dalla scelta^ delle 
parole, e dalla lor disposizione . 

Incomincio dalla scelta delle parole* ihtorno a 
cui non v’ha molto a dire * salvo che vogliasi di- 
scendere ad un fastidioso e frivolo esame della for* 
$a de’.varj suoni semplici , di cui il parlare è 
composto. Egli é evidente > che più aggradevole 

* * - : al- 

! « 

(i) ,, Nulla può penetrare nel cuore, se nel!’ orecchio, 
„ che è il primo ingresso ,* ritrova subito un intoppo, M 
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«IP orecchio son le parole formate di suoni moli? 
c liquidi, ih cui si abbia una convenevole mesco- 
lanza di vocali e consonanti, senza consonanti 
troppo aspre ammassate Puna su l’altra, 0 trop* 
pe vocali aperte che si succedano, e cagionino ut* 
iatOy a spiacevole apertura di bocca. D#e aversi 
per principio generale, che ovunque i suoni £Ìe- 
scon difficili alla pronunzia, son anche nella stessi 
sa proporzione duri e penosi all* orecchio . Le vo- 
cali danno dolcezza al suono delle parole, le con* 
sonanti robustezza. La musica del linguaggio ri- 
chiede una giusta proporzione di amendue le co. 
se, ed urta egualmente, quando per l’eccesso del. 
l’una O'delT altra il suono riesce a troppo ruvida^ 
o troppo* molle ed effeminata. Le, parole di piu 
sillabe comunemente son più aggradevoli all* oree* 
chio, che le monosillabe. Piacciono per la com- 
binata successione de’ suoni che gli presentano ; e 
perciò le lingue più musicali ne abbondano in 
maggior copia . Fra le parole di Una certa iunghez* 
za le più armoniche son quelle , che non soia 
tutte formate di sillabe lunghe , né tutte di bre^ 
vi, ma di un’accorta mescolanza dell’ une e dell* 
altre , come „ velocità , dolcemente , impetuo* 

„ so ec. 

L’ armonia che risulta dalla convenevole drspo* 
sizione delle parole e de' membri del periodo è 
cosa pdù complessa , e che richiede attenzione* più 
delicata. Imperocché sebben le parole sien tutt£ 
scelte* accuratamente e tutte sonore , ove siano 
mal disposte, la musica della Semenza é affatto 
perduta. Ncii’armonica struttura e disposizione 
de* periodi nfun autore né antico né moderno ha 
potuto agguagliar Cicerone. Egli ha studiata que** 
sta parte con somma cura , e compiacevasi fin an- 
che all’eccesso di ciò, che per lui chiamavasi piena 
<3* numerosa orati o . Basta aprire i suoi libri p^er 
$rovare immantinente de’ gratti , che r^ndqn sen-* 
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sitile all’orecchio l’ effetto del musicale linguag- 
gi- Qual tratro per esempio può mai desiderarsi 
più rotondo e pieno e sonante , che il seguente 
periodo nella quarta Catilinaria : Cogitate quantis 
laboribus fundatum imperium , quanta ' virtute stabi - 
ìitam lìbertatem , quanta Deorum benìgnitate auflas 
< xaggeratasque fortunas una nox pene delerit (i). 

Ma poiché la struttura de’ periodi é suscettibile 
di una melodia . all* orecchio ‘.sensibilissima , fa d’ 
uopo or ricercare come’ formisi questa melodiosa 
struttura, quali ne. sieno^i principi , e con quai 
leggi abbiasi a regolare* S’ io volessi, qui seguitare 
gli antichi Retori y facile mi sarebbe il recardi tai 
leggi un gran numero ; perciocché su questo arti- 
colo sono essi discesi a minutissime particolarità, 
e ancor più minute che in qualunque altra cosa 
attinente al parlare . Stabilivano essi , che alla 
$rosa egualmente, siccome al verso , appartenga- 
no certi numeri, meno fissi bens; e precisi , ala- 
tali però da potersi accertare con regole. Anda- 
vano pur tanto innanzi da specificare pérfinq £ 
piedi , o le successioni delle sillabe lunghe e bre- 
vi , che entrar dovevano né’ vai j membri d' una 
Sentenza, e mostrare l’effetto che da ciascuno a- 
veva a risultare. Dovunque trattavano della strut- 
tura delle Sentenze , 1* armonia era sempre T og- 
getto primario. Cicerone e Quintiliano ne sono 
pieni'. Sulle altre qualità, chiarezza , precisione, 
-unità , robustezza, che noi abbiamo considerato 
per principali, essi scorrevano leggermente y ma 
tostoché arrivavano» a ciò che da essi era detto 
junttura numcrus , ivi spaziavano largamente . 
idrt Dio- 

• « • • 4 « ’* 

. (*)•„ Considerate, come V impero fondato con tanti 
„ stenti, la libertà stabilita con tanto valore» le fortu- 
>, ne con tanta benignità degli Dei accresciute e atnpli- 
,, ficate, una sola notte da capo a fondo siastata in. prò- 
,, cinto di rovesciare . ” 
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Dionigi d* Alicarnasso , uno de’ più giudiziósi 
Critici dell* antichità , ha scritto sulla costruzione 
delle Sentenze un trattato , che tutto ristringesi 
ali’ effetto lor musicale. Ei fa consistere' il pregio 
d’ una Sentenza in quattro cose : r. nella dolcezza 
de’ suoni semplici* 2. nella combinazione de-suo- 
ni , vale a dire nei numeri o piedi ; <$. nel cam- 
biamento, ossia nella varietà delle modulazioni ; 
4. ne 5 suoni convenienti al senso . Di tutte que- 
ste cose egli scrive con somma accuratezza e sot- 
tilità, e degnamente può consultarsi ; quantunque 
chi avesse presentemente a scrivere un libro sulla 
struttura delle Sentenze , certamente vorrebbesi che 
prendesse a considerare la cosa sotto un migliore 
c più utile aspetto. c 

A' tempi moderni la musica del discorso é sta- 
ta assai meno studiata ; e per molte ragioni assai 
meno può alle regole assoggettarsi . Alcune di que- 
ste ragioni converrà ch’io ricordi, sì per giustifi- 
care 1* astenermi ch’io fo, dal seguire su questo 
punto gli antichi Retori, e sì per mostrare -onde 
sia avvenuto, che una parte della composizione* 
la quale facca una volta una figura sì ragguarde- 
vole,, or molto mene» invici la nostra attenzione^ 
In 1. luogo le' antiche lingue, intendo' la greca 
* è la latina, erano assai più suscettibili,*che le no- 
stre non sono delle grazie e della efficacia della 
melodia . La quantità delle loro sillabe era • più 
fissa e determinata ; le loro parole eran più lun- 
ghe e più sonore; il loro metodo di variare le de- 
sinenze de* nomi e de 1 verbi introduceva una mag- 
-gior varietà di- liquidi suoni, e la -liberava da quel- 
la moltiplicità di brevi vocaboli ausiliari, che noi 
siamo costretti ad impiegare; e quel che più im- 
porta si é, che le inversioni permesse da quelle 
lingue davano agli scrittori la libertà di assestar le 
parole in quell’ ordine, che più convenisse SklF ar- 
monica costruzione: vantaggi tutti grandissimi, eh* 
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essi godevancTsqpra dì noi per rendere i loro pe* 
riodi più armoniosi. . < 

v In z K luogo i Greci cd i Latini, tnassime i pii-* 
mi , eran popoli più musicali , per così dire , di 
noi; e più diletto prendevano alla melodia del di- 
scorso. È!, noto che la musica era fra loro un’ar- 
te più estesa , che non fra noi ; era studiata più 
universalmente , e applicata a maggior varietà di 
oggetti . Varj eruditi, e particolarmente l’Abate 
du Bos nelle sue Riflessioni sulla poesia e la pit- 
tura , han chiaramente provato , che le tragèdie e 
le commedie degli .antichi eran soggette ad una 
Specie di mugica. Quindi il modos fecit > e il tibiis 
dextris & sinistrisi che vedesi messo innanzi alle 
commedie di Terenzio . Ogni sorta di declamazio- 
ne * e di discorso era da essi pronunziata c<-n un 
tono più unjsicaleche non suole da noi costumar- 
si, e avvicinatasi ad una specie di èanto o recita- 
tilo. Presso gli Ateniesi eravi quelja, che si chia* 
ma va melodia nemica , di cui i pubblici ufficiali 
nel promulgare le leggi al popolo eran tenuti a 
. servirsi , .affinché leggendole con toni impropri 
non le . esponessero al disprezzo. Fra i Romani vi 
ha, una segnalata storia di C. Gracco, che quando 
parlava io -pubblico, teneya un musico dietro di 
sé per dargli col flauto i convenevoli toni . An- 
che nel proferire quelle terribili aringhe tribuni- 
zie , colle quali egli infiammava una metà de’ cit- ' 
ladini di Roma contro dell’altra questa attenzio- 
ne alla musica del discorso troppo in que’ tempi 
sembravagli necessaria al buon successo . Quinti- 
liano sebbene in ciò condanni il soverchio studio, 
concede anch’ egli però che un certo cantus obscu- 
rior in un pubblico dicitore è un pregio e una 
bellezza. Quindi quella varietà di accenti acuto, 
grave, e circonflesso, che troviamo segnati sopra 
alle sillabe greche , per esprimere non la lor quan- 
tità, ma il tono con cui dovevano proferirsi , V 
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applicazione de* quali accenti ora a noi è del tut* 
to ignota. E sebbene i Latini non sognassero nel- 
le loro scritture* siffatti accenti , appvr nondimeno* 
da Quintiliano, che usavanli* nella pronunziai 
Quantum , quale , dice egli , comparante s , gravi ^ 
interregantes , acuto tenore concludunt : „ paragonane 
„ do il quanto e il quale, scrvorisi de! torto gra^* 
,, ve; interrogando, servonsi deli* acuto”. Sicco- 
me adunque Ja musica -eira un oggetto, a cui I 
Greci e i Latini faceano nel parlare assai maggior 
re attenzione, e siccome in ogni genere • di pub* 
blico ragionamento usavan essi molto maggioré 
varietà di note* di toni , e d’ inflessioni di voce f 
che non suole da noi adoperarsi , egli è ciò- una* 
ragione apertissima della più attenta cUra eh* essi 
ponevano a quella costruzione delle Sentenze * 
che meglio si p confacesse a tal musicale pronunzia. 

E’ noto eziandio, che in conseguenza del ge- 
nio delle loro lingue, e della loro maniera di pro- 
ferire, l’armonica costruzione delle Sentenze prò* 
ducea realmente Sojira di essi ne’ pubblici parla- 
menti maggior effetto, che non potrebbe * produrr 
re in alcuna nazione moderna : altra ragione pef 
cui da lor meritava di essere studiata 1 più diligete 
temente. Cicerone nel suo trattato intitolato Ora* 
tor dice espressamente i Conclone ss ape esclamar è 
vidi, cum verba api* cecìdìssent ; id enìm -ctpeftani 
ciures . fi) E reca pure un notabile 1 esempio dell* 
effetto prodotto da un’ armonioso periodò sopra 
tinta un’adunanza , allegando un tratto Udito dà 
lui medesimo in un’aringa di C. Carbone. 11 trat- 
to fu questo : Patris ditlum sapiens temeritas jiliì 
comprobavit ; al suòno di cui, dice egli, tantuì 

i ' - ‘‘ri 1 ^4 . - . > . % 
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(1)*, Ho udito spesso le adunanze far plauso , allorché 
„ le parole cadute fossero acconciamente, perocché que-* 
„ sto è ciò che aspetta l’orecchio.^ 
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'cìamor concioni* e*citatus èst ut piane admirabìfe 
\ rsset fi). Egli fa osservare i piedi’, di cui queste 
paróle Sono composte, ed a cui attribuisce il po- 
ter della rrtelodia .• e mostra come alterandone là 
£ol locazióne , per esempio col dire: Vatris diflum 
kJtpiefcs compfobavit temeritas filii , tutto 1* effetto 
si perderebbe. Or sebbene sia certo che la senten- 
za di C. Carbone é sommamente armoniosa, è 
piacerebbe ànche Oggidì a qualunque adunanza * 
hondimeiìo lo non posso credere che una senten- 
za egualmente armònica ih nòstra lingua potesse 
begli animi nostri produrre eguale effetto, ed ce- 
titar tant* applauso e tanta ammirazione , quanta 
afferma Cicerone che quella ne ha destato . La 
fenelodia del parlare ha minor potere sopra di noi -, 
che non àvea sopra de’ Greci e de’ Romani , di 
che altra prnova abbiniti pure nel medesimo* Ci- 
cerone: in ver su qiudem , dice egli , 'thè atra 'torà 
vxdamarit , si fucrit Una sillaba aut brevior aut lofi . 
gior . Nec vero Y/iultitu 'dò peiles novit , nec ullos nu- 
meròs Tenet , nec illud quod offendit , aut cur ( , aut 
in quo offendati intelligit ; ir tdmen omnium longi - 
Tudi num & brevitatufn in soni s , sìcut àcutàrum gra- 
xiumque vocufn juàicitòti ipsa natura in auribus nò" 
stris collocavit . Orat. cap. LI. ( 2 ) 

Per queste ragioni io son d’ avviso, che Vano 
per noi sarebbe il prestare alla costruzione armo- 
nica delle Sentente quella medesima attenzione 

che 


(1) „ Tanto grido destossi nell'udienza, che fu uaa 
„ maraviglia.” 

( 2 ) „ Nel verso certamente se una sillaba sóla è più. 
,, lunga o piò breve, esclama tutto il teatro. Nè già 
,, la mòltitudine conosce i piedi, o comprende i nume- 
„ ri , o sa ciò che offende , o dove , o perchè ,♦ ma di 
„ tutte le lunghezze e brevità ne 1 suoni, siccome pure 
„ delle voci gravi ed acute la stessa natura negli orecchi 
,, nostri il giudizio ha collocato . ” 

o 4 
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che vi prestava n gli Antichi; La dottrina de’ greg- 
ei e latini Critici su • questo punto ha tratto al* 
cuni ad immaginare, che potesse egualmente applù 
carsi a 1 nostri idiomi , e che la nostra prosa simil- 
mente potesse regolarsi per trochei, e spondei f e 
giambi , e peonj , ed altri metrici piedi . in 
primo luogo le nostre parole non possono- misu- 
rarsi per questi piedi se non imperfettamente, con- 
ciossiaché la quantità, ossia la lunghezza e brevi- 
tà delle nostre sillabe non sia così fissa e soggetta 
a regole, come nella lingua greca e latina , tnf 
spesso arbitraria e determinata dall’ enfasi * e - dal 
senso , In secondo luogo quand’ anche * la nostra 
prosa ammettesse questo metrico regolamento 
effetto di esso per la nostra semplice maniera di 
recitare (r), non sarebbe così sensibile all' orcc* 
chid*, né gustato sarebbe con tanto piacere, come 
lo era da’ Greci e da’ Romani. E per ultimo .tilt- 
ta questa dottrina intorno alle misure ed a’ nu* 
meri della prosa , anche nel modo con cui fu es- 
posta dagli antichi Retori , é molto vaga ed incer. 
ta. Benché abbiano quelli assai scritto su tal ma- 
teria , non hanno però mai saputo ridurla a rego- 
le^che in pratica riuscissero di vero uso . Secon- 
sulfiam l’Oratore di Cicerone, dove quest’articolo 
é discusso con maggior minutez7a, vedremo quan« 
to gli antichi Critici differissero l’un dall’altro 
intorno -ai piedi più acconci per la chiusa, e per 
altre parti della’ Sentenza , e quanto si lasciasse 
al giudizio dell’ orecchio- Né certamente é possi- 
bile 


r • *■ -I ** c 
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(») L’Autore qui allude principalmente alla maniera 
di recitare degl 5 Inglesi , la quale, come vedremo in se-; 
guito , è assai flemmatica e iredda . La nostra è molto 
più viva e animata / e perciò anche l’armonia da noi ri- 
cercasi maggiormente : con tutto ciò pon sembra che in 
questo siam neppur noi da paragonare agli antichi Greci 
C Latini, Il Traduttore , 
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bile il dare intorno a questo soggetto precise re- 
gole in veruna, iingua ; perciocché ogni prosa deve 
lasciarsi andar libera ne\suoi numeri , e secondo 
il tenor del discorso la modulazione delle Scp* 
lenze dee variare in «mille modi,. *. 

Ma sebbene io conosca, che questa musical du 
Sposizione .non può ridursi a sistema ; sono però 
ben lontano dal credere, che sia una qualità da 
trascurarsi interamente. Anzi sostengo, che il suo 
effetto é considerevole e che chiunque ama di 
scriver .con, grazia , e molto più eh? cerca di par- 
lar in pubblico con. buon esito, dee farvi non pic- 
colo studio. Ma ciò che deve dirigerlo, si è l’o- 
recchio coltivato dall 1 attenzione e dall* esercizio, 
troppo generali essendo le regole, che dar si pos- 
sono su questo punto. Ve n’ ha alcune. 1 ciò non 
ostante, che di molto giovamento esser possono 
per formare T orecchio ali* armonia- convenevole 
del discorso; c tra queste io verrò qui accennando 
le principali . 7 , : ; - , *«,- 

Due sono le cose, da cui 1* armonia del discor- 
so precipuamente dipende, cioè l'opportuna distri- 
buzione de’ varj suoi membri, e la chiusa o ca- 
denza finale , 1 ^ t 

Io dico in i. luogo, che dee farsi attenzione alla 
distribuzion convenevole de’ varj* membri, del pe- 
riodo; nel che è da osservare che tutto quello che 
è facile ed aggradevole agli organi della voce , suo- 
na pur graziosamente alì’ orecchio , Mentre il pe- 
riodo s’avanza, la terminazione di ciascun mem- 
bro forma una pausa nel recitare; le quali pause 
debbono in modo distribuirsi , che rendan libero 
il corso della respirazione , e al tempo stesso deb- 
bon trovarsi in tali istanze , che abbiano una 
certa armonica proporzione fra loro. La cosa si 
farà più chiara cogli esempj. .La seguente. senten- 
za è dell’Arcivescovo Tillotson: „ Questo discor- 
„ so concernente la facilità de’ comandamenti . di 

» Dio * 
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kit Ài mnAià ^ÌiNÌF^E 
Dk> Sùppòhc interamente e riconósci le 
Cóltà che $* i incontra no al primo* entrare ridisi 
carriera' religiósi eccetto soltanto ih quelle peì^ 
soné che hànoo avuto là sórte di esser tratte atl 
la religione per Facili ed ihseìiSfbili gradi di unà 
pia e* virtuosa educazione * . Qui riOn v’ ha ar- 
Fnotìia , anzi piuttòsto della diirezfca e Spiacèv'òi * 
leZza , la qual nasce principalmente da queStb, thè 
hel periodo non v’è che.mnà sola pausa posta nel 
hiczzo a’ due membri in cui é divisò* Ognun de* 
quali è sì lungo , che cagiona nel frettarli una 
considerevole difficoltà di' respirò ; 1 ' 

Osservisi all* incontrò là facilità $ èon '' cù? vieh$ 
scorrendo la seguente Sentenza di Guglielmo Temi 
pie, 0 i graziosi intervalli à cui le ^patise son cò(* 
locate . Egli scrive a Lady Essetf per confortarla 
sulla metterei ■. finite ^p-^tt^pperaf da principiò 
che hóh avesse lungamente a durare ciò ch’erà 
^ sì violento*, ma qua hdò Scorsi, che 11 dolor vò; 

„ stro crescea col tempo vie più, a guisa di fiti* 
y me; che Se rOpce ingrossa quanto Va più ldnta* 
nò ; allorché vidi nascerne ^Conseguenze sì tri* 
ste, da minacciare, noli meti > che il figlio , li 
vostra salute e la vostra vita ; non ho potuto 
più trattenermi dal supplicarvi per amore del 
cielo , di vói medesima , de* Vostri figli, de’ vo* 
stri amici y della vostra patria, della vostra fe* 
miglia j^he non Vogliate più lungamente ab; 
bàndótiafW a tanta desolazione; ma vogliate ali 
là fine, destar la vostra pietà , dar lùogo allà 
vòstri* prudenza , e ravvivare quell* in Vinci* 
bile Spirito de* Percys ; che- non sii asciò 
mai abbàttere r da alcun disastro**. Qui ogni 
Cosa è insietnemente agevole ài respiro , é gra- 
ziosa all* orecchio ; e questa fluidità , questa rei 

f òfarc e proporzionata divisione de* membri heU 
t ^ site sentenze è quella che rende Io stile di Gu* 
i^iermo Tempie ogtior dolce e piacevole; E' però 

da 
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badate al tempo stesso , che le pause troppd 
frequenti , o collocate ad intervalli troppo misura? 
ti e regolari non sappiano di affettazione. 

La i. cosa a cui si deve por cur&, è là chiusa 
o cadenza di tutto il periodo , la quale essendo la 
parte più sensibile all’ orecchio, merita perciò la. 
rtiassima attenzione ; onde a ragione dice Quinti- 
liano: No# ìgitur durum sit \ ncque abruptum quo 
tini mi velut respìrant ac rcficiuntur . H<ec est seder 
cratìonis , hoc auditor expefiat , hk laus omnis de - 
damat (i). Ma la sola regola importante che in 
ciò possa darsi , è che qualora si cerca la dignità 
t l’elevazione , il suono dee sempre andar crescen- 
do sul fine; e in conseguenza i membri più lun- 
ghi del periodo , e le parole più rotonde e riso- 
nanti alla conclusione debbono riserbarsi. Può in 
ciò servire d’esempio la seguente sentenza di Ad- 
disson:,, Ella empie l’animo (parlando della vi* 
sta ) di una varietà maggiore d’ idee , conversa 
co’ suoi oggetti a maggiore distanza ; e più 
lungamente continua nell' azione senza essere 
3 , da’ suoi propr} godimenti stancata o saziata”. 
Ogni leggitore dee qui esser sensibile alla bellez- 
za che nasce e dall’accorta divisione de’ membri 
e delle pause , e dalla maniera con cui la Senten- 
za é rotondata, e condotta ad una piena ed ar- 
monica conclusione . 

Succede rispetto alla melodia quel ch’io ho già 
notato avvenire rispetto al senso, che il cader 
bassamente sul fine urta sempre assaissimo e dis- 
gusta . Imperò le particelle, i pronomi, i mono* 
sillabi son nella chiusa così all’orecchio disaggra- 
deVoii , come ho mostrato che son centrar) alla 

for- 


f«) ,, Non sia adunque durò e spezzato quello, ové 
,, gli animi per certo modo respirano e si ricreano • Qje* 
,, sto è il riposo delforazione , questo aspetta V uditore* 
„ di qui ridonda la maggior lode. 1 j. 
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forza dell’espressione, li sentimento ed il suona 
han qui fra loro una scambievole influenza. Quel 
che offendevi* orecchio indebolisce la forza del sen- 
so; e ciò che degrada il sentimento , in conseguen- 
za del suo effetto primario sembra aver anche cat- 
tivo suono.» ' . . . • ' 

» E’^però da riflettere , che le Sentenze costrutte 
iti maniera, che la rotondità, e la risonanza au- 
menti sempre sul fine, danno al discorso un tona 
declamatorio; e l’orecchio agevolmente s’avvez- 
za a quella cantilenale se n’annoja. Perciò chi 
vuol tener desta [-attenzione delPudicore o dchleg- 
gitore, chi vuol conservar nelle sue » cotnpo$izio 
. ni la vivacità e la forza, deve esser accorto a va- 
riar le misure. Ciò riguarda così ia distribuzione 
de’ mèmbri, come le cadenze sui finev Mai non 
\ si debbon succedere l’uno all’altro più periodi co- 
struiti in egual modo , e‘ colie pose ad eguali in- 
tervalli, Per rendere il discorso vivace insieme e 
maestoso* mescolare si debbono le vibrate e brevi 
Sentenze alle lunghe e rotonde. Anche le disso- 
nanze accortamente introdotte , i suoni spezzati , 
le deviazioni dalie cadenze regolari han qualche 
volta buonissimo effetto. La monotonia è il vi- 
zio , in cui facilmente cadono gli scrittori , che 
troppo corrono dietro -all’ armonia ed alla roton- 
dità ; e l’avere un sol tono, una sola misura e 
pari difetto che il non averne. Qualunque orec- 
chio volgare può essere, sufficiente per formarsi 
una qualche specie di melodia, e su questa con-' 
tornare tutte le proprie Sentenze; ma siffatta me- 
lodia ben presto diviene poi disgustosa. Per va- 
riare la melodia opportunamente richiedesi orec- 
chio giusto e corretto: proprietà che non in tutti 
gli autori sì facilmente s’incontra. 

Ma per quanto ;, P attenzione all* armonia non 
sia da trascurarsi j deve però contenersi entro ai 
giusti confini ; perocché ogni apparenza di affetta... 

zio- 
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"zione iti questa parte è disgustosa, massimamente 
se il troppo amore di quella tradisce in modo 1 * au* 
tore da fargli ^sacrificare al suono la chiarezza, la 
precisione , e la forza del sentimento. Tutte le 
parole insignificanti introdotte soltanto per roton- 
dare il periodo e compiere l’armonia, complemen' 
ìa numerorum, come le chiama Cicerone, sono al- 
tamente da biasimare in qualunque discorso. Per 
questi puerili ornamenti le Sentenze assai più per. 
dono nella forza di quel che possano acquistare 
nella bellezza del suono. Il senso egualmente che 
il suono ha la sua propria armonia ; e quando il 
senso del periodo è espresso con chiarezza , con 
forza, con dignità, é ben raro che Ié parole pur 
non feriscano piacevolmente l’orecchio. A render 
grata la cadenza d’ un tal periodo basta una mo* 
derata attenzione: l’effetto di una attenzione più 
studiosa altro non è per lo più, che di renderlo 
snervato e languido. Quintiliano dopo tutte le cu- 
re che impiega per regolare le misure della prosa* 
vicn finalmente coll’usato suo buon senso a que- 
sta corrchiusióne : In universum , si sit necesse , du- 
ram potius atque asperam compositionem maìim es- 
se quam effeeminatam & enervem , qualis a pud mul- 
tos . Ideoque vìntici queedam de industria sitnt solven - 
da , ne laborata vìdeantur , ncque ullum ìdoneum aut 
aptum ver bum prcetermittamus grafia lenii atis * In. 
stir. Lib. IX. c. 4. (i). 

Cicerone, come ho osservato dianzi, è il più 

ec- 


fi) „ In generò , quando non possa farsi diversamen- 
,, te, io voglio che il componimento sia piuttosto duro 
„ ed aspro, che effemminato e snervato, come è presso 
molti. Laonde alcune parti, che sono legate» debbon- 
,, si a bella posta in certo modo slegare , perchè non 
„ appajano lavorate con troppo studio,* nè tralasciare si 
„ deve mai alcun termine acconcio e significante per ser* 
„ vire alla piacevolezza del. suono.,. 
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eccellente modello di stile armonioso Tuttavolta 
il suo amore per esso è troppo visibile, e la pom- 
pa de’ suoi numeri qualche volta, pregiudica alla 
forza. : Quella nota sua chiusa esse vide at tir % che 
-nella sola orazione per la legge Manilla s’incon- 
tra undici volte, lo ha esposto alla censura dei 
suoi medesimi contemporanei. Dobbiam però av- 
vertire in difesa di questo grande Oratore , che 
nel suo stile v’ha moltissima unione dell’ armonia 
colla facilità , la quale è sempre un gran pregio ; 
e se la sua armonia qualche volta può credersi 
studiata , sempre però appare , che lo. studio gli 
sia costato pochissima -pena . - 

Fin qui ho , parlato della piacevolezza del suo- 
no, e della modulazione in generale. Or rimane 
a. trattare di una maggiore bellezza di questo ge- 
nere , cioè del suono adattato al senso . Il primo 
non è che un semplice accompagnamento per pia* 
cere all’orecchio; il secondo suppone una partico- 
lare espressione data alla musica. Dobbiamo in 
questa considerare due gradi, i. Tandamenta del 
suono adattato al discorso; z. una particolar so- 
miglianza fra un oggetto cd il suono impiegato a 
descriverlo. < 

Io dico in i. luogo, che l’andamento del suor 
no dee adattarsi al tenor del discorso* I suoni 
hanno per più rispetti della corrispondenza colle 
nostre idee, parte naturale, e parte prodotta dalle 
artificiali associazioni . Quindi è che ogni conti- 
nuata modulazione di suono imprime ai nostra 
stile un certo carattere ed una certa espressione ^ 
Le Sentenze costrutte colla pienezza e colla ro- 
tondità ciceroniana producono 1’ impressione di 
una cosa importante, magnifica, grave; perciocché 
tale si è il tono che prende una continuazione di 
Sentimenti di questo . genere . Ma , un simi! tono 
non converrebbe ad una passione violenta, ad uno 
Stretto ragionamento, ad un discorso familiare... 
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Questi richieggono sempre misure più risentite, 9 
più facili , od anche talvolta interrotte. Perciò il 
f sollevare i periodi od abbassarli , come il soggetto 
richiede, e regola importantissima nell’ arte, ora* 
toria. Niun tono, qualunque sia, quand’anche 
non producesse cattivo effetto per la sazietà, può 
corrispondere a tutti i diversi componimenti, e 
nemmeno a tutte le parti di un medesimo com- 
ponimento. Sarebbe cosi assurdo lo scrivere un 
panegirico e un’invettiva colle medesime cadenze, 
come l’adattare alle parole di un’aria tenera c 
amorosa il suono di una marcia guerriera. 

Osservisi con qual finezza la seguente sentenza di 
Cicerone sia accomodata a rappresentare la tran- 
quillità di uno stato contento: Et si }. omini nibil est 
inagis optemdum , quam prospera , àquabiUs , perpe- 
tuaque fortuna , seoundo vita sine ulla offensione Qur- 
su ; tamen si inibì tranquilla & pacata omnia jais - 
$ent , incredìbili quadam ac pene divina , qua nunc 
vestro beneficio fruor , latìtia voluptata caruissem . 
(i) Orar, ad Quir. post. red. Non vi fu mai cosa 
più perfetta in suo genere ; ei dipinge per così di- 
re all’orecchio. M i quanto non sarebbe egli*» star 
to deriso , se avesse impiegato un simil periodo , 
o una cadenza eguale a questa nell’ inveire contro 
di Marc’ Antonio , o di Catilina ? E' necessario a- 
dunqueche noi fissiamo dapprima nella nostra men- 
te una generale idea del tono conveniente al sog- 
getto e ai sentimenti che dobbiamo esprimere * 

Cioè • 

* •; 1 ' 

• (i) „ Avvegnaché ninna cosa sìa maggiormente a de- 
,, siderarsi che una prospera, equabile e continuata for- 
tuna in un corso di vita sempre secondo , e senia ve* 
j, run inciampo j nulladimeno , se andata sempre *mi fos- 
3 , se ogni cosa placida e tranquilla, io sarei stato privp 
dì una certa incredibile e quasi divina voluttà, onde 
>, or mi sento per beneficio vostro soavemente innoii^ 
p dato 4 .. • >. . . - . 

è « , 
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doé quello che assumon essi naturalmente , e irt 
cui più comunemente si manifestano , o dolce ; e 
scorrevole , o posato e solenne , o pronto e. "Viva/ 
ce, o spezzato e interrotto. Questa idea generale 
dee dirigere il corso del nostro componimento , 
o per parlare in termini musicali , dee fornirci la 
chiave , e formare il fondamento della melodìa * 
variata poi. e diversificata nelle parti , secondo che 
variano i nostri* sentimenti , o che meglio richie- 
desi a formare una convenevole varietà per piace- 
re all' orecchio * 

Ma in zdo. luogo oltre alla generate corrispon- 
denza dell’ andamento de*suoni coll’ andamento de 
pensieri , dee procurarsi una più particolare espres. 
sione di certi oggetti per mezzo di suoni somi- 
glianti i Questa può eseguirsi talvolta ancor nella 
prosa * ma in minor grado,; né molto in quella 
suol ricercarsi . La poesia c dove ricercasi princi* 
palmente; siccome quella, che maggiore attenzio- 
ne^ suono per sé richiede* e dove le* inversioni 
* la libertà dello stile poetico danno sul suono 
maggior impero* ajutato anche dalla verificazione * 
e da quei canto segreto , a cui siamo portati in 
leggendo le cose poetiche . Ma è necessario in que- 
sto luogo uno schiarimento maggiere . 

1 suoni delle parole impiegare si possono a rap- 
presentare principalmente tre classi d’oggetti : r* 
gli altri suoni, t. il moto * $. gli affetti dell* a- 
nimo . 

lo* dico in i. luogo , che con ima opportuna 
scelta di parole noi possiamo produrre un. suono 
che assomigli altri suoni , come il mormorar de* 
ruscelli , il fischiare de’ venti v il rimbombo de’tuo- 
nt . Questo é il più semplice caso di siffatta spe- 
cie di bellezza , percidcché l'imitazione é qui .na- 
turale, sono suoni rappresentati da altri, suoni, e 
tra le idee del medesimo genere é facile il formar 
la connessione * Di molta arte non fa mestieri al 
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poeta per usare , allorché vuol descrivere de’ suo- 
, ni placidi e dolci"', le parole che abbondar} di li- 
quide e di vocali , e che scorrono più molle nen- 
te ; o quando vuol descrivere de’suoni aspri , unir 
- insieme delle sillabe aspre , e di difficile pronun- » 

zìazione La comune costruzione delle lingue qui 
pur F ajuta : perciocché nella più parte di quelle 
si troverà che ì nomi di molti suoni particolari 
hanno qualche affinità co’ suoni medesimi ; cosi il 
ronzar degl* insetti, il sibilar de* serpenti, il grac- 
' chiare de* corvi ec. son tratti apertamente dai suo- 
ni che rappresentano . La seguente ottava della Ge- 
rusalemme liberata del Tasso é stata sovente cita- 
ta come un eccellente modello di questa imitazio- 
ne delle cose per mezzo de’suoni: 

: ■ _ v:. .< - • . >«*.. " > «: 

„ Chiama gli abitator de}F ombre eterne 
„ 11 rauco suon della tartarea tromba; 

„ Treman le spaziose atre caverne , 

„ E l’ aer cieco a quel romor rimbomba; 

„ Né sì stridendo mai dalle superne % v 

„ Regioni dal cielo il folgor Spiomba; 

,, Ne sì scossa giammai, trem'a la terray 

,, Quando ì vapori in sen gravida serra 

* ' * ^ 

* • * . 

Cant. iv. stan. nr. 

» - r ■ \ . * 

La 2 . classe d’oggetti che il suono delle parole 
prende sovente ad imitare é il moro, secondo^che 
è rapido o tardo, violento o placido , equabile’ o 
interrotto, facile o accompagnato da sforzo. Ben- 
ché fra il suono ed il moto non v* abbia naturale 
affinità, pure ve n’ha moltissima nella immagina- 
zione , come si scorge dalla connessione fra la mu- 
sica e la danza . Quindi é in poter del poeta il 
darci una viva idea delia specie di moto , eh’ et 
vuol descrivere per mezzo de’ suoni , che nella no- 
stra immaginazione corrispondono a questo moto. 

Tomo I, P Le 
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xz 6 Arm onia espressiva nelle Sentenze 
Le sillabe lunghe naturalmente destano T impres- 
sione di un moto tardo, come in quel verso; 


• • 

Olii inter sese magna, vi brachia .tollunt . (i) 

Georg, iv. 


t / 


t , , *i . r 

Ùna successione di sillabe brevi presenta, al pen 
siero un moto rapido, come in quell’ altro: 


Ouadrupedante putrm sonitu quatìt 



Così Omero * come Virgilio sonò grandi maestri 
di questa specie di bellezza ; , e copiosi . nell* opere 
loro ne son gli esempi , molti de* quali sono sta- 
ti sì spesse volte citati 4 e sono già così noti , eh* 

é inutile il ricordarli é ‘ 

La 3. specie d’oggetti + che i suoni possono 
rappresentare, consiste negli affetti dell’animo. A 
prima vista parer potrebbe $ .che i suoni fossero a 
queste cose affatto stranieri che abbiano con 
esse ancora qualche connessione ^ é bastantemente 
provato dal potere che ha la mùsica di svegliare 
e rinforzare certe passioni , e secondo che la mo- 
dulazione e il tono di essa vien variando, intro- 
durre una serie d*idee piuttosto che un* altra. Ve- 
ro é che questa, metafisicamente parlando , non 
Si può dire una somiglianza fra il senso, ed il suo- 
no i giacché le sillabe lunghe o brevi non hanno 
alcuna analogìa coi pensieri e le passioni . Ma se 
una serie di sillabe pel loro semplice suono richia- 
ma una serie d’idee più facilmente .che un’altra, 
e dispone 1’ anima a concepir f quelP affetto , che il 
V , Poe- 

. 0 * 1 


(,}„ Alzan essi le braccia con gran forzai 
„ Quadruplicato suon rapido desta 
Il battere dell’ unghia velocissima 
,, Nel polveroso campo « . 

? * s 
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Lezione XIII. u; H 

Poeta intende di eccitare, una tal scric di sillaba 
può dirsi con sufficiente ragione che rassomigli ai 
senso, o vi corrisponda. Non nego, che in mol- 
ti esempj, o?t ammirasi questa bellezza de’ suoni 
accomodati al sentimento , V immaginazione ha 
molta parte; e secondo che il ìeggitoreé tocco da 
questo o quel passo ; figurerà spesso una somi- 
glianza fra il suono, ed il senso, che gli altri non 
sapran discoprire . Modulerà i numeri secondo la 
disposizione dell animo suo , e formerà egli stesso 
la musica, che s > immaginerà d > ascoltare. Gontut. 
tocio che sianvi reali esempi di questo genere , è 
che la poesìa sia capace di simile espressione j non ' 
può mettersi in dubbio . Senza molto studio o 
molta riflessione un Poeta , mentre descrive il pia- 
cere, la gioja, e gli oggetti aggradevole dal sen- 
timento interno. 'del suo soggetto é naturalmente 
guidato a usar suoni dolci, scorrevoli, graziosi: 

n . , ' , «*■ „ i ’ # | r f * t* 

»’ • • * ' % * ♦ • * 

Islamque ipsa decorarti 
Ctesariem nato genitrix y lumenque juventa 
Vurpureum , & Utos oculis af/ìa rat bonores . (x) 

^£ncid. if. 

e altrove : 

* . * ' K • 1 V * , * \ # 

Devertere hcos latos fe* amoena vket* • 
Fortunaterum ttemorum , sedesque bcatas \ 

Largior h\c campo s ather , & lurrline vestit 
Vurpureo , solèmquc snum , sua sìdera noruni ; (t) 

iÈneid. vi, 

u 

(0 » E1 degli occhi spirava e delle chiome 
,, Quei chiari j lieti e giovenili onori, 

„ Creila stessa di lui madre gl' infuse * 

• . .< v Traduzioni de] Care, 

(t) j, Ciò fatto 4 ai luoghi di letizia pieni, 

,, AlP amene verdure , alle gioiose 
,, Contrade de’ felici e de’ beati 

Pi 
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Le sensazioni forti e vivaci richicggon numeri pu*- 
rapidi e più animati.* 

Juvemm manus ernie at arieni 
UttUJ in hesperium. (i) 

AEneid. vur. 

I soggetti tetri e melanconici naturalmente si e-, 

sprimono con snoni gravi e con lunghe parole.* 

- » • 

Et Cétligantem nigra formìdine luenm . (2) v 

iEnjeid. vi. 

• * v 

* ^ • 

Bastami d* aver dato, una sufficiente introduzio- 
ne a questa materia*; una discreta cognizione de" 
buoni Poeti antichi e moderni suggerirà maggior 
copia d? esempi del medesimo genere. E con que- 
sto io porrò fine alla discussione sulla struttura 
delle Sentenze , avendola bastantemente conside- 
rata sotto ai quattto capi proposti , chiarezza , u* 

nità. forza, ed armonìa. . 

• . 

LE, • 

« • • 

„ Giunsero al fine • E’ questa una campagna 
„ Con un aér più largo, e con la terra, 

„ Che d’ un lume di porpora è vestita ; 

», Ed ha’1 suo sole e le sue stelle anch’ essi . 

* Traduzione del Caro* 

(>)» Di giovani uno st-uol balza veloce 
„ Sul lido Esperio . 

(*> • • • . E il bosco tenebroso 

» Ingombro tutto di nero spavento- 
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Origine e natura del linguaggio figurato • 


• 

Fi 


inito età che riguarda ia ‘costruzióne delle Sen. 
tenze, procedo ora alle altre regole concernenti 
lo Scile. La mia generale distinzione delle qualità 
dello stile é stata chiarezza , ed ornamentò . . Ho 
considerata la chiarezza così nelle semplici parole , 
come nelle sentenze. Dell’ ornamento, per quanto 
dipende da una graziosa , forte , armònica costru- 
zione delle parole , è staro pure bastantemente 
trattato. Ma un’altra parte, considerevole dell’or- 
namento dello stile si é il linguaggiofigtìrato , che 
dee esser ora il soggetto delle nostre riflessioni , 
e che merita una piena discussione (t ) . 

La prima ricerca debb* essere : che cosa sieno le 
figure del discorso? Generalmente sono maniere di 
parlare, che più o meno si scostano dalia espres- 
sione semplice e comune ; 1* idea che vuoisi tra- 
smettere , viene con quelle annunziata in un mo. 
.do particolare, e con qualche accessoria circostan* 
za diretta a rendere l’ impressione più forte e più 
vivace. Quand* io dico, a modo d’ esempio ^ che 

>,Tu0- 


(i) Delle figure del discorso tutti gli Scrittori di Re- 
torica trattano sì estesamente , che il citarli sarebbe cosa 
infinita . Su i fondamenti del linguaggio figurato in gé* 
nerale uno de 1 più istruttivi Scrittori sembrami Du Mar- 
sais rei suo Trattato de' tropi per servir d’ introduzione 
alla Retorica e alla Logica . Per le osservazioni su le par- 
ticolari figure possono consultarsi gli Elementi di critici 
( Etcmem of Crìtici sm ) , dove il soggetto è trattato a fon- 
do > e illustrato con grande varietà di esempj. V Autor*, 


r 


%to Linguaggio f. curato 

i’ uomo dabbene sente conforto anche in me^-r 
' zo alle avversità 5 , io esprimo il mio pensiero, 
nella maniera più semplice; ma quando dico, che 
spunta al giusto la luce ancor di mezzo alle te. 

”, nebre ”, il medesimo sentimento è espresso in 
una maniera figurata; una nuova circostanza vi é 
introdotta , la luce è posta in luogo del contorto, 
e le tenebre invece dell’ avversità . Nella stèssa 
guisa il dire: „ E impossibile, per quante ricer- 
che da noi si facciano, il conoscere pienamen- 
* te la divina natura ’, egli è formare una pio- 
posizione semplice* Ma quando altri dice . „ u0 ! 

„ tu colle tue ricerche raggiugnere Iddio ? 1 uoi 
tu penetrare le perfezioni dell Altissimo . Egli 
„ è sublime al par de' cieli ; che puoi tu fare f 
„ Egli è più profondo dell’ abisso ; che puoi tu 
discernere ” ? Questo introduce nello stile un 
modo figurato , non essendovi soltanto espressa la 
proposizione, ma insieme l’ammirazione e lo stupore . 

Sebben però le* figure inchiudano uno scosta- 
mento da quella maniera di favellare, che e riputata 
più semplice , non si ha tuttavia a conchiudere , 
che comprendano alcuna cosa straordinaria , o iuo- 
ri del naturale . Ciò è sì lontano dal vero , che 
in molte occasioni son esse per lo contrario il me- 
todo più naturale d esprimere i nostri sentimenti. 

Egli é impossibile di formare un discorso , senza 
farne uso frequentemente •, anzi ptire assai poche 
son le sentenze di qualche lunghezza , in cui non 
incontrisi una od altra espressione , che chiamar 
debbasi figurata. Da qual cagione questo proceda , qS 
si spiegherà in appresso . Il fatto mostra frattan- 
to ,‘chY le figure sono una parte di quel, linguag- 
gio , che la natura medesima agli uomini suggeri- 
sce. Non son esse ui\ prodotto dello studio , o un ^ 
invenzion delle scuole*, mai più illetterati parlano ^ ! 
spesso figuratamente al pari dei dotti . Ogmqual- 

volta l’ immaginazione degli uomini ancor piu vou 

• ” ' * gari 
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^arì è molto avvivata , o accese sono le passioni^. 
dell’ un contro l’altro, gli udiam prorompere in un 
torrente dì figurate espressioni così, forti e impe- 
tuose , come usar si potrebbero da’ più artificiosi 
domatori:’ * 1 ^ , 

Qual’é dunque il motivo ohe ha rivolta cotan- 
to l’attenzione de’ Retori e de* Critici a queste ma- 
nierò di favellare ? Egli é^l’aver osservato , che 
molta parte della bellezza e, della forza del discor- 
so in quelle è riposta , e l’aver trovato che por- 
tan sempre qualche carattere o segno distintivo , 
per cui ridurre si possono a distinte classi . A que- 
sto per avventura esse debbono il nome di jigure\ 
perciocché siccome la figura o la forma è quella 
che distingue un. .corpo dall* altro , così queste for- 
me del parlare hanno tutte una loro particolare 
sembianza, che le distingue così dall’ altre figure, 
come da ogni semplice espressione . ‘ 

* * Possono le figure generalmente riguardarsi come 

un linguaggio prodotto dall’ immaginazione c dalle 
passioni . La giustezza di questa, noziqne meglip; 
apparirà dal particolare esame che ne farò in ap- 
presso. I Retori comunemente le dividono in due 
classi : figure di parole , e figure di pensiero . Le 
prime generalmente si chiamano tropi , è consi- 
stono nell* impiegare una parola a significar quals 
thè cosa diversa dal suo senso originale e primi- 
' tivo; cosicché alterando la parola distruggesi la fi- 
gura * Per tal modo nell’ esempio Recato di sopra: 
La luce spunta all* uom giusto di mezzo alle 
• k b tenebre ” , il tropo consiste nella luce e nelle 
i ' tenebre ; nOtt essendo presi questi termini letteral- 
mente , ma sostituiti a conforto e avversità ,* a 
motivo di -qualche somiglianza o analogia , che si 
suppongono avere con tali condizioni di vita . Nel* 
le figure di pensiero le parole s’ adoprano nei sen- 
so proprio e letterale ,1 e la figura consiste nella • 
stessa qmlità del pensiero , come avviene nelle e** 

• P 4 scla- 
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sclamàzioni, nelle interrogazioni , nell’apostrofe y 
^ella similitùdine , dove benché si cangino le par- 
rete ' e si trasportino d’una in altra lingua, si può 
tuttavìa conservar Sempre la figura medesimi nej 
pensiero. Questa distinzione però' non. é di grand , 
uso, giacché in pratica non vi si può nulla fabbri- 
car sopra , e noti è pur sempre abbastanza chiara. 
Eoli è poco importante , che a qualche ^articolar 
modo d' espressione noi diamo piuttosto il nome 
di tropo o di figura, purché abbiamo ognor fisso, 
che il linguaggio figurato importa sempre qualche; 
colorito d ? immaginazione , O qualche movimento 
d’affetti espresso nel nostro Stile : e forse inegUq 
dividere si potrebbero in figure, d tmmag.naitotój 
e figure di passione. Ma senza insistere sopra ai- 
cuna divisione artificiale , sarà più Utile 1 entrare 
nella ricerca dell’origine e «fPjàfijra delle figu- 
re . Solamente innanzi di passare a questa ricerca, 
due generali osservazioni sarà opportuno il premet- 

te re . ■ ' »» ‘ i * SSL 

La i è intorno all utilità delle regole rispetto 

al linguaggio figurato. Io fconcedo , che uno pub 
parlare e scrivere coti proprietà senza sapere .1 no- 
me delle figure, o averne ma; studiate le regole J 
Là natura medesima , come s e g.a osservato , è 
quella che detta l’uso delle figure; e a somiglian- 
za di Mons. Jourdain presso Mohere, il quale avea, 
cariato in prosa per quaranta anni $cnza saperlo^. 
PUÒ uno usare a proposito le metaforiche espres- 
Joni senza avere della metafora veruna idea : 
flou segue però da questo che le regole sieno inu- 
tili o superflue. Ogni scienza nasce dalle osserva- 
zioni sopra alla - pratica . ^uesia ha preceduto sem- 
pre il metodo e la regola; ma la regola e il me- 
todo hanno poi sempre perfezionato Ja pratica in 
ogni arte. Tuttodì incontriamo deile persone., che 
cantano piacevolmente senza conoscere pur una no* 

ta di musica - Contuttociò si è trovata cosa van- 

... tag- 


Digilized by Google 


ì 


Lez.!ON E XIV, 

taggiosa il ridurle queste note alla scala , e. format 
ideila ipusica uà’ arte; e sarebbe affatto ridicolo il 
pretendere, che l’arte non sia di. veruna utilità * 
perchè la pratica è fondata nella natura . La pro- 
prietà e la bellezza del parlare certamente perfe- 
zionare si possono , come V orecchio e la voce ; 
e il conoscere uprjncipj di questa bellezza , e le 
ragioni che rendono una maniera di parlare pre- 
feribile ad un’altra, non può mancar d’ajucarc è 
dirigere nella scelta pii Opportuna. 

Ma osservo ih a. Juogo >. che sebbene questa 
qualità delló stile meriti attenzione, e sia un con- 
venevole oggetto di scienza e ’df regole , e sebbe n 
molta parte della bellezza di un componimento dù> 
penda dal linguaggio figurato , dobbiam tuttavia 
guardarci dal credere , eh’ essa dipenda soltanto o 
principalmente da tal linguaggio A . La cosa va as- 
sai altramente i II molto luogo che la dottrina de* 
tropi e delle figure ha occupato ne’ sistemi di re- 
torica ; l’ansiosa cura che si è mostrata nel datò 
i nomi a tante loro vafietà , e disporle sotto di- 
verse classi , ha tratto parecchi ad immaginare } 
che se i loro componimenti fossero inorpellati con 
un buon numero di questi fregi , non dovessero 
aver bisogno d’altra bellezza; e da ciò, é naca mol- 
ta affettazione e caricatura * 11 sentimento o Y af- 
fetto compreso sotto all* espressione figurata si è 
quello che dà tutto il merito. La figura non è che 
l’ abbaiamento; il senso n’è il corpo e la sostan- 
* za v Niuna figura potrà mai rendere interessante 
Un componimento che sia vuòto o freddo; laddó- 
ve se il sentimento è sublime o patètico, può ot- 
timamente sostenersi da sé medesimo > senza ve r 
run ajuto tolto .Ahquelle a prestanza. E quindi è 
che molti de’ più sorprendenti , e più magnifici 
tratti de* migliori Anton sono espressi col lingua^ 
gio più semplice . li seguente passo di Virgilio * 
per esempio , Si fa strada al cuore immediata men* 
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te senza l’àjuto di veruna figura . Ei descrive 
Àrgivo , che cade estinto -in battaglia assai lungi 
{lai nativo paese: 

*■ * *• * 1 • • n ' 

« 

Sternìtur infelix allerto vulrtere , calumque 
Aspide , dulces moricns rcminiscitur Argos . ( i) 

-ALneid. X 781. 

* ? * 

Un sol tratto di questo genere pennelleggiato dal. 
Ja- diano medesima della natura vai più di mille figure. 
Egli è pure da osservarsi , ch6 nella più parte di 
que* passi teneri è patetici che fanno sì grand’o- 
nore a Virgilip, questo eccellente Poeta si éspri- 

' me sempre colla maggiore semplicità, (2) come: 

•» • « % • 

4 

2V , dulcis cottjux , te solo in littore secitm , 

Tc veniente die , te decedente canebat . (3) 

Georg, iv. 

E Così pure nella tenera preghiera d’Evandro alla 

partenza del suo figlio Pallante : 

» *. 

At vos , 0 Superi y & Divum tu maxime R cflor 
Juppiter , areadii , quaso y miserescite Regie , 

Et patrias audite prece s . Si numina ve etra 

In - 

* ’ * 

» * ■ * .# • * 

* (0 » Ca de il meschin d’ altrui ferita, e il cielo 

„ Guata, e* morendo il caro Argo rammenta • 

- (2) Nei primo degli esempj, che i’ Autor qui produce, 
vi è. T apostrofe ? Te, dulcir coniti * , e la ripetizione del 
tè\ nel secondo v’ ha pur l’apostrofe e personificazione : 
Fortuna, minarne l’esclamazione: Nane oh ! nunc liceat , 
e la ripetizione : Dum cura ambigua , dutn spot incerta ec. 
Queste figure però dettate naturalmente dalla passióne 
medesima, non tolgono , • che nel totale V espressione 
non sia semplicissima . // Traduttore . 

(0 ,, Te , diletta consorte, in su deserta 
„ Spiaggia solingo, te al venir del giorno , 

Te in flebil voce al suo partir cantava , 


Legione XIV. 

' * * Incólumem Vallanta mihi , si fata réservant , 

Si visurus eum vivo , venturus in unum , 
Yitam oro , patiar quemvis durare laborem . 

.* Sin alìquem infandum casum , fortuna , minar ìs * 

, % , oh ! jfaw crudelem abrttmpere *tsìtam ì 

t>um cur<e ambigua , rù//72 spes incerta futuri , 

. • JD«W7 re , care parr , ràea /er* fa* sola voìuptas , 

. Amplexu teneo , gravior ne nuncius aures 
. Vulneret . (0 . . 

iEneid. vrn.. 571. 

* •- : w ; • 

Alio ♦stesso modo il semplice stile della Scrittura 
„ Disse Iddio : la luce si faccia , e fu fatta ” , de*, 
sta alti pensieri con molto maggior vantaggio , che 
se fosse decorato delle più pompose metafore. 

11 fatto si e, che il forto patetico, e il vero 
sublime non sólo han poca dipendenza dalle figu- 
re, ma generalmente le rigettano . Il proprio luo. 
gó di queste é dove regna un moderato grado dj 
elevazione e di passione ; e allora esse contri- 
buiscono all’ abbellimento del discorso: purché pe* 

rò 


( 1 ) . Q Pii superni , » 

. „ O de’ supremi Dii Nume maggiore , „ 

,, Pietà d’ un Re servo e devoto a voi , 

,, E d’ un padre, che padre è sol d’un figlio - 
,, Unicamente amato. E se da’ fati, 

9, Se da voi m’ è PaHante preservato, ' / 
„ E s’-io vivo or per rivederlo mai, • 

», Questa mia vita preservate ancora * % 

„ Con quanti unqua soffrir potessi affanni» • 

* 9, Ma se Fortuna ad infortunio il tragga , , 

,9 Ch’io dir non oso » or or , prego » rompete 
xt Questa misera vita, or eh’ è la tema, 

7 ,, Òr ch’è la speme del futuro incerta, * 

,j E che te , figlio mio , mio sol diletto , 

,9 E da me desiato in braccio io tengo, 

„ Anzi eh’ altra novella me ne venga, . 

„ Che *1 cor pria che gli orecchi mi percuota» 

Traduzione del Caro * ! 
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fò vi sia una base di solidi pensieri e di nàturàlf 
Sentimenti , purché sieno inferite a luogo opportu- 
no , e nascano per sé medesime dal soggetto sen- 
za essere ricercate . 

Premesse queste osservazioni ; passo ora a "dar 
contezza dell? origine e della natura delie figure * 
spezialmente di quelle che dipendono dalle parole* 
e formano . la numerosa classe, che i Retori chia- 
mano tropi . ^ ■/ 

Ne* primi principi del linguàggio gli uomini in- 
. cominciarono a dare i nomi ai diversi oggetti che 
distinguevano j o à cui pensavano** Ma questa nò- 
menclatura fu su le prime assai ristretta. A misura 
che le idee degli uomini moltiplicaronsi , e crebbe 
la cognizione degli oggetti, crebbe anche la copia 
de”- nomi e delle parole.. Ma niuna lingua é ade- 
guala all’ infinita varietà degli oggetti e delle idee*, 
né v* ha lingua sì copiosa , che per ciascuna separ 
rata idea abbia un vocabolo separato. Gii uomini 
anzi naturalmente cercarono d* abbreviare questa' 
fatica di moltiplicar le parole; e per dar men ag- 
gravio alla memoria fecero, che una parola , la 
quale già avevano appropriata ad un certo oggetto* 
o ad una certa idea , seriose per qualche altr* og- 
getto o idea y-fe* cui trovassero ó immaginassero 
qualche relazione col primo . Così là preposizione 
in originalmente fu inventata per esprimere là cìr-i 
costanza di luogo « Il tale fu ucciso in uh bo- 

„ sco ’. In progresso dì tempo mancarono le pa- 
role per esprimere fo stato degli uomini secondo 
diverse condizioni di fortuna ò situazioni di ' ani- 
mo t? ed essendosi immaginata qualche somiglianza 
o analogia fra queste e il luogo de’ corpi , 1^ vo- 
ce iMfcfu adoperata ad éspri mere queste circostanze* 
come „ essere in piena salute , o in istato di ma- 
„ lattia , in prosperità o. ih avversità , in gioji ò 
,, in afflizione , in pericolo o in sicurezza’'. Qui 
Vegliamo apertamente la preposizione in assumere 

bn • 


i 


m 


**v 


Digitized by Google 


V 




r. 




. . O XIV: iìf 

Wn senso figurato , ossia la veggiam tratta dalla 
sua originale significazione ad esprimere qualche 
altra cosa, che a quella si riferisce, ó le assomi- 
glia. » •; * v - 

I tropi di questo genere abbondano in tutte le*' 
hngue, e manifestamente derivano dalla mancanza 
de , .vocaboli proprj. Le operazioni dèlia mente, e 
le affezioni del cuore son quelle singolarmente , 
che in quasi tutte le lingue, si esprimono per mez- 
20 di parole tolte dagli oggetti sensibili: e la ra- 
gtoiie n e chiara, I nomi degli oggetti sensibili 
in rtutte le lingue furono i primi ad inventarsi, e 
furono gradatamente estesi a quegli oggetti intei* 
lettiteli , di cui gli uomini avevano più oscuro 
concepimento, ed* a cui trovavano più difficile L* 
assegnare distinti nomi. Preser quindi a prestanza 
i nomi di qualche idea sensibile , con cui la loro 
immaginazione scoperse qualche affinità. Così noi 
diciamo „ un giudizio penetrante, una mente chia- 
5, ra , un cuor tenero o duro , un aspro o dolete 
9 , contegno * . Diciamo ,, ardente di sdegno , ac* 

9, ceso d’amore, gonfio d’orgoglio , strutto dal 
3, dolore ; e queste son quasi le parole signifi* 
canti- che abbiamo per siffatte idee. 

Ma sebbene la povertà del linguaggio e la man- 
canza de^ vocaboli sia stata indubitatamente una 
delle cagioni dell* invenzione de* tropi , non è pe- 
rò stata 1 unica, né forse la principale sorgente 
di queste forme del parlare. I tropi son derivati 
più spesso, e più largamente si sorto 'estèsi , per 
1 influenza che l’immaginazione ha sopra d* ogni 
linguaggio. Io mi sforzerò di spiegare la traccia 
che questa ha tenuto presso tutte le nazioni.' 

. Ogni oggetto , che fa impressione sopra lo spi- 
rito umano , è sempre accompagnato da certe cir- 
costanze e relazioni v che ci feriscono al tempo 
stesso. E* non presentasi mai isolato , ossia indi- 
pendente, e* separato da ogn’ altra, cosa £ ma si 
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'offre sempre con qualche rapporto ad altro oggci^ 
to che lo precede o lo segue, che n’é cagione od 
effetto , à cui somiglia o s y oppone , e sempre si 
mostra distinto per certe qualità, o attorniato dà 
certe circostanze. Per questo modo ogni oggetto 
porta con sé qualche altra idea , che si può dire 
• accessoria. Queste idee accessorie talvolta colpis- 
cono l’ inimaginazione più che la stessa idea prin. 
cipale, per essere o più aggradevoli o più fami- 
gliati , ò perché richiamano alia memoria una mag- 
gior Varietà di circostanze importanti. L’inimàgina- 
zione é più disposta a fermarsi sopra una od altra 
di quelle*, e. perciò invece d’usar il nome del l r 
idea principale che vuol esprimere , adopera quello 
dell’idea accessoria, comeché la principale abbia „ 
un nome proprio e conosciuto: Per questo modo 
un'ampia varietà di termini figurati o di tropi s T 
introduce in ogni lingua, non per necessità ma 
per elezione ; e gli uomini di vivace immaginazio- 
ne ogni giorno ne vanno il numero aumentando; 

Così per esempio quando vogliamo esprimere ... 
repoca, in cui uno stato ha goduto più riputa- 
zione, é facile 1’ impiegar le parole proprie a si- 
gnificar quest* idea; ma siccome facilmente si legd 
nella nostra immaginazione collo stato di una 
pianta in fiore, prendiamo quest’idea corrispon- 
dente, e diciamo: 44 II romano impero fu assai 
„ florido sotto Augusto”. Il condottiere di una 
fazione é lin espressione propria e semplice > ma 
perché il capo é la principiai parte dell' uman cor- 
po , e si suppone dirigere tutte le altre operazio- 
ni animali, fermandoci su questa somiglianza , di- 
ciamo: Càtilina fu il capò della congiura”. Là 

' parola voce originalmente fu inventata per espri- 
mere il suono articolato formato dagli organi del- 
la bocca ; ma perchè gli uomini con questo mez- 
zo dichiararono agli altri le loro idee e le loro ili* 
tensioni , questa parola ha assunto varj altri Sen- 
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si y tutti derivati da questo effetto primario \ cosi 
il “dar la sua voce per qualche cosa” vuol dire 
esprimer il proprio sentimento a favore di quella. 
Oltreciò siffatti parola è stata trasferita a signifi- 
care volontà o giudizio, ancorché non espresso 
con alcuna interposizione di voce} e pero diciamo 
„ sentir la voce della coscienza, la voce della na- 
„ tura, la voce di Dio”. Quest* uso prende ori- 
gine manifestamente non tanto dalla mancanza 
delle paróle , quanto dall’ allusione che noi faccia- 
mo alla voce nel suo primitivo senso per trasmet- 
tere la nostra idea unita ad una circostanza, da 
cui F immaginazione crede , che le si accresca 
maggior forza e vivezza. 

La contezza ch’io ho dato , e che sembra e. 
satta e compiuta, dell’ Introduzione de’ tropi in 
tutte le lingue , s’ accorda con quella che Cicero- 
ne brevemente accenna nel suo terzo libro dell’O- 
ratore: Modus transferendi verba late patet\ quem 
necessitai primum genuit , coaóla inopia & angustili ; 
post autem dekBatìó , jucunditasque celebravi . Kam 
ut 'vestii frigoris depellendi causa reperta primo , 
post adbiberi ccepta est ad ornatum e ti am cor por is 
dignitatem , sic verbi translatio irtstituta est ino- 
pia causa , frequentata deleflationis (r) . 

Da quello che é detto chiaramente apparisce* 
come sia avvenuto, ciò ch’io ho toccato in altra 
lezione, che tutte le lingue nel* loro primitivo 
stato più abbondino di figure. Amendue le cagio*' 


» 


(4 „ Il modo di trasportare le parole dall’uno all’aì- 
„ tro senso è assai esteso. Nacque prima dall’ inopia 
>9 é dalle angustie , e fu accresciuto poi dal diletto . Im- 
perocché siccome le vesti furono prima inventate a 
„ riparo del freddo, e poi cominciarono ad usarsi per 
,, ornamento e decoro ; non altrimenti i traslati nelle 
parole s’ institùirono per bisogno , e sì frequentarono 
' ji per piacere*/ 
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dì , alle quali io ho ascrìtto la loro origine, con- 
t corrono a produr questo effetto nei principio delle 
x società. 11 linguaggio é allora povero, e scarso il 
numero deVnomi proprj per 1* indicazione degli 
oggetti; al tempo stesso l’immaginazione grande 
influenza allora esercita sopra i pensieri degli uo- 
mini, e sulla loro maniera d’ esprimerli ; sicché 
parte per necessità , e parte per elezione il loro 
discorso dee a queir epoca molto abbondare di 
tropi. I selvaggi sono naturalmente assai portati 
alla maraviglia, e allo stuporer ogni nuovo og- 
getto li sorprende, gli atterrisce, * e fa sull* animo 
loro gagliarda impressione; dall’ immaginazione e 
dalle passioni son eglino più governati , che dalla 
ragione; e il lor parlare per conseguenza ' molto 
conserva di que* colori che ad esse appartengono* 
Noi troviamo di * fatto esser questo il carattere 
delle lingue americane e indiane: ardite, pittore* 
sche, metaforiche, piene di forti allusioni alle 
qualità sensibili , e a quegli oggetti che più li fe- 
riscono nella loro salvatica e solitaria vita . -Un 
> capo degl’indiani aringa alla sua tribù con più 
forti metafore, che un Europeo non userebbe in 
un poema . \ 

A misura che il linguaggio gradatamente si 
avanza alla sua perfezione, quasi* tutti gli oggetti 
acquistano de’ nomi proprj, e .la chiarezza e pre- 
cisione si studia maggiormente. Contuttoeiò per 
le ragioni sopra accennate i tropi debbono conti- 
nuar tuttavia ad occupare un luogo considerevole* 
Senzachè in ogni lingua v’ ha assai numero di pa* 

, role, le quali comeché fossero figurate nella pri- 
ma loro applicazione a certi oggetti , col lungo 
uso però han perduto interamente questo valor 
figurato , e son ora considerate per espressioni 
semplici e naturali . Di questo genere sono i. ter- 
mini sumrnentovati , che dalle qualità sensibili ,fu. 
rone trasferiti ad esprimere le operazioni o quali- 
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\\ dell' animo: “ giudizio penetrante, mente chia- 
,, ra , cuor duro” y e simili . Ve n’ha pure dì 
. quelle , che rimangono in una specie di stato me» 
dio , che non han del tutto perduta la Igro figu- 
. rata allusione , né tanto ne ritengono da impri- 
mere allo stile un espresso carattere di parlar figu- 
rato, come in queste frasi: “cogliere Taltrui pen- 
,, siero, entrare in un discorso, tener dietro ad 
,, un argomento , agitare una lite ” , e molt’ altre 
di cui abbondano pressoché tutte le lingue. Or 
nell’ uso di queste frasi un corretto Scrittore dee 
sempre aver riguardo alla figura o allusione su cui 
* si fondano, e guardarsi dall’ applicarle in modo 
che non sia ad esse conveniente * Si dirà bene a 
cagion d’ esempio, che “ uno si ricovera sotto al 
,, patrocinio di un Grande”, ma non già che “ si 
„ ricovera sotto alla maschera della dissimulazio- 
,, ne ”, perciocché la maschera può ben nascon- 
dere j ma non già dar ricovero. Un oggetto che . 
si descrive , sarà “vestito di moki epiteti”, ma 
non “ vestito di circostanze”, poiché le circostan- • 
ze alludono allo stare dintorno, non al vestire. 
Simili attenzioni alla proprietà dello stile sono im- 
portantissime : 

Quel che si é detto fin qui, tende a dichiarar 
la natura del linguaggio, e a render ragione, per- 
ché i tropi e le figure contribuiscano alla bellez,. 
za e grazia dello, stile . 

. In 1. luogo esse arricchiscon la lingua , e la 
rendono più copiosa . Per mezzo loro si* inoltri pli- 
can le parole e le frasi, onde esprìmere ogni sor- 
ta d'idee, e descrivere le differenze ancor più mi- 
nute, le mezze tinte, le sfumature, dirò così, dei 
pensieri, che niuna lingua co’ soli termini proprj , 
e senza l'ajuto dc'^ropi riuscir potrebbe; a dipiu^ 
gere. 

In 2. luògo essé recano dignità allo stile . La 
familiarità de’ termini comuni, a cui le nostre orec- 
Tomo I. Q <;hie 
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chie son troppo accostumate, mira piuttosto à de- 
gradarlo. Qualor abbiamo bisogno di adattar lo 
Stile ad un Soggetto elevato , a troppo mal parti* 
to ci troveremmo, se non potessimo trar soccorso 
dalle figure , le quali accortamente impiegate fan- 
no in un discorso lo stesso effetto, che i ricchi e 
splendidi ornamenti in una persona di alto affare, 
per conciliar rispetto, e dar un’aria di magnifi- 
cenza a chi li porta. Siffatto ajuto è spesso neces- 
sario anche alla prosa; ma alla poesia spezialmen- 
te Io é per modo , che senza di quello non può 
sussistere. Perciò le figure son quelle che forma- 
no il comun linguaggio poetico, li dire- che “tut* 

* ,, ti gli uomini sono egualmente soggetti alla mor- 
„ te”, presenta soltanto un’idea volgare; ma^el* 
la solleva cd empie 1 * immaginazione * quando è 
dipinta da Orario in questa guisa* 


Pallida mors aquo pulsat psde paupcrum tabernas , 
Regumque turres ; (r) 

Lib. i. Od. IV* 


ovvero ; v * • • * 

Omnes eodem cogìmur ; omnium 
Versatur urna , serìus , ocius 
Sors exitura , iy> nos in aternum 
Exìlium imposìtura cymba . (2) 

, Lib.il. òd. rit 

' ' ìn 

(1) „ Urta la Morte pallida 
,, Del piè con forxa eguale 
„ Il povero tugurio, 

£ la magion reale- 

Tradì* [ioni dtll' Abate Finirti * 


(2) „ Tutti del Re terribile 
,, Siam spinti all’ atre soglie , 
,, Tutti l’ urna agitabile 
,, I nostri nomi accoglie * 
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In 3. luogo le figure ci offrono il piacere di ve- 
d rei presentati insieme due oggetti senza confu* 
Sione, Vale a. dire l’idea principale, che é il sog- 
getto del discorso, e l’ accessoria , che n'é l' orna- 
mento . Noi vtggiamò , come dice Aristotele , una 
Còsa nell’ altra; il che sempre alla niente é di di- 
• ]f«0 • Iriperdocdid niente più appaga e intertiene 
1 immaginazione, che il confronto e la somiglian- 
za degli oggetti ; e tutti i tropi sono appunto’ fon- 
dati su qualche relazione o analogia di una cosa, 
coll’altra. Quando, per esempio,: in vece di °io-- 
ventu uno dice “ l’aurora della, vita ”, l’ Immagi; 
nazióne immediatamente discorre Su tutte le circo- 
stanze, che somiglianti rendono questi due ogget- 
ti , ella ha sott occhio ài terfipò stesso un certo 
periodo dell’umana vita, e un certo tempo del 
giorno , cosi «analoghi l’uno all’altro, ch’ella si: 
i«.rma con piacere a contemplare in ur^ sol punto 
senza pena o confusione i due simili oggetti 
Un 4. vantaggio delle figure si é di darci spes- 
so una pm chiara e. più viva idea del principale- 
dggettp, che dòn avremmo,- Se fojse espresso in 
termini semplici , e spogliato della sua idea acces- 
^Ória^. Questo anzi e iì vantaggio loro primario^ 
in virtù del quale propriamente~si dice*. che dan- 
no luce e splendore al soggetto. Esse il presenta- 
no in maniera pittoresca j rendono* un conciato 
astratto in qualche modo sensibile, e l’adórnàìiio 
di tal circostanze ; che àbilitan V intelletto a po- 
terlo cogliere con sicurezzz , e contemplare a suo 
Deli agio. „ Quelle persóne, dice uno (r)> che si> 

■ *9 gua- 

■O jpiù tardo o più celere 
Esce o^nì nome j e uscito 
. In un eterno esilio 

Ne manda oltre Còcito. ; ' . 

’ . . ♦ • , À Traduzione dell' Ab e/e 1 ' v* ni» i 

(1) L Autore della ’^icercà filosofie* frìra P oriei/t* 
ideilo idee del Sublime e del Bello . ‘ ' * n V n * 

Q * 
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,, guadagnano il cuore di molti, e che d* mcSq 
„ si scelgono per compagne nell’ ore piacevoli de- 
„ stiriate* al. sollievo dalie cure, non sono per l'or. 
,, dinario persone di splendide qualità , o di gran?: 
9 , di virtù; son come il verde del prato, su cui 

fermiamo gli sguardi affaticati dal rimirare gl| 
,, oggetti più folgoranti”. Qui per una felice al. 
fusione al colore tutto il concetto è trasmesso al- 
la mente con una sola parola in modo chiaro e 
vivace. Un 5 acconcia figura molto pur giova al 
convincimento; e l’impressione di una verità si 
fa. per essa con maggior forza e vivezza, che al-, 
trimentw Cosi nel seguente tratto dei Dottor 
Young: u Un cuor bollente di fervide passioni^ 
„ manda, sempre alla testa de’ fumi che 1’ offusca^ 
„ no ”, siffatta^ immagine che offre tanta corri-, 
spondenza fra l’idea sensibile e la «morale, ,$er- 
ve di nuovo argomento per rinforzare F asser-. 
zione dell’ autore, e conciliarle maggior credenza. 

Oltreciò qualor noi vogliamo destar sentimenti 
di piacere o d’avversione, possiamo sempre per 
mezzo delle figure accrescerne il movimento e h 
forza, guidando l’immaginazione ad una serie di 
idee piacevoli o disgustose, cprrispondenti all’im-% 
pressione che intendiamo di fare . Così quando 
illustrar vogliamo un oggetto bello o magnifico ^ 
prendiam le immagini dalie più belle o più gran- 
diose scene della natura, c. con ciò diam luce e 
splendore al nostro oggetto, avviviamo, la niente 
del leggitore, e lo disponiamo a seguirci nelle \ 
dolci impressioni, che ci proponiamo di ecci» 

targai - , • . * V ^ 

Quel che abbiam detto dell' uso e degli effetti 
delle figure., naturalmente ci guida a considerare 
il maraviglioso poter del linguaggio, a cui non 
possiamo rivolgere il pensiero senza grandissima 
ammirazione . Qual eccellente mezzo non è que- 1 
sto or divenuto per trasmettere tutti J concetti 
‘ - • , ‘ ■ 1 deir • 
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dcH' animo, ed anche le più sottili e dilicate ope- 
i*e dell’ immaginazione ! Non contento della sem- 
plice comunicazione d^llè idee , ci dipihge pur , 
queste idee 5 e dà il colorito > e il ritf&o alle no- 
zioni ancor più astratte i Nelle figure che adope- 
ra^ ci presenta altrettanti specchi , dove' mirare 
gli oggetti una seconda volta nelie lor somiglian- 
ze. Ci intertiene con una, successione delle più 
splendide pitture ; contempcra nella più artificiosa 
maniera la luce e 1 * ombre, perché ogni cosa si 
vegga nell* aspetto più vantaggioso; -insomma da 
rozzo e imperfetto interprete de’ bisogni degli uo. 
mihi egli e giunto ad essere uno stromento del 
lusso più fino e più squisito; 

Per render sensibili questi effetti del parlar fi- 
gurato, pochi autori io citar posso più vantaggio- 
samente che Addisson, la cui immaginazione è 
ricchissimi al tempo stesso, e soihmamente cor- 
retta e castigata. Quand’egli tratta, a cagion di 
esempio 1 , dell’ effetto che producono sopra alla 
fantasia la luce e I colori, considerati secondo la 
teoria di Locke come semplici qualità secondarie, 
che non hanno nitma reale esistenza nella mate- 
ria; ma son pure idee della mente, cpti qtial leg- 
giadra pittura non adorna égli questa filosofica spe» 
colazione ! ,, Le'cosfc, egli dice, una troppo me- 
schinà apparenza ci offrirebbjono all’occhio, se 
ne vedessimo solamente il 'moto e la figura < 

4, Per mezzo della luce e de> colori or siamo dol- 
j, cernente intcrtenuti per ogni parte da piacevoli 

scene; scopriamo immaginarie bellezze ne’ cieli 
e sulla terra ; e stese le veggiamo su tutto il 
creato. Ma qual rozzo e deforme abbozzo non 
vedremmo nella natura, Se scomparissero tutti 
i suoi colori , se le varie distinzioni* dèlia luce; 
e dell* ombre si dileguassero ? Insomma l'animo 
nostro Va *or dolcemente perduto dietro ima di- 

5, lettevole illusione, e vi- passeggia, come l’eroe 

Q V in- 
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i) incantato del romanzo, che mira vaghi castelli* 
„ e boschi, e campi, e al tempo stesso ode il 
„ cantare degli augelletti , e il mormorai;, de* ru* 
>, scelli \ al finire della segreta magia la fan- 
», tastica scena si rompe, e il misero si trova su 
,, un nudo terreno, o in un solingo deserto”. 
Spett. Num. 413/ ' # 

Avendo spiegato con sufficiente estensione 1* o- 
rigine, la natura, e gli effetti de’ tropi, è tempo 
or di passare alle varie specie e divisioni d» quel? 

-JiV Ma se nel trattarne io volessi seguire il co? 
mun metodo degli scolastici precettori, temo che 
ben presto diverrei e nojoso ed inutile al tempo 
stesso*. La briga loro grandissima è stata quella di 
Compartirli con paziente e frivola industria in un 
gran numero di divisioni, secondo tùtte le diver- 
se maniere, con cui una parola può trasportarsi 
dal senso letterale ad un sens<> figurato , senza far 
nulla di più: come se'la mera cognizione de’ no? 
mi e delie classi , che formare si possono di tutti 
i tropi, riuscir potesse d 5 alcun vantaggio al prò- 
prio e leggiadro uso del favellare . Quello invece , 
ch’io mi propongo, si è d’offrire in pochi tratti, 
pria di terminare questa lezione , un prospetto ge- 
nerale' delle varie sorgenti, onde i sensi figurati 
delle parole son derivati ; dopo* di che nelle se- 
guenti lezioni discenderò ad una più particolar 
considerazione di quelle figure che sono di mag- 
gior uso ; delle quali trattando io darò tutte le 
istruzioni , che mai potrò, intorno all’uso conve- 
nevole del parlar figurato, e indicherò gli errori 
e gli abusi che commetter sì possono in questa 
parte . . t 

Tutti i tropi , siccome ho innanzi accennato , 
sono fondati sopra le relazioni , che j>li oggetti 
hanno fra loro, in virtù delle quali u nóme di 
Un oggetto può ali' altro sortituirsi, e con tal$ 
sostituzione s’intende comunemente d* accrescere 
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la vivacità dell’idea.. Queste rela2tpnt , altre più 
altre mena intrinseche , danno tutte origine a va- 
rj tropi / Una delle prime e più. ovv’e relazioni è 
quella di causa e d’effetto. Per la qutfl cosa nel 
parlar figurato alcune .volte si mette la causa io 
luogo dell’ effetto, come quando Add»sson dice 
dell’ Italia : ,, Spuntano insieme i germi , e i fiori , 
,, e i frutti, e tutto l’anno è in una dolce con, 
„ fusione dove tutto l’anno è posto a lignifi- 
care gli effetti o le produzioni di tutte le -stagio* 
ni dell’anno; altre volte per lo contrario^ l’affetto 
è messp in luogo della causa, comò $*$Tl Ranco 
„ crine” invece della vecchiezza che lo cagiona. 
La relazione fra il continente e' il contenuto è 
pur sì intima ed ovvia da prestar facile e naturai 
origine a’ tropi ; come : . » 


I Ile impìger hausit 

Spuma ntem pater am , te* pieno se profatc auro , (i) 

■* ♦ 

dove ognun vede che la coppa e l’oro son posti 
invece del liquore, che nell’aurea coppa si con- 
teneva . Nello stesso modo il nome di un paese 
soventi volte si adopera invece degli Aitanti , e 
. il cielo invece di Dio, perché egli si concepisce 
abitare su in cielo . La relazione tra il segno e la 
cosa significata é un’ altra sorgente di tropi ; 
come , , 

i * * * * « • 

w 

/ . * » 

. Cedant arma toga , conce dat laurea lingua , (2) 

«* 

dove la toga, che è l’insegna della professione ci- 
vile, e- la corona d’alloro, che lo è deH’onor mi* 

< > .4 , *. - ' . . . Uta- 

* ♦ 

(1) „ Ei pronto bevve la spumante coppa, 

„ E nel pieno oro si tuffò. 

(2) „ Cedan l’armi alla toga, 

„ Ed il serto d’allor ceda alla lingua. 

Q 4 
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Jitare , sostituite si veggono alla stessa civile e mL 
li tare professione. Ai tropi che dipendono da que- 
ste varie relazioni* di causa e d’ effetto, di conti- 
iiente e contenuto, di segno e di cosa significata 
si dà il nome di Metonimia. . 

Quando il tropo si fonda sopra la relazione di 
im antecedente e d'un conseguente, o d’una cosà 
ch’é innanzi, e d’un’ altra che segue immediata- 
mente appresso, allor chiamasi Metalepsi , come 
bella frase latina fuit , o vixit per esprimere che 
uno è estinto; così: Fuit llium & ingens glorici 
Dardanidum (t) vuol dire che ha cessato d’esistere. 

Quando il tutto si mette in luogo della parte * 
o la parte in luogo del tutto; il genere per la 
specie, o la specie pel genere; il singolare pel 
plurale, o il plurale pel singolare; generalmente 
quando in luogo del precisa oggetto si usa qual- 
che cosa di più, o di meno, la figura é chiama- 
ta Sinecdocbe. Egli è comunissimo , per esempio* 
r indicare tutto un oggetto per mezzo d’ alcune 
parti considerabili , come una flotta di molte vele 
invece di navi, il capo invece della persona, il 
polo invece del cielo, le onde invece del mare/ 
In simil modo un attributo può usarsi invece del- 
soggetto , come la gioventù e la bellezza invece 
delle persone giovani e belle; ma è superfluo Tin- 
sistere sopra una pii lunga dinumerazione. Ab* 
bastanza ho detto per aprire la strada a quella 
grande varietà di relazioni, che aiutano il pensie-- 
ro a passa* facilmente da un oggetto all’altro, e 
col nome di uno darne un altro ad intendere. Sem. 
pre vi ha qualche idea accessoria, che richiama r 
alla immaginazione la principale, e comunémente 
la richiama con maggior forza , che se la stessa 
primaria idea si esprimesse. 

1 Non 

. « 

(i) „ Ilio già fu , e la gloria alta de’ Teucri. 

( 
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Non ho però ancor toccata la relazione che è 
più feconda di tropi, cioè quella di somiglianza. 
Su questa fondasi ciò che si chiama Metafora , di 
cui ci serviamo oghivolta in luogo di adoperare il 
nome di alcun oggetto , usiamo quello di alcun al- 
tro che Passomfiglia, c che essendone una specie 
di pittura, comunemente ne avviva il concetto con 
più di grazia e di forza. Questa figura è più fre- 
quente di tutte le altre insieme unite; < e lo stile 
così della prosa , come del verso^ a lei deve la 
maggior parte della sua grazia ed eleganza . Ella 
merita perciò una più particolare e più estesa con- 
siderazione, e sarà il soggetto della Lezione se- 
guente . 


1 



Metafora . 




opo le preliminari osservazioni sopra il parlar 
figurato in generale,, discendo ora a trattar sepa- 
ratamente di quelle figure, che occorrono più di 
frequente, e che più particolare attenzione richieg- 
gono , incominciando dalla Metafora . Questa figu- 
ra interamente s'appoggia alla somiglianza di ua 
oggetto coll’altro. Quindi molto analoga è alla 
similitudine o comparazione ; anzi pur non è altro 
che un paragone espresso in forma più breve . 
AUor ch’io dico d’uri gran Ministro „ ch’egli 
' sostiene Io stato a guisa di colonna, che porta 
^ il peso di tutto un edifizio**, io formo una si- 
tftilitudine, ma quando dico „ eh* egli è la coloiu 
ua dello stato*’ essa diventa una metafora. li 
paragone tra la colonna e il Ministro si forma 
dalla mente* ma non è espresso da alcuna delle 

P*- 
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parole che dinotano comparazione .* Questa , per- 
ciò é una maniera più vivrà e più animata di e„ 
sprimere le somiglianze , che 1* immaginazione sa 
rintracciar negli oggetti. Non v’ha cosa «più di. 
lettevoie alla fantasia , che V atto di paragonar in- 
sieme le cose , scoprirne le somiglianze, e per via 
di queste ad altri rappresentarle * La mente in tal 
modo s’esercita senza stancarsi, e si compiace per 
la coscienza della propria sagacità. Non dobbiamo 
pertanto maravigliarci , se ogni linguaggio trovià- 
jmo di metafore sì colorito . Queste s' insinuano da 
• sé medesime anche nelle familiari conversazioni y 
e . non cercate presentansi da sé medesime al pen- 
siero . Le stesse parole , che a caso io ha adope* 
rato nel descriverle, sono una pruoya di quanta 
io dico: „ colorito, s* insinuano, presentansi” so- 
no tutte espressioni metaforiche tolte da qualche 
somiglianza , che 1* immaginazione forma tra gli 
oggetti sensibili, e le interne operazioni deli' ani. 
mo; e nondimeno i termini sono egualmente 
chiari, e forse più espressivi, che se usate si.fos- 
ser parole, le quali 'prendere si dovessero nel sen- 
so stretto e letterale. 

Quantunque ogni metafora importi un parago- 
ne , e per questo riguardo sia una figura di pen- 
siero*, nondimeno perché le parole nella metafora 
non sono prese letteralmente , ma dal senso pro- 
prio si trasportano ad un senso figurato , perciò co- 
munemente la metafora é annoverata frat i tropi , 
o le figure di parole Purché però ben intendasi 
la sua natura, poco importa in qual classe ripon- 
gasi . Io 1’ ho ristretta ali’ espressione di somigliane 
i za fra due oggetti ; ma non voglio lasciar di av- 
vertire , che spesse volte la parola mf taf ora si ado- 
pera in un senso più esteso, cioè per l’applicazio- 
ne di un termine ad Un sento figurato, sia pòi la 
figura riposta in una somiglianza , o in qualche 
altra relazione che due oggetti abbiati fra loro, * 

•v- '.'"c Pec 


Digitized by Google 


A 


% Lezione XV. 251 

Per esempio quando il crine canuto si usa in luo- 
go della yecchiezza , alcuni chiarneran questa una 
metafora*' sebbene propriamente sia quella che dL 
cesi da’ Retori metonimia , cioè l 5 effetto invece 
della causa* Aristotele nella sua poetica prende la 
metafora in questo modo più esteso per ogni sen- 
so figurato imposto ad una parola, qual è il tutto 
per la parte, la parte pel tutto , il genere per la 
specie, la specie pel genere. Ma sarebbe ingiusta 
cosa il tacciare d’ inesattezza a tal riguardo questo 
sottile scrittore ; imperocché le minute suddivisicw 
ni , e i varj nomi de’ tropi ignoti erano a’ giorni 
suoi, e inventati furono da’ Retori posteriori. Pre- 
sentemente però, essendo queste divisioni già sta- 
bilite, sarebbe mancanza d’ accuratezza di chiama* 
promiscuamente metafora ogni uso figurato de’ ter- 
mini. -v 

Di tutte le figure del discorso niuna più acco- 
stasi alla pittura , che la metafora . Il suo parti- 
colare effetto é di dar luce e forza alla descrizio- 
ne , di rendefe in qualche modo le idee intellet- 
tuali visibili ali* occhio, col somministrar loro co» 
lore , sostanza , e sensibili qualità . A produrre 
però quest’effetto di molta delicatezza é mestieri, 
poiché, ogni piccola negligenza può introdurre con* 
fusione invece di favorir la chiarezza. Alcune rer 
gole pertanto io verrò annoverando per l’oppor- 
tuno uso delle metafore , le quali in molta parte 
potranno anche servire per le altre specie de’tropi. 

La 1. si é, che le metafore sieno adattate alla 
natura del soggetto di cui si tratta , che rispetto 
ad esso non sieno nè in troppo numero, né trop- 
po vive , né troppo sublimi , non dovendosi mai 
per mezzo di quelle forzar il soggetto ad un mag- - 
gior grado di elevazione che non gli conviene , 
come non si deve pure dall’altro canto permette- 
re, eh’ esso decada dalla sua dignità . Questa re- 
gola appartiene a tutto il parlar figurato , e dee 

seni- 
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tempre aversi di mira . Si permettono in .poe$ui 
alcune metafore , che sarebbe assurdo e fuori del 
naturale V adoperar nella prosa (i); alcune sarannd 
ben collocate in un panegirico , le quali mal si 
Userebbero in una storia, o in tin componimento 
filosofico. Debbia m ricordarci che le figure sono 
T abbigliamento de’ nostri pensieri . Laonde sicco- 
me ctebb’ esservi Una certa convenienza tra Ì’ abbi- 
gliamento e il carattere della persona che il porta ; 
né a questa convenienza si può mancar senza bia- . 
simo; lo stesso nè più né meno è rispetto l’adat- 
tamento delle figure a’ pensieri . L’eccessivo o inop- 
portuno uso di quelle dà al componimento iin’ aria 
dì gonfiezza ) che invece di sollevarlo j ne Scemi 
la dignità . . Imperocché siccome nella vita còmu. 
ne il vero decoro si fonda sopra il carattere, noti 
sopra T esteriore comparsa; per simil modo la di- 
gnità delle composizioni procederai sentimenti, e 
dai pensieri , noif dagli estrinseci ornamenti ; Le 
'figure pertanto; e spezialniehte le metafore ; noti 
debbono mai gettarsi con troppa profusione ; né 
debbono mai esser tali, che discordino dal carat- 
tere dei soggetto . Niente è più fuori del naturale; 
.che l’usare in una stretta argomentazione lo Stesso 
linguaggio figurato, che adoprerebbesi in una de- 
scrizione . Quando uno ragiona , noi bramiamo 
soltanto la chiarezza e la forza , quando divide d 
riferisce, vogliamo naturalezza e semplicità ; Quan- 
do descrive, alior chiediamo 1* abbellimento ; Und 

de’; 

' * *. i soffiti a£ 




fi) Nel seicento e prosa e verso tutto eri pién di me- 
tàfore . Quest’ è che ha reso sì memorabile in Italia il 
cattivo gusto di quel secolo. Ma al medesimo gusto sem- 
bra che a gran passi anche presentemente si corra da 
Quelli, che abbandonata ogni semplicità e naturalezza ^ 
tutto amari vestire, e fin anche 'le cose più triviali ; di 
abbaglianti colori , e d’ entusiasmo poetico 4 tl Tradut * 
4 *- - 
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? e ‘ più importanti segreti del comporre è appunto 
^1 sapere esser semplice . Questo dà sempre risalto 
agli ornamenti posti nel proprio luogo , come 1$ 
retta distribuzione dell' ombre dà forza alla luce 
e ai colori. ls enim est eloquens , dice Cicerone , 
qui & humilia subtiliter , & magna graviter , * Ì9* 

* mediocria temperate po:est dicere . =: Nam qui nihil 
fotest tranquille , nìhìl leniter , nihil definite , distin- 
se di cere , is cum non preparati! auribus infiamma- 
re rpm ccepit , furere apud sanos, & quasi inter so- 
brio s baccliarì temulerttus vide tur . (i) Questo av- 
vertimento dee tenersi ben fìsso, massime da’ prin- 
cipianti , i quali di leggieri trasportare si lasciano 
ad un’incauta ammirazione dì tutto cièche é fio-' 
rido $ , brillante , sia o no collocato nel luogo 
conveniente. 

La z. regola é intorno alla scelta degli oggetti , 
da cui le metafore, e le altre figure hannosi a 
ricavare. Il campo de! parlar figurato è vastissimo . 
-Tutta Ja natura, per usar io stile delle figure, ci 
apre i suoi tesori , e ci consente di prender da 
tutti /jgji qggettiv sensibili quanto può illustrare le 
morali o intellettuali .^idee . Non solo i vaghi e 
splendidi oggetti , ma anche il grave e il terribile % 
e fino il tetro e T orrendo può in diverse occasioni 
opportunamente introdursi nelle figure . Ma dob- 
biam sempre schivare di usare allusioni , che ec« 
citin nella mente idee disaggradevoli, o basse , o 
volgari , o laide . Anche quando le metafore si 
scelgono per avvilire o degradare un oggetto , rau- 

- ** - ; tore 

■ j ‘ . . ;• • 

(i) » Quegli è eloquente, che sa le cose umili espor- 
„ re in maniera piana , e con gravità le grandi , e tem- 
,, pestamente le mediocri •••• Chi nulla sa dire con 
„ tranquillità e piacevolezza , o definitamente, e distin- 
,, tamente , allorché ad orecchi non preparati egli pren 
,, de ad infiammare il discorso, sembra tra 7 sani un fre 
„ netico, o tra’sobrj un ubbriaco ”• 
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tore deè sempre cercare di non mover nausea nel- 
le sue allusioni. Ciceróhe biasima un oratore dei 
suo tempo per avere denominato steicus curia un 
suo nemico. Qttamvis sit simile j dice egli, tameh' 
est deformi s cogitatio simili tu dini s (r) . In un Sog- 
getto poi dignitoso egli è errore imperdonabile 1* 
introdurre metafore basse o volgari ; 

In $. luogo è. da aversi particola* ciira j che là 
somigliànzà , la quale è il fondamento della metà- 
fora , Sia chiara e presente , non lontana e diffìci- 
le a scoprirsi .. La trasgressione di questa regola 
forma le metafore dure e forzate , le quali Sempre 
dispiacciono, perchè confondono il leggitore, e ih 
luogo di rischiarare il pensiero io rendono dubbio' 
e intralciato . Prendono aJior le metafore là Sem- 
bianza d’enimmi , e sono il rovescio della regola 
di Cicerone ; Vvrectmdà deb et esse translatìo , Ut dedu- 
ci a esse in alirnum locum , non irruisse , atque ut 
' vclunt arie , non vi -venisse videatur (z) * De Orat; 
lib. hi* cap. 53. Ben si debbon fuggire nelle me- 
tafore le somiglianze troppo comuni ; perciocché 
la novità per sé stessa è una bellezza. Ma quan- 
do si traggono troppo di lontano j e son tròppo 
fuori del pensare ordinario^ oltre all* oscurità han- 
no pur lo svantaggio di comparire troppo Studiate 
e ricercate ; e così la metafora , come ogn’ altro 
ornamento perde la sua grazia , quando non è fa 
Cile e naturale . Un meschino raddolcimento è 
quel che usano alcuni nelle metafore' troppo aspre j 
palliandole col quasi , o il per così dire . Questa 
non è che una intempestiva parentesi, e le meca- 

fc- 

„ • ». 

♦ r * * * » • * , j . > .1 

(i) j. Benché v’abbia della somiglianzà , il pensiero dì 
j, tal somiglianza è troppo sconcio ” ; 

- (l) „ Verecondo esserdeve il traslato,' Sicché non setri-. 

bri d’aver invaso con violenza il luogo altrui, ma e$- 
H servi stato gaidato j, e d’ esservi pur venuto volontà-* 
f > riamente, non .già per forza ”4 


* 
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fòfè che han ìnestieri di .simile apologia, è meglio 
per ordinario che si tralascino . Difettose per U 
loro oscurità sono pur quasi sempre le metafore 
♦ che si traggono daiié Scienze , spezialmente dalle 
£ose che appartengono a certe particolari facoltà. 

In 4, 1 uoì£> de$ osservarsi nella condotta delle 
metafore di non accoppiar mai insieme il semplice 
col metaforico , <ne mai Costruire il periodo in 
maniera, che parte abbia ad intendersi metafori- 
camente * e parte letteralmente, il che sempre ge- 
nera una spiacevole confusione. Pope nella tradu- 
zione dell’Odissea fa dire a Penelope , ' mentre si 
lagna deli’ improvvisa partenza di Telemaco;,, Per. 

dato ho lo . spòso già da gran tempo , ..scudo, 
„ della sua patria , onor de ! Greci ; ed or he^tem. 

peste hanno portato seco 1* altra colonna dello 
„ stato, senza che abbia preso da me congedo ^ 
„ o chiesto il mio consentimento Qui il figlio 
è figurato prima come una colonna , è poi torna 
ad essere una persona , giacché soltanto ad una 
persona appartiene il prender congedo , e chieder 
P assenso. Questa mescolanza contro natura' rendè 
JT immagine indistinta, e fa ondeggiare il pensiero 
fra il senso figurato e il letterale (i). La regola , 

- m'- che 

( i ) Omero con maggiore semplicità e naturalezza dice 
in questo luogo. 

H *ptv /u.iv ìrocrìv itr$\ov ccnuXiTot QvfAOXtorrà , 

ndtmir; ocpirrivt xixecrjufyov , to Aotvxoirf 

HcS-Xov i IV xX«0$ 6vpv xa$’ *£xXo cJai xo UMI^ A plfOi » 

Nwy ayximwy ocyyipH-vJ/acvTO -3-yÉfcXcU , 

AxXicc ìk tì.i'fxptùv , opMn^ÉvTp; anarcc . ■* 

,, Il caro sposo in pria, cuor di liòne, ‘ , 

Colmo d’ogni virtù , primo fra’ Greci, ' 

„ Di culla gloria empie la Grecia tutta i 
,, Lassa! ho perduto. Or senza Onore e fama 
,, L’amato figlio m’han te rie procellé 
„ Fuor di casa strappato , ed io non Seppi , 

» Io non intesi il suo partir, * T / -* * %** 

• Odiata tik IV. Il Tradititi* et 






Digitized by Google 


f 


Metafora 

£he Orazio applica ai caratteri ,*dce osservarsi 
pgni scrittore anche riguardo alle figure : , 

. « ' 
..... Servetur ad ìmum 
Qualis ab incefto processerit , & sibi constet . (0 
' De Arte Poet. \ 

* 

Ma se è difettoso 1* unire per questo moda il 
semplice col metaforico , lo è in j. luogo assai 
più T unire due metafore diverse in un medesimo 
oggetto, ld in primis est custodìcndum , dice Quin- 
tiliano, ut quo genere caeperis translationìs , hoc fi- 
ntai . Multi autem cum initium a tempestate sumse- 
runt , incendio aut ruìna finiunt’, qua èst inconse- 
quentia rerum feedissima ( 2 ). Da questo difetto non 
hanno sempre saputo guardarsi bastantemente nem- 
meno i più rinomati Scrittori . 

J Ahi quanta laboras in Carybdì , 

Digne puer meliore fiamma, (3) 

dice Orazio in una delle sue odi , mescolando il 
yortice di Cariddi colla fiamma per esprimere un 
giovane sciagurato nell’oggetto della sua passione; 
ed altrove: 

. * * ‘ * 

/. 

4 

Urie 

» • * 

(*) » Qyal cominciò, tal serbisi all’ estremo» 

,t E a sè concordi. 

(t) „ Dee badarsi principalmente, che con quei genere 
, y di traslato si termini , con cui $i è cominciato. Mol- 
» ti alP incontro cominciano da una tempesta ,' e fini- 
„ scono con una rovina, o un incendio , che è sconcis- 
„ sima inconseguenza. . 
s (3) »> In qual fiera Cariddi, ahimè! t’ avvolgi , 

» O ai fiamma miglior degno Garzone . 




* « 
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Urit enìm fulgore suo qui pragravat artcs 
Infra se positas , (1) 

4 * * 

confondendo P abbruciare coll’ aggravare . Per esa- 
minar U proprietà delle metafore , quando dubi- 
tiamo , se sieno o no di genere misto , una buo- 
na regola è stata suggerita , la qual si è dì pro- 
varci a formarne una pittura , e considerare in 
quabmodo le parti s’ accorderebbono , e qual fi- 
gura farebbe il tutto , se col pennello sì colorisse . 
Per questo modo si scorgerebbe , se mescolate vi 
sieno delle circostanze incoerenti , e se ne risulti 
un’ immagine mostruosa , oppure se 1 * oggetto sia 
tutto presentato in un punto di veduta naturale 
e concorde. * \ 

Come non si debbono mescolar le metafore , 
così in 6 . luogo non si han nemmeno a incro- 
cicchiare sopra il soggetto medesimo V una coll’ 
altra, imperocché sebben sieno fra lor distinte , 
pur quando s’ addossano P una all* altra , producono 
una confusione quasi del medesimo genere, come 
le metafore miste . Di ciò potrà giudicarsi dal se- 
guente passo d’ Orazio ( Lib. 11. X)d. 1.) 

Motum ex Metello consule civicum , 

Belli que caUsaf, & viti a , modoty* 
Ludumque fortuna, grave sque 
Trincìpum ìnimicitias , {?> arma 
Nondum expìatis unBa cruoribus , < » 

periculos# plenum opus ale<e 
TraHas , iy incedis per ignei 

Suppositos cincri doloso . (1) *• 

- * 

• 'Quan- 

di) „ pruda col suo fulgor -chi Parti aggrava 
‘ ,, Sotto a lui* poste. ’ *“* * * r » 

(a) „ O Poilion , tu dei tumulti civici, 

,, Che del Consol Metello ai giorni sorsero , 
Torno I. R *> Tu 


* 
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Quantunque assai poetico sia questo tratto ; s noé*. 
Seno è aspro cd oscuro non per altra cagione * 
che per le tre distinte metafore insieme intreccia- 
te aflin d’esprimere la difficoltà , che doveva aver 
Pollione dello scriver la stona della guerra ernie 
Ei dice prima : TraSas arma urtila cruoruus non - : 
dum expiatis ; poscia Opus plenum pertculosfalcj , 
finamente I media per ignea ^a^acrnm Moao. 
La mente dura fatica a passare con rapida succes- 
sione per tante diverse rappresentanze ,d. un nu- 

dC La° 7 0 S C uUima regola, eh’ io agognerò rispet- 
to alle metafore , si è che non debbons. commuar 
troppo a lungo. Se di soverchio ci andiam tratte- 

figurasse ne andiam rintracciando, tutte le 
circostanze, noi formiamo un’allegoria d 

una metafora, stanchiamo il leggitore, che prest? 
s’ annoia di questo giuoci? di fantasia, e rendiamo 
oscuro il’ discorso . Questo chiamasi str “ c !^ r .,^ 
metafore. Un tal difetto Rincontra spesso nell ca- 
pere del Dr. Young. Nel linguaggio fig“«tO egb 
ha certamente grandissimo merito j niun 
moderno scrittore é stato d immaginazione^ più 

. . •' *■ « * 

, Tu delle guerre orrende 

„ Sveli le prime origini, . j - 

„ E le cagioni, e i vizj , e le vicende. . 

: Tu l’armi, che d’un sangue empie si tinsero. 

Non espiato ancora» e 1 amicizie 
”, Dei Principi latali 

Narri, e i giochi terribili . 

’ Dell’ istabil Fortuna co mortaH. 

Signor, dura a trattar prendi e difficile 
,, Opra , che tutta di perigli e gravida , 

„ E vai, con piede incerto . . 

,, Errando , un foco a premere, . 

Da ingannatrici ceneri coperto. ... 

T rcdu720iie doii y Avai* Venirti* 
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fòrte, o più feconda di ogni geneie di figure; le 
sue metafore son pur sovente non solo nuove, ma 
belle e natura/i. Siccome però V immaginazione 
sua era più ricca e vivace, che ' dilicata v e corret- 
ta; così spesse volte le allenta troppo de briglie. 
Indi è che nelle sue Notti domina una certa os- 
curità, e durezza di spie; le metafore frequente- 
mente son troppo ardite , e troppo a lungo conti- 
nuate; il leggitore è abbagliato piuttosto che illu- 
minatp , c dura -fatica dietro. Valga d’ 

esempio il seguente tratto ; Parlatalo dell’ uomo 
avanzato in età, egli dice, che ,, pensieroso pas- 
„ seggi ar dee su! tacito lido di questo vasto ocea*-, 
„ no, cui presto dee solcare -, che * dee * porre le 
„ buone opere a bordo , e aspettare il vento, che 
« rapidamente lo porti negl’ incogniti mondi” ; 
.Qui il primo tratto è bellissimo ; ,, passeggiar 
,, pensieroso ’’ \ec. ; ma quando ei continua la me- r 
tafora del mettere le buone opere a bordo," e del- 
T aspettare il ventò, ella divien caricata*, e decade 
dalla sua dignità 

Dopo aVere della metafora , è delle regole , cori 
cui dee maneggiarsi trattato con quella estensione 
che richiedea una parte cosi rilevante della dottri- 
na dello stile, poche parole aggiugnerò intorno al- 
1 ’ Allegoria , Questa può riguardarsi come una con- 
tinuata metafora, essendo la rappresentazione di 
qualche cosa posta invece di un’altrà che la somi- 
gli, Un eccellente esempio n’abbiamo nel -Salmo 
79, dove il popolo d’Israele* è rappresentato sotto 
T immagine d’*una vigna, e l’allegoria è sostenuta 
per lungo tratto con molta bellezza. „ Dall’ Egit- 
„ to hai trasportata la vigna , hai discacciato i 
,, gentili , e l’ hai piantata . Scorta tu fosti al suo 
„ viaggio, Hai piantate Fé sue. radici , ed essa ha 

empiuto la. terra . L’ombra di quella ha coperto 
,, i montile gli arbusti di 'essa i cedri di Dio, Ha 
5, steso i suoi tralci infino al mare, e le sue prò*-* • 
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pagini insìno al fiume; Perchè hai tu distrutta 
„ il suo .riparo v e1a vindemmiano tutti quelli che 
*, passano per la . via ? U1 cignal della selva 1’ ha 
3 , sterminata , le fiere del campo l’han fatta lor 
„ pasto. Deh rivolgiti, o Dio delle Virtù, piega 
„ dal cielo uno sguardo, mira, e visita questa vi- 
9> gna” , Non vi ha qui circostanza (eccetto forse 
la frase a principio „ hai discacciato i gentili”) 
che non convenga strettamente ad una vigna, men- 
tre al medesimo tempo tutto quadra felicemente 
allo statp de’ Criudei, rappresentati per questa fi- 
gura (i) . Il primo e principal requisito nella con- 
dotta di una allegoria si è appunto, che il senso, 
figurato ed il letterale non sieno incongruamente 
ira lor mescolati. Per cagion d’esempio , } se il 
Salmista, invece di descriver 11 vigna come deva % 
stata da’ cignali e dalle fiere del campo, avesse . 
detto che è stata malmenata da’ gentili , o distrut- 
ta da’ nepnici (che è il senso letterale) , ciò a- 
vrebbe guastata 1’ allegoria , e prodotta la stessa 
confusione, eh’ io ho. accennato negli esempi delle, 
metafore, ove i due sensi figurato e letterale trovatisi 
misti e intrecciati fra loro . E certamente le rego~. 
le di sop'ra esposte per le metafore possono appli- 
carsi anche alle allegorie per l’affinità che hanno. 

* scambievolmente . La sola differenza importante , 
oltre alla brevità dell una c alla lunghezza dell* 
altra, si é che* la metafora si spiega sempre da sé 
medesima per le parole, .cui è unita, prese nel 
senso proprio e naturale; così quand’io dico,, A- 
„ chille fui un lione , un abil Ministro è la co,- 

3 , lon- 


(i) tra i Poeti latini un attimo esempio dell’allego- 
ria abbiamo nell’Ode xiv del libro Id’Oraiio: O navi* 
refere nt rn mare te npvi flullus ec. , dove 'ei rappresenta 
Bputo , e il partito suo sotto l’ immagine di una nave A 
Traduttore * • 
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\ % lónna dello stato”, ii lionc e la colonna sono 
abbastanza interpretati dalla menzione d’Achille e 
del Ministro , che è lor congiunta; laddove un’ 
allegoria dev'essere più staccata dai senso lettera- 
le , e l’ interpretazione, non deve indicarsi , .ma la- 
sciarsi alla riflessione di ciascuno . 

Le allegorie erano ne’ tempi antichi 1* usato me, 
todo per dare le istruzioni; imperocché quelle che 
noi chiamiamo favole o parabole , aitro non erano* 
se non se allegorie , dove per mezzo di parole o 
di azioni attribuite alle bestie,, o alle cose inani- 
mate figuravansi le operazioni degli uomini ; e 
quella ch’è detta loro moralità, era il senso let- 
terale dell* allegoria. L’enimma o indovinello é 
anch’ esso una specie d’ allegoria , dove, una cosa, 
è rappresentata o figurata invece di un’altra; ma.. 
' v a belio studio attorniata di molte circostanze per , 
renderla oscura’. Quando un enitnma non si può 
intendere, la sua troppa oscurità è un difetto dei- 
P allegoria. Il senso dee sempre trasparir facilmen- 
te attraverso la figura adoprata per adombrarlo . . 
Ma racconcia mescolanza di luce e d’ombre, in. 
queste composizioni , l’esatta applicazione di. tutte 
le circostanze figurate al senso letterale , sicché 
P intelligenza non sia nè troppo nuda ed aperta, 
né troppo involta e offuscata, è stac$ sempre co-, 
sa dilicatissima; e poche specie di componimenti 
vi sono , in cui sia più difficile che nelle allego- 
rie , lo scrivere in. modo da conciliare e appagare P 
attenzione ; y 


\ 


»“.r- 

r 



LE- 


» 


( 


I 


* 4f 


« 


LEZIONE XVI, 


Iperbole rs Versonìfic azione =3 apostrofe. 


Ij Iperbole, o esagerazione , di cui passo ora a. 
trattare, consiste nel magnificare un oggetto oltre 
a’ suoi limiti naturali . . Può ella considerarsi or 
come tropo', ed ora. come figura di pensiero, e qui 
certamente la distinzione fra quelle due classi in- 
comincia ad essere oscura; ma non vale il pregio 
di ricorrere a metafisiche sottilità per chiarirla . O 
chiamisi tropo o figura, c manifesto ch’ella è u- 
na maniera di parlare , che ha qualche fondamen- 
to nella datura medesima. Imperocché in tutte le 
lingue, anche ne! conversare comune , le espres- 
sioni iperboliche .occorrono frequentemente , per 
esempio „ veloce al par del vento, bianco come 
„ la neve né altro fuorché stranissime iperboli 
son pure per la più parte i complimenti, che u- 
siam ' vicendevolmente . Ogni volta che ci si of- 
fre una cosà notabilmente buona o grande nel suo 
genere, noi siamo tosto portati ad aggiugnervi 
qualche epiteto esagerante per farla apparir più 
grande o migliore. L’ immaginazione si compiace 
sempre di magnificare il suo oggetto, e portarlo 
ali’ eccesso. Più o meno di questo genio iperboli, 
co dee regnare in una lingua , secondo che mag- 
giore o minore é la vivacità dell’ immaginazione 
nel popolo che la parla. Quindi la gioventù piega 
sempre di molto all’ esagerazione : quindi il lin- 
guaggio degli Orientali era più iperbolico che quel- 
lo degli Europei, che son più flemmatici, o se si 
Vuole, d’iminaginazion più corretta: quindi negl( 
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scrittori de’ primi tempi, e ne’ rozzi periodi delle 
società questa figura dovette abbondar maggior- 
mente; laddove una più lunga esperienza, e una 
maggiore coltura scema il fuoco della fantasia , e 
corregge l’espressione . - » 

Le maniere esagerate, a cui II nostro orecchio 
accostumato nel comun conversare, appena ri- 
guardatisi come iperboli; perciocché tosto se ne 
la da noi la riduzione , e si prendono nel loro 

t insto valore. Ma quando nella forma di un’iper- 
oiica espressione v’ha qualche cosa d’ insolito che 
nc ferisce , diviene allora una figura , che attrae 
la nostra attenzione . Convien però osservare , che 
se 1* immaginazione del leggitore non é in tale 
stato che lo disponga a innalzarsi , e tener dietro 
ail’espresione iperbolica , questa lo urta sempre e 
l’ offende. Imperocché una specie di violenza spia- 
cevole ei sente farsi , quando si. vuole che egli sol- 
levi e metta in azione la sua fantasia , mentre non 
sentesi veruna propensione a far tale sforzo. Quin- 
di T iperbole é una figura di diffidi maneggio, e 
non si dee usare né troppo frequentemente , né 
troppo a lungo. In certe occasioni indubitatamen- 
te conviene, essendo, come^ s’é innanzi osserva- 
to, lo stil naturale di. una viva e fervida immagi- 
nazione; ma quando le iperboli són fuor di luogo, 
o troppo frequenti, rendono il componimento fred- 
do e senza effetto . Sono i meschini ripieghi di un. 
autore di debole immaginazione; il quale ò de- 
scrive oggetti che mancano di naturai dignità, o 
•la cui dignità ei non sa sostenere col descriverli 
semplicemente e nelle lor giuste proporzioni, ond* 
è costretto a valersi d’espressioni gonfie ed esage- 
rate- " ' 

/ Le iperboli sono di due specie: altre s’adopra'no 
nelle descrizioni , altre son- suggerite dal calor del- 
la passione ^ Le migliori son quelle, che nascono 
dalla passione; perciocché se l’ immaginazione ten* 
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de a tr» a gn* fica re i suoi oggetti oltre alla naturate 
misura , L passione. ha qu< sta .tendenza in un gra- 
do «sai maggiore j e p re i ò non solamente servé 
di scusa alle più ardite figure, ma spesso .ancora 
le rende giuste' e naturali. Tutte le passioni, sen- 
za niuna eccettuarne, l’ amore, il terrore , la ma. 
raviglia, lo sdegno, il dolore pongono l'animo in 
tumulto, aggravano i loro oggetti , e quindi ado- 
prano uno stile iperbolico. TPerc io nel Milton i 
seguenti sensi di.Sitanno, comunque fortemente 
espressi , nulla contengono che non sia proprio è 
naturale , esibendo la pittura di uno spirito agitato 
'dalla rabbia c dalla disperazione: 

r 

,, * Me misero ! 

Dove fuggir poss’io da t un disperato 
,, Immenso affanno, c da infinito sdegno? 
j, Dovunque io fugga è inferno, anzi io pur sonò 
L’inferno istesso, e nel più cupo fondo 
Altro fondo più cupo si spalanca . . 

„ Dì divorarmi minacciante , e a cui 
' v „ Se l’inferno comparasi ch’io soffio, 

„ Un ciel parrà. 

Trad. del Rolli Lib. iv. 

% 9 9 

Nelle, semplici descrizioni , benché le iperboli 
non ne sieno escluse, tuttavia usar si debbono con 
maggior cautela, e richieggono maggior prepara- 
zione, perchè la mente possa aggradirle. O Pog-» 
getto descritto debb’ essere di tal natura, che per 
sé stesso fortemente percuota la fantasia , e la dis.. 
ponga a correre oltre gli usati confini, presentan- 
do qualche cosa di vasto, di sorprendente , di nuo- 
vo; o l’arte dello scrittore dee procurare di riscal- 
dar la fantasia gradatamente, c prepararla a pensar 
altamente dell’ oggetto che intende d’* esagerare *’ 
Quando il Poeta descrive un terremoto* 9 una 
burrasca, c ci trasporta nel mezzo d’una batta* 

.. . ' glia ; * 
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glia , noi possiamo senza urto soffrire le forti 
iperboli . Non già così , quando egli descrìva sem- 
plicemente una persona mesta o addolorata . E chi 
tollerar mai potrebbe » la seguente esagerazione’ di 
un Tragico ? „ Io la trovai stesa sul pavimento 
,, fra la tempesta del più fiero dolore , e versava 
„ lagrime in copia sì strabocchevole, che se il 
„ nàorid'o fosse ito a fuoco ^ l'avrebbono potuto 
„ estinguere”. Lee. Tutto questo non è che me- 
ra ampollosità . Le forti iperboli potran pcrtnet- • 
tersi in bocca della persona medesima , che tor- 
mentata si sente dalle angosce del dolore; ma un* 
cgual libertà non può già concedersi alio spettato- 
re che le descrive; perocché quella si suppone es- 
primere i sentimenti della passione , laddove questi - 
parla soltanto il linguaggio della narrazione , che 
secondo i dettami della natura é sèmpre di un to- 
no più basso: distinzione , che sebben ovvia , pur 
da molti scrittori non è osservata . 

Fin dove recar si possa con sicurezza un’iper- 
bole convenevolmente introdotta, qual sia la vera 
misura , e quali i giusti confini di questa figura ^ 
non può , per quanto io sappia $ con precisa re. . 
gola accertarsi. 11 buon senso, e un sano gusto 
determinare debbono il punto , oltre il quale si 
corre alla stravaganza. Lucano é tacciato a ragio- 
ne di eccesso nelle sue iperboli. Fra gli omaggi 
che i romani Poeti tributavano a’ loro Imperado- 
ri, venuto era di moda il domandar loro qual par- 
te di cielo avreb'bono scelta per loro sooof orno 
dappoiché fossero annoverati fra’ \ Numi . Virgilio, 
ancora fu con Augusto di questa adulazione ba- ‘ 
Istantemente liberale : 

c - * V ’•••*' -f . > 
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. lpse tìbi jam brachi a contrahit ingens 

f corpus , fa c celi just a plus parte relìnquit v (i) 

Georg. ’I. • * 

l A 

J . V > • 

Jvla a Lucano questo medesimo parve cssere-trop* 
po scarso:- ei volle avanzare tutti i suoi predeces- 
sori in un simile complimento ch’ei fece a Nérc- 
ne , seriamente pregandolo dì non si scegliere un 
luogo troppo vicino a’ poli , n\a -di occupare il 
giusto mezzo del cielo, per timore che troppo av- 
vicinandosi all’ una *o all’altra estremità, col suo 

peso non facesse traboccar T universo; 

* . ' 

Sed ncque in arftoo sedem tibi legerìs orbe , 
l<Lec polla a Aver si cali dia qua mergitur austri j 
> jEtberis immensi partem si presserà unam , 
Sentìet axis onus * Librati pondera c<eli 
Orbe tene medio. (») ' 

* . . Phars. I, 5J. 


Questi sono ;di que’ pensieri , che i Francesi chia- 
mano outrés , portati all’ eccesso, e procedono sem- 
pre da un falso c mal regolato calore di fantasìa. 
Gli scrittori spagnuoìi c a {fri cani molto v’inclina- 
no, come quell’ epitaffio di uno Spagnuolo a Cai*-v 

Jo V. - • 

• » 
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E ben ritira 

„ Già lo stesso Scorpion le lunghe branche 
E del suo campo immenso a te fa parte . 

Ma non già ti piaccia 

,, Sotto la zona Artoa sceglier la sede, 

,, O dove il polo austral nel mar s’attuffa, 
,, Se dell’ immenso ciel premi una parte , . 

,, Sentirà Tasse i! peso. Il soglio innalza 
Sotto al dolce Equator” . 

Traduzione deW Abate Cassola y 
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Pro. tumulo ponas orbem prò tegmìne c'alum , , 

Sidera prò f adibiti , prò ìacxymis infoia, (r) 

Alcune volte siffatti pensieri abbagliano e sorpren- 
dono pel loro ardimento; ma -dove la ragione c fi ' 
buon senso così manifestamente son violati , mai , 
non* vi può essere vera bellezza . In questo difetto 
spesso cadono gli scrittori epigrammatici > appog- 
giando tutto il merito de’ loro epigrammi £ qual- 
che stravagante tratto iperbolico, come è il seguen- 
te del Dottor Pitcairn sopra i Paesi bassi tolti all* 

inondazione dell’ Oceano: 

^ .... * 

* \ , 

* . , 

Tellurem fecere Dii, sua littorn Belga ; : 

lmmensaquc inoli s opus titrumque futi* : 

bii 'vacuo sparsas glomerarunt atherè terrai ; 

. ' Nf/ ibi , quod operi possìt obesse , fuit . 

At Belgìs maria y e ali , naturaque rerum 

. -Obstitit ; cbstantes hi domuere Deos . fa) * . 

% a , t 

Ciò basti dellHperbole.’ Ora procederemo a quelle 
ligure di pensiero, ove le parole son prese net 
senso loro proprio e letterale. 

? Fra queste il primo luogo senza controversia è 
dovuto alla Personificazione, ossia a quella figura, 
pe* la quale noi attribuiamo vita ed azione agli 
oggetti inanimati . 11 suo nome tecnico é prosopo - 
.pvia 9 ma siccome personificazione ha il medesimo 

signi- 

• (0- », Poni per tomba il mondo, il ciel per tetto» 

„ E per lagrime il mar, gli astri per faci. 

( 1 ) „ Fecer la terra i Dii, lor terre i Belgi, 

„ E fu d'immensa mole un’opra e l’altra*. 

„ Nel vuoto etere i. Dii ie terre unirò , 

,, Nè quivi ©ra chi all’opra ostar potesse • 

>> Ài Belgi il cielo, il marè, e la natnra 
,, Ostò ,* gli opposti Numi essi domare , 
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significato, ed è più confacente alla no.' tra. lipgii.ij 
vosi sarà meglio adoperar questo termine f ' 

•* a personificazione è. una'figura di -mòiitesiinql 
pienamente fondata nella umana natura. ' 
A pfitno aspetto , considerandola astratjameptoY 1 - 
può sembrare arditissima, c confinante còllo strano ; 
e if ridicolo . y Imperocché qual cesa dee .• paT jéfr * 
più .lontana dal pensar ragionevole, , che Ì1 parlare . 
de’ sassi , o deile piante, o del campi , o de’ fin» 
mi, c<jme se fossero c rea tp,*fc;Vi venti , e loro altri* 
buire e pensieri , e sensazioni;, ed affetti , ed azio. 
ni ? Ciò-, non dovrebbe seminare . che un gitioco 
puefile, indegno d’o’gni persona di. senno. Porla 
cosa va molto diversamente. Nòli solo niun ridicolo 
effetto producesi dalla- personificazione, . quandd è \ 
bene adoperata ; ma anzi per Jo. contrario ella irò* 
vqgi e naturale e piacevole , Né si richiede oltre 
alcun grado straordinario di passione, perché d»*. 
letti . Ogni poesia , ancor 'piò umile , *' piana . •• 
moltissimo ne abbonda^ fe dalla prosa .non Jfec . 
niente non e escluda, ma anche nel convei 
mun» si, adopera frequentemente, Odiando - rn -— 
damo che „ i campi son sitibondi,. o che SH 
„ terra, ‘che 1 ambizione J inquièta ,\q& BBh 
*» n> a !f e traditore* questo . eg pressioni moarW 
la fatuità , /con cui la niente può adattare le 
prietà delle cose, che han.vita.q senso 
inanimate v o alle nozioni astratto** t • 

Egli é por 4a notarsi^ che J’uorno oàturalmen-s 
te, ha urna nhmbile propende*, ad animare tuttf 
gh oggetti. O ciò nasca .da un principio assimi- . 
lante , che tenda a spargere sopra tutte le. cose una • 
somiglianza di noi medesimi , o da Qualunque a’ 
tra cagione, il fatto i; é, d;e l’ animo: ad-banL 
impressione xHe 1 agttt alfìin poco , presta air 02 - 
getto di quella una momentanea Idea di vita . Se 
taluno per tyi passo inconsiderato. si torce uh pie- 
4«, od ulta col piede in uh sasso, in quel rno» 
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mento di turbamento e ‘.evi sdegno ci servtirassi di- 
sposto . a # rompere il ‘sasso in pezzi ,\ o, a sfogare 
con ifiginriose .paróle la sua 'c oliera cóntro di es- 
lo , come se avesse da. lui bevuto un oltraggio. 
Se altri per lungo tempo ,è sratp accostumato ad 
uri cert* ordine di oggetti, che- .'abbiati- fatto sopra 
àl!a sua fantasia una forte impressione, come sa- 
rebbe una casa , ove abbia passato molti' anni fe- 
lici ; o i campi, e giu alberi , e le. .montagne , fra 
Cui abbia sovente passeggiato- con gran diletto; 
^quando abbia a partirne, spezialmente senza spe- 
ranza di più rivederli, appena può ritenersi dal 
provarne la medesima sen$afcipne r storne quando 
abbandona i più ?ari amici Questi oggetti scm- 
bran dotati di vita, seppo. divengono della sua af- 
fezione’, c nel momento deìia partenza' non sem. 

* beagli stravagante lo sfogate con essi i suoi senti* 
menti in parole , e dar Joro^ un formale addio. 

Così forte q V impressione* di vita,, che a noi 
fanno gli Aggetti dell$ natura, spezialmente i più 
magnifici e più, sorprendenti , eh* io «pojn dubito 
punto , .che questa sia stata una cagióqe potissima 
della moltiplicazione delle divinità fra i gentili. 
Le Driadi e le Najadi il Genio de’ baschi, e il 
Dio de' fi u itti- furono nelle prime e$* del mondo 
dagli uomini. .di viva immaginazione agevolmente 
creati a questo modo. Dopoché spesse volte gli 
oggetti campestri erano .stari dalla lór fantasia ani-* 
mati % facile si* fu il ^passaggio a loro attribuire 
qualche reale divinità, qualche invisibil genio o 
potére che gli abitasse ó in qualche particolar 
modo loro appartenesse ; L* ifnmaoinazione alta* 
mente compiaceva*!* di trovar così qualche cosa su 
cui fermarsi '«con maggiore stabilità; e quando la 
cr édctina-'d così favorita dall* immaginazione , ogni 
piccol motivo, basta' a confermarla. »■ 

Da ciò facilmente *i scopre per qual motivo la 
perspnificazione entri sì spesso in* tutti r compo-* 
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Cimenti, dove T immaginazione e la passione ab- 
biali parte. In moltissime occasioni è anzi questo 
il proprio e vero, linguaggio della passione e del- 
r impaginazióne ; e merita perciò di essere esamr* 
nato con sommA-.c partieoi a r cura. Tre gradi ha 
questa figurai, qfic Voglion essere ben osservati e 
distinti , affine di determinarne ;il proprio uso: Il 
primo é quando alcuna proprietà delle, cose viven- 
ti si ascrive agli oggetti inanimati ; ;il secondo al- 
lorché questi oggetti inanimati s’ introducono ad 
operare, come se avessero vita* il terzo quando 
sono rappresentati in atto di parlare con noi, cT 
di ascoltare i nostri discorsi. 

Il i. ed infimo grado è queilct di ascriveref àgli 
oggetti inanimati alcuna qualità delle cose che hatf 
vita e senso. Allorché questo -si fa , . come avvie- 
ne assai comunemente, con una o due parole, $ 
per mezzo di un epiteto aggiunto al nome delTogr 
getto, pqr esempio ^rabbiosa tempesta mal tra- 
,, ditore , ctudele disastro sì poco innalza lo 
stile, che qualùnque più* umil discorso può amj 
metterlo senza -sforzo . Egli è pure un sì oscurò 
grado di personificazione , che potrebbesi dubita- 
re, se nc mefiti il nome, o non sia piuttosto det 
annoverarsi fra le semplici metafore che ci sfug* 
gono in maniera non avvertita. Quandp sien.esse^ 
però acconciamene impiegate, qualche volta ag- 
giungono all’espressione molta bellezza è vivacità $ 
come nel verso di Virgilio: 



Aut conjurato descendens’ Dacus uh litro , .. 

‘ , ■ . Georg. lì. 474. 

dove l’epiteto .personale ccnjurato -, applicato al fiu- 
tine Istro , è infinitamente^ piu poetico, che se 
l’avesse applicato alla persona medesima- in.-que 1 * 
ito modo i 


* . • 

Aut ctnjuraitis discenderti Dacus ab Istro.i 


II 


i 


, 4) -f r . ", 

Lezione XV L 2 7r 

Il a. grado è quando introduciamo gli oggetti 
inanimati ad operare nella maniera di quelli che 
han vita. Qui saliamo un poco più alto, e la 
personificazione diventa pjù sensibile . La sua for- 
za però è più o mcn grande secondo la natura 
dell’ azione che all’ oggetto inanimato s’attribuisce, • 
o le particolarità, con cui si descrive. Se questa 
è continuata con qualche estensione , appartiene 
soltanto alle orazioni formali , e ai discprsi, molto 
figurati ed enfatici ; se é toccata di "foga, può am- 
mettersi anche ne’ soggetti di minore elevazione » 
Cicerone per esempio* parlando dei casi, .dove 
l’ uccidere un altro per propria difesa è permesso 
dalle leggi, usa le seguenti parole.' Alìquando già * • 
dius ad 'occidendum hominem ab ipsis porrìgitvS le - 
gibus ( 1 ). Orat. prò Milone L’espressione é fe- 
lice, le leggi sono personificate, come se porges- 
sero di propria mano la spada per mettere, un fil- 
tro a morte . Queste brevi personificazioni possond 
aver luo’go anche ne’ trattati morali, e nelle Opere 
di posato c freddo raziocinio; e purché non sjend 
né stiracchiate né troppo frequenti*, fan* nello sti- 
le un buonissimo effetto, rendendolo insiame vive* 
e robdsto* 

Ma dove, questé personificazioni son più* fami- 
liari, egli é nella poesia, di cui anzi formano per 
così dire l’anima e la vita. Da un Poeta di fer- 
vida immaginazione per noi si aspetta di veder 
nelle sue descrizioni ogni cosa animata. Quindi 
Omero, il padre e principe de’ Poeti , é q^sai rj- 
dwchevole per l’uso di questa figura ; La guerra* 
la pace* i dardi, le lance, le.ciètà, i fiumi.*, tut- 
to insomma ne 5 suoi versi ha spirito e vita. Niu- 
personificazione però in alcun, autore é pii 

* f<$r- 

» • 

(t) i, La spada per uccìdere un uomo ci si porge taf- 
„ volta dalie medesime leggi 
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forte, o introdotta -in più opportuna occasione, 
che Ja seguènte di Milton, nell’atto .che Ev^ si 
fa a gustare il frutto vietato. 

* ■ « » 

,, ?n così dir la temeraria mano V 7 ’ 

,, AI frutto stende : oh infelicissim' orai 
* ,, Il coglie», il* mangia . Ne sentìo la Terra 

„ T.’ alta ferita, e dall’interna sede 
,,- Pej* entro a tutte l’opre sue Natura 
Sospirando mostrò segni di duolo. 

* * - * ’ Trad. del K olii* Lib. IX. 

* • - \ 

__ • 4 \ 

Tutte le circostanze ed età dell’ uomo , la pover- 
tà, la ricchezza, la gioventù, la vecchiaia, tutte 
le disposizioni o passioni dell’ animo., la melanco- 
nia , T amore , l’aiflizione, la gioja , sono atte ad 
essere ì‘n poesia personificate con somma proprie- 
tà*. Di*questo noi troviamo frequenti esempi nel- 
V Allegro e nel Pensieroso di Milton , nell’inno di 
Parnélf alla contentezza, nelle stagioni di Thomp- 
son., e in tutti i buoni Poeti *, nè è facile il met- 
ter limite* in poesia alle personificazioni di questo 
genere . * • 

Uno dei maggiori piaceri, che dalla poesia ri- 
feviaitìo , egli é il trovarci sempre, per così dire, 
i^mezzo a’ nostri simili, e il vedere che ogni co- 
sa pensa, e sente, ed opera, siccome noi. E il 
principale incanto di questa specie di ‘stil figurato 
c appunto quello d’ introdurci in società con turta 
natu/a, e interessarci cogli stessi oggetti inani- 
mati , formando un legame fra essi e noi per 
quella sensibilità * che ad essi ascrive. Un .chiaro, 
esempio n’abbiamo nel seguente passo di Milton, 
ove ^tutta’ la matura introduci a * festeggiar e le 
nozze* di Adamo, ed Èva. 


♦ 
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Vergognosetta e tìnta 
‘ ,, Del bel color della rosata aurora 

„ Al nuzial boschetto io la guidai. 

5 , Il cielo tutto, e ogni propizia stella 
„ Sparse in quell’ ora i più soavi fnflussi; 

* „ Il piano, e il colle, i lieti augelli , e Taure 
„ Dieron ségni di -giojay e dentro ai boschi 
,, La propagar con dolce mormorio , 

„ Dì balsamici odor l’aere empiendo. 

• * Parad. perd. Lib. Vili. 

% * 

Il e più alto grado di personificazione é quan- 
do gli oggetti inanimati sono introdotti non sola- 
mente a sentire ed operare, ma eziandio a par- 
lare, o ad ascoltare i discorsi che lor s’ indirizza- 
no. Questo,* benché in molte occasioni non sia 
fuori del naturale, tuttavia é più difficile a bea 
eseguirsi , che tutti gli altri generi di personifica- 
zione. Imperocché é certamente la più ardita di 
tutte le figare retoriche, e propria soltanto di una 
forte passione; laonde mai non si deve tentare, se 
non quando la mente é molto riscaldata e agitata. 
•Una breve personificazione di qualche cosa inani- 
mata che operi come se avesse vita può gustarsi 
•dalla mente anche in mezzo ad una posata descri- 
zióne, e quando le sue sue idee seguono il corso. 

loro ordinario . Ma ella deve trovarsi in uno sta- 

« 

to di ben violenta commozione, ed essersi nota- 
bilmente dipartita dalla consueta maniera del suo 
pensare, prima che possa in un oggetto insensibi- 
le realizzare la personificazione- in maniera, da 
concepire eh’ esso ascolti le nostre parole, e ci ri- 
sponda. Tutte le forti passioni* però tendono a 
far uso di questa figura; né solamente i’ amore, la 
collera, 1‘ indegnazione, ma anche quelle che sem- 
brano meno animate, come l’afflizione, il rimor* 
so, e la melanconia. Imperocché tutte le passio- 
Tomo I. 2> ni 
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ni cercano di sfogarsi, e se trovare non possono 
altro oggetto, piuttosto che rimanere in silenzio j 
si sfogano coi boschi , coi monti , colle cose più 
insensibili >• spezialmente se alcuna di queste ha 
qualche connessione colle cause o cogli oggetti 
per cui Fànirtaa é agitata.. Quindi nella poesia, 
dove maggior libertà è conceduta al linguaggio del- 
le passioni , è facile il rinvenire di questa figura 
molti bellissimi esempi. Milton .ne somministra 
imo squisitissimo ili quella tenera parlata, che Èva 
fa al paradiso nel momento che é costretta ad 
abbandonarlo * 

• » ; » 

,, Peggfor di morte inaspettato colpo! 

„ Dunque degg* io lasciarti, o Paradiso? 

< „ Lasciar te, suol natio, voi, boschi ed ombre* 

„ Degna stanza di Numi, ov’io sperai 
,, Di trar quieta, benché mesti, 1’ ore 
h Di questa, che riman, vita mortale? 

„ Fiori, ch’io non vedrò più in altro suolo* 
,, Già mia visita prima in sul mattino, 

,, Ultima a sera,' che dal nascer primo 
„ Amorosa nutrii , cui diedi il nome* 

,, Chi al sole or v’ergerà? Cbi in ordin vario 
„ Dividerà vostre famiglie* o il dolce 
** Guiderà ad irrigarvi ambrosio fonte ? 

;; * Parad. perd. Lib. XI. 

( • . * j 

Questo è tutt’ insieme il linguaggio della -natura c 
della passion femminile. Egli è pure da osservar- 
si , che tutte le passioni lamentevoli sono partico. 
Iarmente propense a far uso di questa figura . Le 
doglianze, che Filottete, presso Sofocle, confida 
alle rupi , e alle caverne di Lenno nelFeccesso del 
suo rammarico, ne sono un illustre esempio « E 
frequenti esempj abbiam pure non solamente neh- 
la poesia , ma ancor nella storia * di persone che 1 
vicine a soffrir la morte prendono un passiónato 

con- 
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congedo dal sole , dalla luna , dalle stelle , o dagli 
oggetti che li circondano . 

Due grandi regole vi sono per T opportuno ma- 
neggio di questa spècie di personificazione . La 1 . 
si è di non mai tentarla, se non quando è pro- 
dotta da una forte passione, e non mai continuar, 
la quando la passione incomincia a scadere. Élla 
è uno di que’ sublimi ornamenti, che possono tro- 
var luogo soltanto nelle parti più fervide e piu 
spiritose di un componimento ; e quivi pure deve 
impiegarsi con moderazione* 

La ai regola si è di non mai personificare a 
questo modo un oggetto, se non ha qualche di- 
gnità in se stesso, e non può fare Una conven^- 
vol comparsa in quell’ elevazione $ alla quate Y in- , 
nalziamo . L 5 osservanza di questa regola é neces- 
saria anche negli altri minori gradi di questa figu- 
ra; ma molto più quando all’ oggetto personificato 
volgiamo il discorso. 11 parlare al corpo esangue 
di un estinto amico è cosa naturale ; ma il parla- 
le alle vesti ch'egli portava, introduce un’idea 
bassa e cascante. Così pure il dirigersi alle vario 
parti del corpo, come se fossero animate, non é 
conveniente alla dignità della passione . Per questo 
motivo io condanno il seguente passo di Pope 
nella sua, per altro bellissima, lettera d’ Eloisa ad. 
Abelardo - 

Caro nome fatai! sempre celato 
,, Resta, né mai passar queste mie labbra 
5) Chiuse in sacro silenzio. Ah tu 1* ascondi, 
5 , Mio cor, entro a quell’ abito mentito, 
Ov’é, mi$ta agli Dei y sua cara imriiago. 
yi Mia man, deh non lo scrivere !*- Ma il nome 
•'* 3) Già scritto appar. — Vo’il cancellate, o lagrime* 

% ' m 

Qui diversi oggetti , e diverse parti del corpo si 
veggono pertonificate* e a ciascuna di es$e è di- 

Sa ’ ree- 
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retta un particola re 'discorso: osserviatn .. ora eo**3 
quale proprietà. La prima cosa é, il nome di Abe-^ 
lardo. A questa non si può fare:niuna ragionerò-, 
le obbiezione; perciocché siccome il nome di una; 
persona sta spesse volte -invece della persona, me* . 
desima , e suggerisce la stessa idea , può sostenere 
con bastante dignità questa personificazione. Ir*; 
secondo luogo Eloisa parlala sé stessa, e persom-, 
fica il proprio cuore. E siccome. iiL cuore 
parte principale dell’ uman corpo, e si usa spess*^. 
invece dell’anima e degir affetti , «anche questo 
può passar senza biasimo . Ma quando, dal cuòre 
ella si volge alla mano, e le dice di. non iscrivere*, 
il jiome di lui, questo éforzatoe fuorrdel naturale^ 
una mano personificata é cosa fredda ,Ci non. con ve-, 
niente allo stile di una Veca passione ; e la figura^ 
diventa ancor peggiore y, quando tp . ultimo, luogo 
esòrta le sue lagrime a. cancellare ciò che ha sciiu- 
to la mano. In questi ultimi due versi vha un aria 
di , concettoso e d’epigrammatico, che la naturai^ 
passione non mai suggerisce , e che poco eziandio, 
$* accorda colla tenerezza , che spira tutto il r * n3 W 
nente di quell- esimia poesia* 

Ne* componimenti prosaici questa figura 
essere adoperata con molto maggior riserbo. Non 
è in quelli permessa all* immaginazione la medcsu 
ma libertà come nella poesia. Contuttociò il rK 
volgersi alle cose inanimate non è dalla prosa af- 
fatto escluso ; massimamente nelle specie piò ele- 
vate dell’ oratoria . Un pubblico Dicitore può m 
certi casi* opportunamente indicizzare il discorso 
alla religione, o alla virtù, o alla sua patria , o a . 
quache città o provincia che abbia per avventura, 
sofferto gravi calamità, o siastata il teatro di qual- 
che memorabile azione. Ma dobbiam ricordarci > 
che siccome queste personificazioni sono il più al- 
to sforzo dell’eloquenza , .così tentar non si deb- 
bono se non da persone d’ingegno più che ordi*\ 


» 
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Viàrio. Perciocché se l'Oratore manca all’ Oggetto 
suo di rripvere per loro mezzo le nostre passioni , 
egli é sicuro d’ esser deriso. Tra le jcose fredde la 
più fredda e insopportabile é quando taluno tenta 
fuor di proposito o inettamente queste specie di 
personificazione , massimamente se sono a lungo 
continuate . Neri veggiamo allor l’Oratore affati- 
carsi e struggersi per esprimere il linguaggio di 
qualche passione ch’egli non sente , e che molto 
fncno per conseguenza può a noi fai* sentire . Non 
solamente restiamo allor freddi, ma intirizziti , e 
abbiam tutto 1 agio di deridere la meschina figura 
che fa l’oggetto personificato, quando avremmo 
all’ incontro dovuto essere per lui trasportati da* 
un impeto d’entusiasmo. Alcuni Scrittori francesi, 
particolarmente Bossuet e Flechier , ne’ loro ser- 
moni e nelle loro orazioni funebri hanno tentata 
ed eseguita questa figura con molta dignità ; e lo- 
pere loro meritali d’essere consultate per esempj 
di questo , e di varj altri ornamenti dello stile . 
La vivacità e il calore del genio francese meglio 
-s'accomoda a questo animato genere d’oratoria , 
che tl più corretto , ma più flemmatico genio in- 
glese , il quale nelle sue prose tenta di rado le più 
sublimi figure dell’ eloquenza (i) . Ma ciò basti 


in- 



{*) Nelle Orazioni funebri Hi Morirtgfior Bonuet , che io 
Considero come capì d’opera della moderna eloquenza * 
le apostrofi agli oggetti personificati occorrono frequen- 
temente , e sono sostenute con molto Spirito • Così , psr 
esempio , bella Orazione funebre dì Maria d’ Austria 
Regina di Frància, 1’ Autore apostrofa Algeri presagen-, 
do le vittorie »• che le armi di Luigi XIV erano per rw 
portare sopr^di essa . Avant lui la France , presquo 
„ sans vaisseaux, tenait en vain aux deux iners . Main* 
„ tenant on les voit couvertes depuis le lévant jusqu’au 
)> couchànt de nos flottes vi&orieuses ,* & la hàrdìessar 
» fran^aise porte par-tout la terreur avede nom de Lo- 
>» uis. Tu cédesas, tu tomberas sous ce và inqueur , Al- 
/ S } „ get 
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intorno alla personificazione o prosopopea consi- 
derata in tutte le sue diverse forme. 

’ “ V . ' ' L’Apo- 

* * 

• ► « « 

■* i • 

. I . | | * » / * 

ger, riche des dépbuilles de la Chrétienté . Tu disois 
,, en ton coeur avare: /e tiens la tner so us ma loi , & 
„ les nations sont ma prole . La Iéger$té de tei vais- 
,, seaux te dònnait de la confiance . Mais tu te verras 
attaqué dans tes mura'illes» comtile un oiseau ravis- 
sant qu’on irait chereher panni ses rochera & dans son 
v nid, où il partage son butin à ses petits . Tu rends 

,, déja tes esclaves. Lonis a brisé les fers , dont tu ac- 

yy cablais ses sujets &c. V m I n un altro passo della mede- 
„ sima Orazione egli così apostrofa l’Isola de’ Fagiani*» 
che è divenuta famosa per essere stata il luogo di quelle 
conferenze , in cui fu conchiuso il Trattato de’ Pirenei 
tra la Francia e la Spagna, e il maritagio di questa Prin- 
cipessa col Re di Francia ; ,, Isle pacifique , où se doi- 
,, vent terminer les diffdrends de deux grands Empires à 
„ qui tu sers de limites : Isle étemellement mémorable 
9 y par les conférences de deux grands Mihistres. . .. Au- 
,, guste journée , où deux fières nations long-teras enne- 
mies , & alors réconciliécs par Marie-Thérese , s’avan- 
„ cent sur leurs confin s , leurs Rois à leur tète , noti 
plus pour se combattre, mais pour s* embrasser . * 

yy Fétes sacrées, mariage fortuné , voile nuptial, béné- 
j, didtion , sacrifice , puis-je méler aujourd’hui vos céré- 
„ morìies & vos pompes avec ces pompes funebres , & le 
comble des grandeurs aree leurs ruines ! ” Nell’ Ora- 
zione Funebre di Enrichetta Regina d’Inghilterra ( che 
è forse la più nobile di tutte le sue composizioni ) do- 
po aver raccontato tutto ciò. che ella ha fatto per soste- 
nere lo sventurato suo marito , conchiude con questa bel- 
la apòstrofe: „ O mere/ 6 femme ! 6 reine admirable , 
,, & digne d’ une tneilleure fortune , si les fortunes de 
„ la terre étaient quelquc chose ! Enfia il faut céder à 
„ vQtre $ort • Vous avez assez sofltenu 1’ état , qui est 
,, attaqué par une force invincibie & divine. Il ne reste 
,, plus dèsormais , si non que vous teniez ferme parmi 
,, ses ruines V Autore , 

Gl'Italiani, non meno fervidi de’ Francesi, fanno an- 
dresti molto uso della personificazione e dell’apostrofe, 
massimamente nelle Qrazioni Funebri e ne’ Panegirici v 
e talvolta ancor nelle Prediche . Il Trnduton . 

w » * » . . * 
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L’ Apostrofe è una figura così analoga alla pre- 
cedente , che non sarà mestieri di trattenerne* 
molto a lungo. Ella è un discorso diretto a per- 
sona reale , ma assente o estinta , come se fosse 
presente e ci ascoltasse. Tanta èia sua somiglian- 
za coi discorsi diretti alle cose inanimate, che a- 
mendue spesse volte si chiamano apostrofi . La ve- 
ra apostrofe però è meno ardita delle pariate ri- 
volte agli oggetti personificati ; perciocché richiede 
meno sforzo d’immaginazione il suppor presente 
una persona lontana o estinta , che l’animare gli 
esseri insensibili, e ragionare con essoloro . Amen- 
due le figure sono soggette alla medesima regola , 
che dalla passione devon dipendere per essere na- 
turali ; conciossiaché amendue sieno il linguaggio 
delle passioni soltanto e delle forti commozioni . 
Fra i Poeti l’apostrofe è frequente, come in Vir* 
gilio : , ; 

^ .r # • 

Vereunt Hypanisque , Dìmasque 
* • Confi xt a sociis ; nec te tua plurima , fantheu , 
Labentem pietas , nec Apollìnis infula texìt . (1) . 

JEneìd. IL 

t • • * * • 

• • • * « » 

Quintiliano ne fornisce in prosa un beiresem. 
óio, quando al principio del sesto libro piahgendo 
l’immatura morte di suo figlio, avvenuta duraste 
il corso deir opera, gli fa una tenera e appassio- 
nata apostrofe. Nam quo ille animo, qua medicorum 

àdmiratione mensium otto valetudinem tulitl Ut me 

• • • . • • « • •* 

iti 

• • *i 

(1) .......... Ed Ipani e Dimante 

„ Caddero anch’essi : e questi , oimè ! trafitti 
„ Per le man pur de* nostri . E tu , pietoso • \lyì' 
„ Panto , cadesti y e la tua gran pietate , 

,, E P infoia santissima 4 ’ Apollo 

- „ In ciò nulla ti valse*. 

« 
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y, contro Ascalona, e contro Je marittime regio* 
y, ni ”? Gerem. cap. 4 7. Un tratto v’ha speziai* 
mente, ch’io lasciar non voglio di ricordare, sic- 
come quello che contiene un maggior complesso 
d’idee sublimi , e di forti e àrdicc figure, che in 
alcun luogo possa mai- ritrovarsi . Egìi è il capo 
xiv d’ Isaia, dove il Profeta così descrive la ca- 
duta del Re di Babilonia. ,, Allorché Iddio ripo- 
,, so pur ti darà dalie tue fatiche , e dalle vessa- 
,, zioni e dalla dura schiavitù che hai sofferto, a 
„ proverbiar ti farai il Re di Babilonia , così dì- 
„ cejido: Come cessato ha l’esattore, cessato è il 
„ tributo? Spezzato ha Iddio il bastone degli era* 
5 , pj , la verga de’ dominanti , che i popoli perco- 
,, teva sdegnosamente di piaga insanabile, che nel 
n furore assoggettava le genti , e crudelmente le 
„ perseguitava . Chetossi e tacque tutta la terra y 
,, allegrossi ed esultò . Sopra di te festeggiarono 
„ pur gli abeti e i cedri del Libano dicendo : Dac- 
3, ché ti se’ addormentato , più non salì alcuno 
„ che ci tagliasse. L’inferno al di sotto sè con* 
„ turbato alla tua venuta , e ti ha suscitato inJ 
5 , contro i giganti. Tutti i Principi della terra 
,, sorsero da’ loro soglj, tutti i Capi delle nazio- 
„ ni. Tutti risponderanno^’ , e diranno : Tu pur 
3, sei ferito, siccome noi; a noi 'somigliante sei 
„ divenuto. Tratta all’inferno é la tua superbia, 
„ caduto ò il tuo cadavere . Sotto di te coriche* 
3, rannosi le tignuole, e tuo ammanto saranno i 
,, vermi . Come precipitato dal cielo sei tu, o Lu* 
,, ci fero , che sorgevi al mattino? stramazzato a 
3, terra sei tu , che ferivi le genti , e dicevi in 
>, tuo cuore : Al ciclo ascenderò , sovra gli astri 
,, di Dio esalterò il mio soglio, sederò sul monte 
3, del testamento a lato dell’ aquilone ; salirò oltre 
3, alla sublimità delle nubi, sarò simile all’ Altissi- 
3, mo. Ma all’ inferno tu sarai tratto, in profon- 
di do lago. Quelli che ti vedranno, chinerannosi 

,, nel 
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per riguardarti. E: Questi , -diranno , è colui 
,, che sconvolse la terra, che scosse i regni, che 
fe’ del mondo un diserto, che le città di quello 
v distrusse , che a* prigionieri il carcere non apér- 
„ se? Tutti i Re delle geriti dormirono nella glo- 
ria, e ogn' uomo nella sua casa. Ma tu se 1 
„ stato gittate dal tuo sepolcro, quasi tronco inu- 
,, tile, contaminato, e avvolto fra quelli che di 
5 ; spada morirono , e scesero a 4 fondamenti del la* 
,, go, quasi fetente cadavere 5 ’ . Pieno di sublimità 
si é tutto questo tratto • Ogni oggetto è animato: 
varj personaggi sono introdotti; udiam gli Ebrei * 
gli abeti e i cedri del Libano, i nemici del de* 
fumo Re , il Re stesso di Babilonia , e quei che 
guatano il suo corpo, tutti parlare nelPordin low 
ro , e compiere le loro diverse parti senza confo*, 
sione: ’ " 

V » ■ » ■ E • jmt 
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$ot/ipar azione , Antitesi , Interrogazione , Esclama- 
zione , ed altre Figure del discorso . 


■ r t 
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No. possiamo peranche abbandonare la considera 
razione delle figure del discorso, le quali perchè? 
assai di bellezza aggiungono allo stile, ove sieno, 
acconciamente adoperate, e facilmente dall’altro 
canto si possono volgere in abuso; perciò tanto 
più richieggono un’accurata discussione. Ma per- 
chè fastidioso sarebbe l’internarsi sopra ciascuna- 
delle figurate espressioni, che sono state da* Re- 
tori annoverate; io mi farò a sceglier soltanto 
quelle che occorrono più di frequente, e su que- 
ste farò le mie riflessioni : sì fattamente però , che . 

i prin- 
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| principi e le regole stabilite intorno ad esse ba- 
stantemente potran dirigere anche nell’uso dell' 
altre. 

La Comparazione o Similitudine sarà la prima 
di cui prenderò a trattare : figura frequentemente 
adoperata da’ prosatori non meno che da* poeti 
per ornamento delle opere loro. In altra lezione 
io ho abbastanza spiegato la differenza che passa 
fra questa e la metafora. La metafora è una si- 
militudine implicita , ma non espressa , siccome 
quando io dico: ,, Achille* era un, lioné”, inten- 
dendo che a questo rassembrava nel coraggio e 
nella forza. La comparazione si é quando la so. 
miglianza fra due oggetti è espressa ' nelle forme , 
e continuata assai più che la natura della metafo-' 
là non consente , come quando io dico : „ Le a- 
5 zioni de* Principi sono simili a qjie’gran fiumi, 
, di cui molti veggono il corso , ma pochi cono- 
, scono la sorgente’*. Una felice similitudine è 
una specie di luminoso ornamento, che assai di lu- 
stro e di bellezza aggiugne al discorso; onde que- 
ste figure sono da Cicerone appellate orationìs lu- 
mina .“ < ' ' : 

li piacere, che alle similitudini noi prendiamo, 
è giusto e naturale. Tre fonti diversi notar pos- 
siamo, ond’esso deriva. Il primo é quel diletto 
che la natura ha annesso all* atto della mente , 
per cui paragona due oggetti fra loro, osserva le 
somiglianze fra quelli che son differenti , e le dif- 
ferenze fra 'quelli che sono simili : diletto, di cui 
la causa finale é d* avvezzarci all’uso della rifles- 
sione, e con ciò avviarci all’ accrescimento delle 
utili cognizioni. In secondo luogo il diletto della 
similitudine deriva dall 5 illustrazione che essa por- 
ge al principale oggetto, o per la chiara veduta 
in cui lo presenta, o per la più forte impressione 
che di esso stampa nell* animo . In terzo luogo 
procede dall' introduzione di un nuovo e comune- 
. * *’ men- 

r * * 
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Unente Splendido oggetto associato al '.principale 
di cut si tratta* dall* aggradevol pittura che quest* 
oggetto presenta alla fantasia , e dalle nuove seè- 
nne che Con ciò s'offrono - alla vista* delle quali 
senza Tajuto di tal figura noi non avremmo go- 
duto 

Tutte le comparazioni riduf si possono a due 
capi* secondo i due. usi diversi a cui valgono* ài- 
tre di spiegare* ed altre di abbellire. Ogni voltà 
che uno scrittore assomiglia T oggetto * di cui fa- 
vella * ad altro oggetto qualunque * intende sem* 
♦ pre, o* debbe intendere di darci a conoscer 1’ og* 
getto più distintamente , oppur dì vestirlo é ador- 
narlo. Ogni maniera d’oggetti ammette le corti* 
parazioni del primo genere . Comunque un auto* 
re strettamente ragioni* o tratti i più astrusi pun* 
ti della filosofia , può egli assai propriamente in* 
trodurre una similitudine , affinchè il suo. soggetto 
Sfa meglio inteso. Di tal natura è la seguente 
adoperata da Harris nel suo Hermes per ispiegaré 
l’astratta distinzione che passa fra i poteri del* sen* 
so e dell’ immaginazione . *, Siccome la cera* dice 
** egli, atta non sarebbe al sigillare, se il potet 
,, non avesse di ritenere, come ha quel di riceve- 
** re l’ impressione', cosi è dell’anima rispetto al 

senso ed alla immaginazione. Quello ha il po- 
** ter di ricevere, questa di ritenere. Se 1* anima 
** avesse il senso unicamente sehza rimmaginazio- 
, 3 * ne* somigliante sarebbe non alla cera* ma all* 
«, acqua, dove le impressioni fannosi all’istante^ 
jr ma all’istante pure si perdono”. Le Comparai 
zioui di questa natura appartengono all* intelletto 
piuttosto che alia fantasia ; il perché le sole rego* 
le da osservarsi rispetto a quelle riduconsi al fare 
in modo* che riescan utili e chiare* che rendano 
più distinta la percezione del principale oggetto, e 
noiv deviino il nostro sguardo ad^ altra parte * o 
i’ abbaglino con falsa luce. 
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Ma le similitudini che servono ad abbellire , e 
che ìntroduconsi non tanto per istruire o informa- 
. re, quanto per adornare il soggetto di cui si trat- 
/^,son quelle di cui favellar qui dobbiamo prin- 
cipalmente. La somiglianza , come è detto di so- 
pra, è il fondamento di questa figura. Non sidee 
però la somiglianza prendere nello stretto senso di 
una piena conformità di sembianza < e di forma. 
.Posson talvolta due oggetti assai acconciamente 
paragonarsi, comechè nell’ esteriore apparenza, ri- 
gorosamente parlando, non si assomiglino in co- 
/ sa alcuna,, purché convengano negli effetti che sul- * 
la mente producono , ,e destino una serie d’ idee 
simili o consentanee in rrìodo, che la memoria 
deir una ' richiami 1’ impressione fatta dall’ altra . 
Ossian , per esempio , a descrivere una musica dol- 
ce e melanconica cosi sì esprime : „ La’ musica di 
,, Carilo era simile alla memoria de’ passati gedi- 
„ menti , che insiem piacevole e trista riesce aL 
3 , r anima”. Questa similitudine é felice e dilica- 
tissrma ; quantunque ninna sorta di musica rispet- 
to alla sensazione abbia veruna somiglianza colla 
memoria de’ passati godimenti. Se paragonata l'a- 
vesse alla voce dell’ usignuolo , o al mormorio 
de' ruscelli , come fatto avrebbe per avventura 
qualche poeta ordinario , la somiglianza sarebbe 
stata più stretta; ma nel fondar questa somiglian- 
za sopra all’effetto che la musica di Carilo produ- 
ceva , il Poeta nell' atto stesso che una tenerissima 
immagine ci presenta, in noi produce eziandio una 
4 più forte impressione della natura e del tenore di 
quelfa musica : „ Simile alla memoria de’ passati 
. ,, godimenti, che insiem piacevole e trista riesce 

,, all’ anima ” . 

Generalmente o sieno le comparazioni fondate 
sopra la somiglianza di due oggetti fra loro para- 
gonati , o sopra qualche analogia o congruenza nei 
• loro effetti, 1* essenzial requisito si è, che servano 

ad 
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ad ^ittiistrare 1’ oggetto , in . grazia . del quale sono 
introdotte % e a far eh’ e* sia più vivamente da noi 
compreso. Qualche, piccola 1 scorsa alla fantasia si 
.può permettere nel tener dietrò alla somiglianza, 
ma non dee mai; deviare dal principale oggetto . 
Se per sé medesimo egli è nobile e g ra rute , ogni 
circostanza nella similitudine dèe tendere a magni*- 
ficario vie più; se è leggiadro, dee renderlo 
amabile; se terribile, dee. farlo più spaventoso; 
Ma per discendere più al particolare, le regole da 
Osservarsi intorno alle comparazióni figìiardàrtò 
zialmetite. due cose: ta proprietà nell’ introdurle , d 
la natura degli oggetti; da’ quali Si debbon pren- 
dere . : ; ... m ^ tm 

Le comparazioni non sono già, come le a 
figure, di cui si é trattato nella precedente lezio- 
ne; il . linguaggio .delle forte passioni . Son esse 
piuttosto if linguàggio dell’ immaginazione , e di 
un’immaginazione vivace bensì è fervida,- mà non 
turbata da alcuna violenta commozione . Una for- 
te passione è troppo seria per ammettere questo 
Scherzo di fantasia. Non ha agio d’andar in tràc- 
cia degli oggetti che s’ assomigliano ; ella sta fissa 
sopra di quello, che si è impadronito dell’ anima 
e vi signoreggia. Troppo occupata da lui si sente ; 
per volgere altrove lo sguardo , o fissare i’ atten- 
zione su d’altra cosa. Non può quindi un Auto- 
re commettere maggior fallo, che -in mezzo alla 
passione introdurre una similitudine. Le espressio- 
ni metaforiche «permetter si possono in questi casi 
(quantunque esse pure hon debbonsi recar t^opp’ 
oltre); ma la pompa e solennità di una formale 
similitudine alla passione è sempre straniera . Can- 
gia ella subitamente il tono ; rilascia la mente ; e 
ci presenta uno scrittore in perfetta calma nel tem- 
po ch’egli sostiene il personaggio di uno che si 
suppone nel forte dell’agitazione.. Gli scrittoti di 
tragedie, più che tute* altri 4 sono soggetti a catte- 

re 


\ 




Digitized by Google 


1 * 4 

L E z l'O N E XVII. . 18$ 

le In questo errore ; e il Catone di Addisson a 
questo riguardo merita giusta censura , come quan- 
do Porzio nel momento appunto che Lucia gii ha 
dato T estremò addio , e quando perciò ei dovreb- 
be rappresentarsi immerso nel più cupò dolore , 
risponde con una studiata e affettata similitudine: 

„ Come l’ instabil fiamma di moribonda lampa 
„ tremola pende Sovra d* un punto, alzasi a ripre- 
,, se e nuovamente ricade, quasi le incresca d’ab- 
,, bandonare il suo luogo, così f anima mia aleg- 
,, già e pende Sovra di te , né sa staccarsi ” . O- 
gnuno dee avvedersi , che questo é affatto lontano 
dal linguaggio della natura in simili occasioni. 

Ma benché le similitudini non convengano allo 
stile delle gagliarde passioni ; non è dà creder pe- 
rò, che anche quando s’ adoprano per semplice 
abbellimento, suppongano un animo del tutto fred- 
do e indifferente. Questa dignitosa figura come ri- 
chiede sempre una certa elevazione nel soggetto * 
così vuoi pure un’ immaginazione straordinariamen- 
te avvivata, sebbene il cuore non sia agitato dà 
alcuna passione. In corto dire il vero luogo delle 
Similitudini è nella regione di mezzo fra T alto 
patetico, e lo stil umile e piano. Questa regione 
è però vastissima comeché sia da corrersi con . 
riserbo: imperocché già si é detto, che questa fi- 
gura é un ornamento brillante, e ogni cosa bril- 
lante abbaglia é affatica , quando ritorna troppo 
sovente . Anche in poesia le similitudini voglion 
esser usate con parsimonia; ma in prosa assai più; 
altrimenti lo stile diverrebbe spiacevolmente lus- 
sureggiante, e T ornamento perderebbe il suo ef- 
fetto e valore. 

Passo alle regole, che riguardan gli oggetti, da 
cui le similitudini si debbon trarre, supposto già 
che al proprio luogo sieno introdotte . 

Primieramente cavar non si debbono dalle cose, 
che abbiano troppo vicina ed ovvia somiglianza 

colf 
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coll’oggetto al quale si paragonano . Il piacer de! 

' confronto e riposto nello scoprir somiglianze fra 
cose di dipersa specie, ove niuna a prima giunta, 
se ne attende . Poca arte e poco ingegno fa dì 
mestieri per indicare la somiglianza di due ogget- 
ti così analoghi fra di loro, o posti nella natura 
così dappresso uno all’ altro, che ognun vegga do- 
ver amendue esser simili . Allorché Milton para- 
gona l’apparenza di Satana a quella di un sole 
^eclissato, che con portentosa oscurità spaventa le 
nazioni, noiv siam colpiti dalla felicità e dignità 
di questa similitudine ; ma quando paragona il 
pergolato di Èva nel paradiso al pergolato di Po- 
mona , od Èva stessa ad una Driade, poco diletto 
ne prendiamo, poiché ognun vede che un pergo- 
lato deve naturalmente in molte parti ad un altro 
pergolato assomigliarsi , ed una bella donna ad 
un’altra bella donna, (i).: 

Fra le similitudini difettose per troppo ovvia e 
facile somiglianza noi dobbiam pure riporre quelle 
che sono tolte da oggetti divenuti triti e familia- 
ri nel linguaggio poetico. Tali sono i paragoni di 
un eroe ad un lione, di un’afflitta persona ad un 
fiore che piega languido il capo, di una violenta 
passione ad una tempesta , della castità alla ne- 
ve, della virtù al sole o.alle stelle, ed altri mol- 
ti di questo genere, che profusi si veggono a lar- 
ga mano da’ moderni scrittori di seconda sfera y 
spezialmente da* verseggiatori , che se li trasmetto- 

c no 

- • • • 

* • i 

(i) Il paragone* di Èva ad una Driade non è rigorosa- 
mente quello di una donna ad un’altra, ma di una don~ 
uà ad una dea; il che molto giova a nobilitare il sog- 
getto, come quando Omero nell’ 0/1’nsea paragona Nau- 
steae a Diana . Il difetto della similitudine di Milton è „ 
l 1 incongrua mescolanza del sarrò e del profano, e il pa- 
ragone di una vera donna ad una dea affatto immagina- 
ria. Il Traduttore . < • 
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no l'uno all’altro quasi per diritto ereditario . 

^ Questi paragoni son forse stati a principio assai 
acconci al proposito per cui furono impiegati . Ne- 
gli antichi Poeti originali , che direttamente li tras- 
sero dalla natura, essi aveano della grazia e venu- 
sta. Ma or son divenuti così volgari, e le nostre 
orecchie sono ad essi cotanto accostumate, che 
più non danno alla fantasia verun diletto . Non v’ 
ha^ indizip certamente , da cui si possa distinguere 
più di leggieri un Poeta di vero gemo da uno di 
povera immaginazione , che dal tenore delle sue 
similitudini . Un mero verseggiacele non copia 
verun' immagine dalia natura, che al suo scarso 
ingegno sembra ess re stata già esaurita da quelli 
che 1 han preceduto, e contentasi di seguire umil- 
mente le loro tracce: laddove ad un Autore di 
vero genio la natura sembra aprire spontaneamen* 
te i suoi nascosti tesori , ed egli orrendo pronta- 
mente coi guardo dalla terra ai cielo, ‘scopre fra 
gli oggetti nuove figure e nuove forine , e nuove 
somiglianze per 1* addietro non osservate, che ren- 
don le sue similitudini originali , espressive, vi- • 
va ci . 

Ma se non debbono le comparazioni esser fon- 
date sopra a somiglianze troppo ovvie, molto me- 
no in 2. luogo st quelle debbono appoggiarsi , che 
sieno troppo rimote ed oscure. Perocché queste 
invece di aiutare la fantasia a Comprendere il prin- 
cipale oggetto, l’ offuscano e l’impediscono. EgU 
e ancora da osservare, che una comparazione, la 
quale nelle primarie circostanze abbia una somi- 
glianza sufficientemente chiara, puù divenire oscu- 
ra, quando si spinga oltre il dovere. Niuna cosa ' 

più si oppone allo scopo di questa figura, che Tan- 
nare in traccia di un gran numero di coincidenze 
ne punti ancor più minuti, al solo fine di far mo- 
stra fin dove l’ingegno dell* autore sappia rintrac- 
ciare le somiglianze, j * ^ 

Tomo I» X 1 . j n 
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luogo 1* oggetto da cui si trae la similitifc 
dine non dee mai essere un oggetto ignoto, o di 
Cui pochi abbiano chiara idea. Ad inferendam re* 
bus lucerna dice Quintiliano* reperti sunt similttU- 
dincs . Vracipué igitur est custodiettdum * ne id quod 
similitudinis gratta adscMmus , aut obscurum sìt * ' 
aut igriotum. Defct enim id y quod illustrando alte » 
rius rei gratta assumitur , ipsum esse clairius eó * 
àuod illuminatur (i). Perciò le' similitudini fondate 
sulle scoperte filosofiche, o sopra quelle cose* che 
alle persone d’un certo ordine solamente, o d’unà 
Certa professione son familiari , non ottengono il 
proposto effetto- Prender si debbono da qùe co-* 
spicui e segnalati oggetti, che la più parte de’leg* 
oitori o abnian veduto , o facilmente possano ini* 
thaginare. dtiesto mi dà luogo a- notare Un difefc 
to, & in cui i moderni Poeti son facili a cadere * 
•Gli antichi pigliavano le loro similitudini da quet 
T aspetto della natura, e da quella classe d’oggetti* 
di cui essi e i loro coetanei avean piena cognizio* 
ne. Quindi i boni , i lupi, i serpenti era n fra lo* 
ro assai proprie e copiose sorgenti di similitudini* 
Èssendo queste poi divenute una specie di con se* 
crate e classiche immagini,- sono comunemente 
adottate ancor da’ moderni ; poco giudiziosamente 
però , giacché la loro proprietà è per noi quasi del 
tutto perduta . Sol di seconda mano , per così di- 
re, e per via di descrizioni noi siamo informati 
della più parte di questi oggetti, e al maggior nu- 
mero de’ leggitori sarebbe più a proposito il de* 
scrivere i boni od i serpenti per. mezzo di simili- 
tudini tolte dagli uomini , che il descrivere gli uo- 


t ^ : S> • 
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(i) „ Per dar luce alle cose inventate furono le simi- 
litudini. Dee quindi badarsi , che non sia oscuro od 
” ignoto quello che recasi per paragóne. Imperocché ciò 
” che assuntesi per richiarare altra cosa, deve esser più: 
” chiaro di quel che prendesi ad. illustrare 
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mìni per mezzo de 1 lioni o de’ serpenti. Presente- 
mente noi possiamo più di leggieri formar concet- 
to d’un fiero combattimento tra due uomini * che 
Fra un toro e una tigre. Ogni paese ed ogni età 
ha delle scene sue particolari, e 1* immaginazione 
di ogni buon Poeta agevolmente può presentarle . 
L’introdurre ignoti oggetti o scene straniere fa ve- 
dere il Poeta , che copia noti dalla natura , ma da 
altri scrittori . 

«■ Restami solo ad osservare in 4. luogo, Che ne # 
componimenti di genere grave e sublime non den- 
too mai le similitudini prendersi da oggetti umili 
e assi . Questi degradano la dignità del soggetto; 
laddove comunemente le similitudini esser debbo- 
no intente ad accrescerla ed abbellirla. Per la qual 
cosa fuor dello stile burlesco, o dove espressamene 
te vogliasi un oggetto deprimere ed avvilire, mai 
non debbonsi introdurre idee di cose basse ed ab- 
biette., Tacciate sono per questo titolo alcune com- 
parazioni d’Omero; sebbene sepia ragione; Im- 
perocché é da rammentarsi, che la Viltà o dignità 
degli oggetti dipende in molta parte da’ costumi^ 
dagli usi , e dalle idee dell'età in cui si vive. 
Quindi parecchie similitudini tratte dagli accidenti 
della vita comune , che umili a noi rasSembrano , 
aveano in quelle più semplici antiche età sufficien. 
te decoro ; * 

Io ho finora considerato quelle figure che- pa- 
reano meritare una più estesa e parcicolar discus- 
sione, vale a dir la metafora j l’iperbole , la per- 
sonificazione, r apostrofe, e la comparazione . Po- 
che cose a dir mi restano intorno all’ altre figure, 
il cui uso e maneggio può intendersi agevolmente 
da’ principi già posti innanzi . 

vorcie la comparazione è fondata sopri alla so- 
miglianza, cosi l’antitesi sopra ilcontiasto o* Top- 
posizione di due oggetti. 11 contrasto fa sempre , 
che i contrapposti oggetti si diano maggior risalto 
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scambievolmente. Il bianco, a -modo d’ esemplò * 
mai non appar sì vivace, come quando è- opposta 
ai .nero, e quando amendue si veggono unitamene 
te * L’ antitesi pertanto può in molte occasioni 
utilmente impiegarsi a rinforzare l’ impressione che 
da un oggetto bramiamo ottenere. Così Cicerone, 
nella Miloniana rappresentando V improbabilità che 

Milone avesse il disegno d’ uccider Ciodio in un 

* 

tempo che tutte le circostanze gli erano sfavore- 
voli , dopo, aver trasandato più altre occasioni , 
nelle quali con più agio e sicurezza avrebhe pò- 
luto compiete questo disegno, se mai P avesse lor- 
Ciato , accresce la nostra convinzione di tale im- 
probabilità coll’ accorto uso d i. questa figura .• Quem . 
igitur curri omnium gratta tnterficere noluit , kunc vo - 
luti curri aliquorum querela ? Quem jure , quem loca > 
quem tempore $ quem impune non est ausus , bunc iru 
juria y iniquo loco , alieno tempore perìculo capitis 
non -dubitavit occid'tre ? ( 1 ) Affine di render 1’ anti- 
tesi più compiuta giova sempre che le parole, ed i 
membri della sentenza esprimenti gli .. oggetti. op- 
posti , sieno n come in qucst*esempio di Cicerone^ 
similmente .costrutti, e fra loro corrispondenti . Il 
collocare gli oggetti opposti 1* un contro T altro 
meglio .ci guida a rilevarne il contrasto, in quella 
guisa che contrapponendo un oggetto nero ad un 
bianco per meglio conoscere l’intera differenza del 
lor colore, dee procurarsi che i due oggetti sieno 
della grandezza medesima , e posti nella medesima 
luce La . loro somiglianza in alcune circostan- 

• ■ •. r ? rJ- * filtf ZC . 

, ’ * i . • * - * * • 

(i) „ Colui dunque , che uccidere non volle prima con 
,, approvazione di tutti , il volle poi con lagnanza d’aU 
,, cuni ? Quello » cui ammazzar non osò , potendolo con 
„ diruto a iuqgo e tempo opportuno, e impunemente x 
„ non dubitò poi di trafiggerlo còn ingiustizia, in luogo 

svantaggioso, in .tempo contrario , e con pericolo del- 
"» la vita. ” ’ 
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fcé rende vie vpiù sensibile la discordanza iteli* 
altre . , • v 

E’ però da avvertire , che il frequente uso del* 
le antitesi , spezialmente quando 1* opposizione del- 
le parole sia troppo ricercata, suol render lo stile 
disaggradevole. Può acconciamente reggere , allor 
che è sola * una sentenza , siccome questa di Se^ 
iieca v fi quem volueris esse' divìtcm , rwn est quod 
« ugeas dì vi t ras , se ci mìnuas cupidttates(i) . o quest’ 
altra: fi ad naturarti vives , to unqtiam crii pauper * 
si ad ofìntonem , nunquam divcs ( 2 ). Un detto mo- 
rale assai convenevolmente può prendere questa 
forma sì perchè si* suppone esser il frutto di un’ 
attenta meditazione , sì perché è fatto per essere 
stampato nella memoria , la quale più facilmente 
il richiama per mezzo delle contrapposte espres- 
sioni . Ma quando una lunga serie di tai sentenze 
Tuna all’altra succede-, quando ih un autore que- 
sta diventa la consueta e favorita maniera d’espri- 
mersi $ il suo stile divien vizioso ; e Seneca per 
questo appunto assai spesso e , meritamente fu cen- 
surato . • Siffatto stile troppo sente di studio c di 
fatica , e fa sospettare, che l’autore abbia più at- 
teso alla maniera di dir le cose > che alle cose me- 
desime . Young , sebbene scrittore di molto inge- 
gno, era troppo amarne delle antitesi . Nella sua 
Estimazione dell’ umana vita { Estimare of human 
lite ) ,nof troyiam delle pagine intere modellate 
nella foggia seguente: y, Il contadino si ' lagna ad 
,, alta voce ; il cortigiano si strugge ìq secreto 
I, Neil’ indigenza quale: angustia nell' opulenza, 
j, quale sazietà ! E' del pan malagevole a’ grandi 
„ lo spendere con piacere, còme» a’ piccoli il lavo- 




ra- 


( 1 ) 1 , Se vuoi ch’altri sìa ricco, non s 5 ha ad accrescer» 
,, gli le ricchezze y ma scemare le cupidigie. ” 

(i) ,, Se vivrai a norma deila natura , nòn sarai mal 
„ povero, st a norma dell’ opinione , mai ricco * 5> 
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, Antìtesi 

„ rare con frutto. L’ignorante è deluso dalle sue 
,, mal fondate speranze ; il dotto è reso diffidente 
^ dalle sue cognizioni. L’ignoranza cagiona Ter- 
„ rore; Terrore il mal esito; e questa è una scia* 
,, gura . La dottrina dall* altro canto dà il vero 
„ giudizio; e il vero giudizio delle cose umane dà 
„ una dimostrazione della loro insufficienza per 
„ la nostra pace ’\. In uno stile di questa forma 
v’ha troppo bagliore , perchè possa piacer lunga- 
mente. Noi ci stanchiamo nell- attendere a senten- 
ze così ^minute , e artificiose , quando troppo fre* 
quentemente son ripetute. *« . 

V’ha un’ altra specie d‘ antitesi, la cui bellezza 
consiste nel sorprenderci col contrasto inaspettato 
di cose disparate , accoppiate insieme. Molto cana- 
pe* vi ha qui a far pruova d’ ingegno ; ma una ta* 
Ir specie d* antitesi appartiene soltanto alle opere 
che si dicon di spirito, o alle scherzevoli , è mal 
$i conviene a’ gravi componimenti . Pope , il qual 
era assai amante delle antitesi , riesce spesso feli- 
cemente in questa specie particolare . Così ne\ 
Riccio rapito^* 

w Se avyieue che la Ninfa 0 di Diana 
; „ Rompa le leggi, o fragil porcellana; 

. „ Macchi il suo onore , o il suo novel broccato ^ 
. „ Lasci le preci , o un ballo mascherato ; 

„ Perda il core , o un giojello ad una festa . 

„ O se il cielo minaccia aspra tempesta. 

* * ... * , 

L’acume ci’ un epigramma consiste per lo più in 
qualche antitesi di> questo genere * che sorprende 
col giro .inaspettato e piccante che dà al pensiero ; 
e quanto più brevemente si esprime , tanto più 
felicemente suol pur riuscire . . 

Le comparazioni e le antitesi sono figure posa- 
te e tranquille, prodotte dall* immaginazione , non 
dalla passione* 1/ interrogazione per lo contrario ^ 

e i’e- 
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e 1* esclamazione , di cui passo ora a parlare , so- 
no figure appassionate ♦ Sono anzi in molti casi il 
nativo linguaggio della passione ; per la qual cosa 
il loro uso è frequentissimo, e nelle stesse ordina- 
rie conversazioni , quando gii uomini so n riscal- 
dati , dominare si veggono egualmente, come nel- 
la più sublime eloquenza. Il letterale uso dell* in- 
terrogazione si é quello di fare una domanda: ma 
allorché Tuomo spinto dalla passione abbia ad af. 
fermare o negare con veemenza alcuna cosa. , na- 
turalmente 1* esprime a forma di domanda , ve- 
nendo con ciò a dimostrare maggior confidenza 
nella verità del suo sentimento , ed* appellando in 
certo modo agli uditòri sull* impossibilità del con. 
trario. Così nella Scrittura: Non est Deus , quasi 
homo , ut mentiatur , nec ut fiiius hominis ut mute - 
tur . Dìxit ergo , & non faciet ? locutus est , & non 
implebit i i) ? Così Demostene agli Ateniesi : „ Sta- 
„ rete voi sempre qui neghittosi a chiedervi l’un 
„ 1* altro, che v’ha di nuovo ? Qual più sorpren- 
„ dente novità di questa , che un uomo di Mace- 
,, donia faccia guerra agli Ateniesi , e / disponga 
degli affari di tutta la Grecia ? ss E’ egli mor- 
„ to Filippo? No, ma egli è ammalato. Cheim- 
„ porta a voi eh* è’ sia morto, oppur vivo? Se al- 
cuna cosa a Filippo accade , voi ne susciterete 
,, un altro incontanente ° . Se tutto questo si fos- 
se detto senza interrogazione, sarebbe stato freddo 
c inefficace ; irta il calore e il risentimento , che 
questo metodo d’interrogare vien palesando, risve- 
glia l’uditore, e il ferisce con* maggior forza. 

Le interrogazioni possono spesse volte adope- 
rarsi con proprietà , anche quando T Oratore non 

- • :. !-♦• • \ ab- 

' *'■ ‘-.r. \-i- ' r v. i ; > - ; ^ ni f 

t . ' , • * . - • 

» — \ v v ; ■ , > -y . - « » f. • ** 

(x) „ Non è già Iddio simile all’ uomo « onde menta, 
o.qual figlio dell’uomo, onde eisi cangi. L’ha detto, 
„ e noi farà? rifa affermato, e non lo adempirà? ” 

T 4 . 
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abbia altra interna commozione * fuor di qutljé 
ebe nasce dal tener dietro ad uno stretto e serio 
ragionamento. Ma l’ esclamazioni appartengon sol- 
tanto a’ gagliardi movimenti dell 5 animo, alla sor- 
presa , alla maraviglia , al cordoglio, alla gioja, al- 
lo spavento , e simili . 

• t • < 

» s. * 1 

<Heu. pietas J heu prisca fide s\ inviti aque bello 
Desterai ( 1 ) 


Così P interrogazione , come 1* esclamazione , .e tut> 
te l’ altre figure appassionate , operàn sopra di noi 
per forza di simpatia. Questa è 'nell’umana natu- 
ra un possente ed esteso principio, che ci dispone 
ad. entrar facilmente nelle passioni , che veggiamo 
espresse dagli altri (i) . Quindi una* sola persona , 
che si presenti in una adunanza con forti segni di 
gioja o di "tristezza , basta a diffonder su tutti in 
un momento la mt desi ma. passione . Quindi in un 
• gran popolo' le passioni sì facilmente si destano , 
e. sì prestamente si propagano per -quel possente 
contagio, che gli sguardi animati, le grida * ed i 
gesti di. urta moltitudine mai non mancano di prò* 
durre . Quindi essendo le interrogazioni , e f escla- 
mazioni t segni naturali di un animo commosso 
e agitato , sempre dispongono, quando sieno ado- 
perate opportunamente a simpatizzare coi* senti- 
menti di quelli che. le usano. 4 . 

pa ciò consegue, che la gran regoja circa >l’ uso 
di queste figure si è di riflettere alia maniera , con. 

' ' ». : cui 

• .. t 

:.,(t) Ahi pietà! ahi prisca fede! ahi destra invitta! ** 
(2) A ciò contribuisce in parte lo spirito d’ illutazio- 
ne , a cui gli uomini più d’ogn’ altro animale sogliono 
abituarsi > e in parte la memoria rapida delle passioni pro- 
sate in noi medesimi.* la quale fa, tfhe agevolmente c’in- 
: ^vestiamo delle altrui circostanze, e ci mettiamo , com< 
suol dirsi, negli altrui panni 4 II Traduttori * 
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tui la natura ci detta ,d’ esprimere ciascuna pas- 
sione, e dar al linguaggio quel torno medesimo é 
non altro i soprattuto poi di non mai affettare lo 
stile di una passione che non si scure . Colle in- 
terrogazioni , si può usare maggior libertà, giac- 
ché, siccqme abbiamo testé accennato, esse han- • 
no luogo sovente anche nel corso ordinario del ra- 
gionare, quando nell’anima non si suppone gran 
veemenza . Ma rispetto alle esclamazioni si dee 
andare con più riserbo . Niuna cosa produce peg- 
gior effetto che P uso di quelle o troppo frequente 
o intempestivo. Un inesperto scrittore s’ immagi^ 
ma , che P usarle sovente abbia a rendere i suoi 
componimenti fervidi ed animati i ma avviene tut- 
to il contrario . Perciocché quando un autore c? f 
viene sempre istigando ad entrare in un trasporto , 
che nulla di ciò ch’ei dice può ispirarci , noi sfa*- 
mo al tempo stesso e disgustati e sdegnati , non 
eccitando egli niuna simpatia, siccome quello che 
non ci offre ninna passione sua propria, nella qua* 
le posSiam prender parte . Quindi /non sembrami 
che andasse lontan dai véro quei che diceva, che 
Se aiP aprire d’ un libro ei trovava le pagine sei 
minate di punti d’ ammirazione , questa pareagli 
sufficiente ragione per gettarlo da parte , E vera* 
mente senza questi punti , di cui certi scrittori 
cotanto abbondano, non si saprebbe sovente sev' 
abbia o no esclamazione , essendo fra lór venuto 
di moda l’appiccare i punti d’ ammirazione anche 
alle sentenze le quali non contengon che sempli- 
ci affermazioni, come se per un’affettata maniera 
di punteggiare potessero trasformarle nella mente 
dei leggitore in figure sublimi di eloquenza . Ana- 
loga a questa é un’altra pratica d’ alcuni scrittori 
di separaré pressoché tutti i membri delle loro 
sentenze con lineette , o puntini , o spazj vuoti * 
come se collo staccarli dessero loro qualche maga 
giore importanza , o meritassero ctae si avesse per 

noi 
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noi a far pausa sopra d’ogni parola, e ponderarla 
attentamente. Queste chiamar si possono figure ciV 
pografiche . E poiché siamo entrati a parlare dell* 
arti usate da alcuni per accrescer momento alle 
Joro parole , non sembra pur da imitarsi un altro 
costume invalso da qualche tempo di distinguere 
in ogni sentenza con carattere corsivo le parole 
più significanti . In certi casi giova 1’ usare siffatta _ 
distinzione; ma quando si porti all* eccesso di se. 
gnarne tutti i vocaboli che si suppongono enfati- 
ci, questi verranno nella mente dell* autore a mol- 
tiplicarsi di modo, che ogni pagina sarà lardellata 
di corsivo , il che non può produrre altro effetto 
che di spiacere alla vista, e creare confusione . Ed 
in vero se le più enfatiche espressioni non sonò 
indicate dal senso medesimo , di poco ajuto può 
essere la- variazion del carattere , massimamente 
quando occorra sì di frequente. Perciò i migliori 
scrittori meritamente lascian da banda tutti questi 
deboli mezzi , e s* appoggiano alla sola forza de' 
sentimenti per costringere l’attenzione. M 

Ma per tornare al nostro proposito , un’ attirar ! 
figura del discorso, propria soltanto delle compo- : 
sizioni animate e fervide, si è quella che da alcu- 
ni chiamasi visione , ed é quando nel riferire alcu- 
na cosa passata o futura noi usiamo il tempo pre- 
sente , e descriviamo la còsa , come' se avvenisse 
sotto degli occhi nostri * Così Cicerone nella quar- 
ta Catilinaria. Videor enìm mibi hanQ urbem vide - ? 
re , lucem orbis terrarum , atque arcem omnium gen. 
tium subito uno incendio concidentem ; * cerno anima - 
sepulta in patria miseros atque insepultos acervos cU 
vìum \ versatur mihì ante oculos adspeftus Cethegi 
& furor in vestra cade baccbantis ( >) . Questa ma- 

' yji e _ - 

$ * 

< - 

(«) «, Perocché sembrami di mirare questacittà, splen- 
,) dure del mondo, e rocca di tutte le nazioni, da uni- 

' ver- 


/ 


I 


Digitized by Google 


/ 


Lezione XVII t 197 
niera di descrivere suppone una specie d’entusiasr 
nio , che porta 1’ Oratore in certo modo fuor di 
$é stesso i e quando sia bene eseguita , fa sopra 
al leggitore o all’uditore una viva impressione per 
quella forza di simpatia , che ho mentovata ‘po- 
canzi . Ma per ben eseguirla richiedesi un* imma,, 
ginazione assai fervida , ed una sì accorta scelta 
di circostanze , che creder ne facciano di* avere 
innanzi agii occhi la scena che si descrive * Al- 
trimenti -ella, incontra la sorte degli altri deboli 
sforzi per le appassionate figure , quella cioè di 
procacciare il ridicolo all’atitore, e lasciare il lcg-, 
gitore più freddo e indifferente di prima r Le stesse 
osservazioni applicar si debbono alla ripetizione » 
alla sospensione, alla correzione, e„ a molte altre 
di quelle figurate maniere , che i Retori hanno 
annoverato fra le bellezze dell’ eloquenza . Son 
esse più o meno pregevoli a misura che più o 
meno naturalmente esprimono il sentimento 0 1* 
passione che intendono di rinforzare. Parli sempre 
la natura e la passione il suo vero linguaggio, ed 
elle somministreranno le figure abbondevolmente . 
Ma quando cercasi di contraffare, un calore che 
non si sente, niuna figura può mai supplire ai di-* 
fetto, o nascondere l’impostura., 

Avvi una figura (e questa ricordo per ultima) 
di frequente uso fra tutti i pubblici Dicitori* 
principalmente nel foro, sopra alla quale Quinti- 
liano di molto insiste, e ch’egli chiama amplifica - 
Tionc. Ella consiste in una artificiosa esagerazione 
di tutte le circostanze di qualche oggetto o di 
qualche azione, che noi bramiamo di mettere 

. 1 > VI- 

,, versale incendio improvvisamente distrutta ; in mio 
„ pensiero già veggo nella sepolta patria gli ammucchiati 
,, cadaveri de 9 miseri cittadini insepolti; stanimi dinanzi 
„ agli occhi l'aspetto di Cetego che infuria, e insolen- 
tisce nella vosua carnificina. ” „ , f . 
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Viva luce . Non è* essa propriamente titia partj£0~ 
lare figura, ma piuttosto il maneggio di molte* 
cui faccfamo tendere ad un sol punto. Può questo 
ottenersi col magnificare , o estenuare i termini ; 
col far una regolare enumerazione delle particola- 
rità ,. o unir insieme , e quasi in una massa * più 
circostanze* coll’aggiugnere eziandio delle compa- 
razioni alle cose di simil natura. Ma il principale 
^strumento di cui si fa uso, é quel che chiamasi 
climax \ cd è il salire gradualmente da una circo- 
stanza ad un’altra j finché Tidea sia portata al 
suo colmo. Di questa progressione io ho già par- 
lato rispetto al suono. La - progressione ryd sen- 
so* allorché é bene adoperata, é una -figura che 
• mai non manca di dar all’ amplificazione grandis- 
sima forza. Il comune esempio che se ne reca, é 
quei celebre passo di Cicerone: Facinus est vincite 
civem romanum\ sce/us verberare ;prope farficidiurA 
nccare\ quid dicam in crucem tollete? (i) Io ne ofc 
frirò un altro esempio del famoso avvocato scoz- 
zese Giorgio M’kenzie; Egli é a proposito d’unà 
donna da lui accusata d'aver ucciso un suo bam- 
bino. „ Se una donna avesse cagionata la morté 
) y d’un suo nemico* anche questo delitto per la 
,, legge Cornelia sarebbe capitalmente punito ♦ 
*, Ma se quell’ innocente bambino, che non potea 
,, provocare niun nemico fosse stato ucciso dalla 
„ propria nutrice* quai supplizi la madre non ne 
** avrebbe allor domandato? con quali grida ' Oon 
,, avrebbe ella assordato le vostre orecchie? Or 
che diremo > se una donna rea di omicidio, u* 
», na madre assassina del proprio figlio innocenti 
*, ha unito tutti questi delitti in un, sol delitto? 

„ de- 



. - , • , . . •» 

(0 Misfatto è il legare tin cittadino rodano > scel- 
ta leraggine il flagellarlo, quasi parricidio V ucciderlo* * 
», che dirò io del crocifiggerlo?” - *’ 
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,, delitto detestabile per sua natura, portentoso 
,, in una donna y incredibile in una madre, ecorrr- 
„ messo contro di uno , la cui età domandava 
3, compassione , la cui prossimità esigeva amore , 
3, e la cui innocenza meritava il più alto favore 
Debbo però avvertire che le graduate e regolari 
progressioni , siccome questa, comechè abbiano 
consideraci bellezza, mostrano tuttavia non pie, 
cola apparenza di arte e di studio . Il perché seb- 
ben sieno ammesse nelle formali orazioni, non 
parlano però il linguaggio adattato ad una forte 
e viva passione , la qual di rado procede con pas* 
si sì regolari . Anche per produrre un’ efficace 
persuasione non sono così acconce , come una di- 
sposizione di circostanze in un ordine meno arti- 
ficioso . Imperocché quando si scopre molta arte, 
noi stiamo tosto in guardia contro le illusioni del- 
ì' eloquenza. Quando però l’Oratore abbia ragio- 
nato vigorosamente, e colla forza delle pruove ab- 
bia ben assicurato il suo punto, può allora , pi- 
gliando vantaggio dalla favorevole propensione del- 
l’animo nostro, far uso di queste artificiali figure 
per confermare il nostro assenso, e riscaldare il 
nostro cuore (1). ✓ 



(1^ Nell’epilogo o ricapitolazione degli argomenti alla 
fin del discorso, il disporli eoa una progressione che va- 
da sempre crescendo, suol avere su l’ animo degli udito* 
ri moltissima forza • // 


// , * » • • ■ 1 
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Uso del linguaggio figurato ss Generali caràtteri del- 
lo stile zz diffuso o conciso zi debole ó * robusto zz 
secco , piano * nitido * elegante * f lorido ; 


D, 


r opo avere assai lungamente trattato delle figli- 
re del discorso; deila loro origine* della loro na- 
tura* e dell' uso di quelle * che per la loro impor- 
tanza meritavano Una particolare discussioni * pri« 
ma di abbandonare questo argomento, credo op- 
portuno il fare alcune osservazioni sopra al con- 
vcnevol uso del linguaggio figurato tri generale . 
Qualche cosa io n'ho già toccato anticipatamente: 
ma siccome in quésta parte dello stile grandi er- 
rori sovente si commettono , massime da’ giovani 
scrittori; così sarà bene 1* unire sotto un sol pun- 
to di veduta le principali direzioni in questa ma- 
ceria . 

Incomincio dal ripetere in i. luogo F osserva- 
zione fatta a principio, che né tutto il bello, nè 
il bello primario del comporre dipende dai tropi e 
dalle figure. Alcuni de* più sublimi , o più pateti- 
ci passi de" più ammirati Scrittori , così nella pro- 
sa come nel verso , sono espressi nel più semplice 
Stile senza veruna figura, di che ho recati gii 
molti esempj. Dall’ altro canto uno scritto può 
abbondare di questi ornamenti studiati , può il 
linguaggio essere artificioso , splendido , ed alta- 
mente figurato , e tuttavia il componimento riusci- 
re del tutto freddo e indifferente ; Senza parlare 
per ora dei sentimento e del pensiero che costituì. 
/ 4 Ce il reale e costante merito di ciascun’ opera , Se 
io stile é stentato e affettato, se è mancante di 

chia- 
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chiarezza e precisione , o di facilità e nettezza 4 
tutte le figure che impiegare si possono , mai noi 
renderanno piacevole: potrà abbagliare il volgo, 
ma non già soddisfare un occhio giudizioso. 

In z. luogo le figure per esser belle debbono 
sempre naturalmente procedere dal soggetto . Io 
ho dimostrato che tutte esprimono il linguaggio o 
dell’ immaginazione o della passione; alcune quel* 
Jo deir Immaginazione quand’é più desta e spirito- 
sa, come le metafore e le similitudini ; altre quel, 
lo della passione vivamente accalorata, come la 
personificazione e Y apostrofe. In conseguenza al- 
lor solamente $on belle, quando dalla fantasia o 
dalla passione vengon prodotte. Nascer -debbono 
spontaneamente , derivare da una mente riscaldata 
dall’oggetto, che ella cerca di descrivere, né si 
ha mai a interrompere il corso de’ pensieri per 
andare in traccia delle figure . Se queste si cercano 
a sangue freddo, e s’appiccano come ornamenti 
posticci , avranno sempre un miserabile effetto 1 
Falsissima idea degli ornamenti dello stile hanno 
coloro, che li riguardano come cose staccate dal 
soggetto, e che applicar vi si possano come i gal- 
loni alle vesti . Questo si è appunto quello che 
dice Orazio: 

Vurpureus , late qui splendente unus alter . 

Assuitur paunus . (1) 

De Art. Poet. 

, . , . , * 

Ì reali è proprj ornamenti dello stile vanno ànzi 
congiunti colla sua stessa sostanza , e fluiscono col. 
la corrente medesima de* pensieri. Unò scrittore 

di • 

(x.) », Un pezzo o un altro di purpureo pannò * 

»« Che da tuage risplcoda, iavan s’ appicca 1 


1 
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3°* Uso del Linguaggio Figurato 
di genio concepisce vivamente il soggetto che vuol 
presentare*, la s^a immaginazione n’è tutta piena; 
e per sé medesima s’esprime allora in quel figura- 
to linguaggio, che essa parla naturalmente. E* 
non finge in sé stesso una commozione che il suo 
soggetto in lui non desta ; parla come sente; e il 
suo stile. è bello, perchè il sentir suo è forte e vi- 
vace. /Se avvien talvolta, che la fantasia in noi 
sia languida, e che nulla troviaimo per animarla; 
non dobbiamo allora perderci a correr in traccia 
delle figure. Sarebbe un operare, come dicesi, in- 
vita Minerva ; e quando pur le figure si ritrovas- 
sero, avrebbero uri’ apparenza forzata, e meglio 
sarebbe che non vi fossero. ' . 

In $. luogo anche quando le figure son SU §S^“ 
lite dall' immaginazione , e l’argomento dà loro 
una collocazione opportuna , non debbono contut- 
tociò .esser troppo frequenti . In ogni bellezza la 
principal qualità è che sia simplex munditìis\ linda 
senz’arte. Nulla deroga maggiormente alla gravità 
' e dignità d’un componimento, che la troppa cura 
agli ornati. Allorché questi costan fatica , la fati- 
ca sempre si manifesta ; ' e quando anche non ne 
costasser nessuna , ove son troppo affollati , il 
leggitore o uditore n’é sopraffatto e nojato, e fi- 
* nisce a riguardar l’autore come un ingegno vano' 

e leggiero , che lussureggia in foglie inutili invece 
di produr frutti sostanziosi . Gli avvertimenti de- 
gli Antichi su questo punto son pieni di buon 
senso, e meritan la più seria attenzione . Voluptati - 
bus maxìmis , dice Cicerone , fastidium finitimum 
est in rebus omnibus ; quo hoc mìnus in or at ione mì- 
remur . In qua t tei ex poetis , vel oratoribus possi* - 
* mus judicare concinnam , ornatami festivam sine in* 
termìs sione , quamvis Claris sit coloribus piSla^ vel 
foesis , 'vel oratio , non posse in - delettatione esse 
diuturna. Quare bene & preclare quamvis nabis s<e- 
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pe dicatur, belle & festive nirnium stipe nolo . (1) 

De Orat. Lib. 1 1 r. Allo stesso proposito eccellen- 
ti son gli avvisi, coi quali Quintiliano chiude il 
suo discorso intorno alle figure Lib. ix. eap. 3. 

Ego illud de iis figuris , quti vere fiunt , adjiciam 
breviter , sìcut ornant orationem opportune posita , 
ita ineptìssimas esse , curri immodìce petuntur . Sunì 
qui negletto rerum pondere , i? viribus sententiarum , 
si vel 'mania verba in hos modos depravarunt , jum - 
mos se judicant artìfices , ìdeoque non desinimi ear 
nettere , quas sine sententi a settari tam est ridica * 
•lum , quam qutirere abitum , gestumque sine torpore. 

Ne h<e quidem , rette fiunt , densanda sunt nu 
mis . Sciendum in primis quid quisque postula focus, 
quid persona , tempus : Maior enim pars harum 
figurarum posita est in delettatione . t#i rero atroci - 

, invidia , miserationc pugnandum est , 
verbis ccntrapositis , ccnsìmilibus , iy> parìter ca - 
dentìbtts irascentem , flcntem , roganterrì ? Cum in 
bis rebus cura verborum deroget aff'ettìbus fidem , {9*» 
ubicumque ars ostentatur , veritas abesse vìdea - 
/«r. (1) Dopo queste giudiziose ed utili osserva- 
zioni 

(1) ,, A 5 grandi piaceri in tutte le cose è confinante 
„ la noja $ sicché, è meno da maravigliarsi, che ciò av- 
,, venga pur nel discorso. Nel quale e da’ Poeti e dagli 
,, Oratori possiamo argomentare , che una fòibita, orna- 
,, ta » vezzosa o prosa o poesia , senza veruna interrom- 
„ pimento, ancorché sìa dipinta con vivi colori', non 
,, può piacer lungamente . Laonde benché spesse volte 
,, ci si gridi bene, egregiamente , non vorrei che bello 
„ e leggiadro troppo sovente ci si dicesse 

(2) ,, Intorno alle figure, che proprie sono per sè me- 
,, desime , aggiugnerò brevemente , che , siccome adorna- 
,, no il discorso opportunamente introdotte , così sono 
„ inettissime , allorché si profondono senza misura. Sàrr* 

,, vi di quelli', che trascurando la gravità -de 5 pensieri,' 

,, e la robustezza delle sentenze» se mai riescono ad ac- 
,» conciar delie vane parok in queste fogge, credcnsiar- 

Tomo I. V » te- 
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304 Uso del Linguaggi© Figurato 
Zioni io non ho nulla ad aggfugnere su 
colo, fuorché la seguente ammonizione : 



Che in luogo niuno sfornito d’ingegno pél 
linguaggio figurato^ osi tentarlo: L’ immagfnaziO’ 
xie é‘ una potenza che non s’ acquista , ma dee 
procedere dalla natura. Noi possiamo reciderne le 
ridondanze, correggerne;! traviamenti, allargarne la 
sfera , ma non crearne la facoltà; e tutti gli sforzi 
per lo stil metafòrico e ornato, se sprovveduti sia. 
mo in ciò della convenevole attitudine , diverran- 
no (inopportuni e disgustosi . Consoliamoci però 
nel riflettere <che anche senza questo talento , 
almeno con assai piccola dose di esso , possiamo e 
parlare e scrivere iodevoitaente . Il buon sensp, le 
idee Chiare , là nitidezza nelle espressioni^ e Tac- 
corta disposizione delle parole e de’ pensieri at- 
trarranno sempre J’ attenzione Questi sono i veri 
fondamenti del solido merito , così nello Seri-Vére 
come nel. favellare . Molti oggetti non richieggon 
à'\ più^e que’ che ammettono gli ornamenti", gli 
ammetton soltanto come secondario requisito* La 
Studiare e ben conoscere il proprio genio, il seguir 
la natura j il cercare di migliorarla, ma non for^ 


„ telici sommi , e perciò non tralasciano d* affastellarle ; 
,, nè veggono, che l’andar in traccia di parole senza 
,, senso è così ridicolo, cqme cercare il portamento ed 
„ il gesto 'senza del corpo. Anche quelle, che rettameli- 
>> te son fatte, non debbon troppo addensarsi. Convien 
in prima sapere ciò che richiede ogni luogo, ogni 
„ tempo, ogni persona. Imperocché la piu parte di que- 
„ sre figure ha per .fine il dilettare. Ma. quando hassi a 
,, destar Terrore, lo sdegno, la. compassione , chi può 
,, comportare che un uomo irato, o piagnente, © sup. 
„ piichevole perdasi a rintracciar le parole o consimili 
o contrapposte , o d’egùal desinenza ? In .questi cast 
„ la cura soverchia delle parole toglie ogni fede alle pas- 
,, sinni* e dove Parte sì ostenta, lontana crederi lave- 
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Jàìrlàv sono avvertimenti che non si possono mai 
ripetere troppo spesso a quei che bramano di riu- 
scire eccellenti nelle arti liberali » 

Quand’ io sono entrato- hella considerazione del*» 
lo stile * ho osservato, che siccome le parole so- 
no simboli delie idee *' così debb' esservi sempre 
un’intima connessione fra la maniera coti cui uno 
scrittore impiega le parole, e la maniera dei suo 
pensare*, e che dàlia particolarità -de* pensieri e 
delle espressioni che egli adopera, s’ imprime ai 
suo stile un certo caratterèvcbe chiamasi la sua 
maniera* la quale dis^inguesi. .poi co* termini ge- 
nerali di forte, debole, secca, semplice, affettata* 
e simili . Queste distinzioni però benché si riferi- 
scano in qualche parte andie alia maniera del pen- 
sare di un autore , principalmente riguardano il suo 
modo deprimersi > Nàscono esse da rutto il tenore 
del suo linguaggio, e comprendon 1* effetto pro- 
dotto da tutte quelle parti dello stile , che abbiam 
finora considerato; cioè dalla scelta che egli fa di 
Ciascuna parola, dalla disposizione di 'queste nelle* 
sentenze, dal suo grado di precisióne, e dall’ ab* 
bellimento per mézzo delle armoniche cadenze* 
delle figure, e degli artifici del parlare. Di questi 
generali caratteri dello stile rimane ora dunque a 
favellare, come risultati di quelle cose, parziali di 
che ho trattato fin qui* w 

Che differenti soggetti vogliano «'essere maneg- 
giati con diverse maniere di stile , è proposizióne 
sì ovvia, che non è mestieri il trattenersi k com- ' 
provarla. Ognun vede che i trattati filosofici, a. 
cagion d’esempio* notì voglion esser composti nek 
lo scile medesimo delle orazioni. Ognun vede pa- 
rimente* che le dìvefse parti di una medesima 
composizione richieggono una variazione di mar- 
niera e di stile. In un sermone,, per esempio, o 
in un’aringa la perorazione ammette maggior or- 
namento, e ricerca maggior calore, che la parte 

V » di- 
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didattica o informativa . Ma "quel eh* io intendi: 
presente mente di notare si é, che in mezzo a 
questa varietà , ne’ componimenti di ciascun autp* 
re si dee sempre^ trovare qualche grado di unifor* 
mira e di coerenza nella sua maniera ; si dee tro* 
vare qualche; carattere dominante impresso in tut- 
ti i suoi scritti, che marchi e distingua* 1’ indole, 
sua particolare. Le orazioni di Tito J^ivio. nella 
stile assai differiscono , come t* pur conveniva , dai 
rimanente della sua storia ; lo stesso è rispetto a 
quelle di Tacito. Gontuttociò nelle orazioni e. di, 
Livio e di Tacito noi possiam chiaramente scoa- 
ptire la distinta maniera, di ciascuno di questi due 
storici; la magnifica pienezza dell’uno^ e la . sen- . 
tenziosa concisione deir altro. 1-x Lettere persia, 
ne , e lo Spirito delle leggi > sono opere del mede-,. . 
simo Montesquieu. Richiedevano certamente un 
cómpor diverso, e perciò assài differiscono #a di 
loro.* .Gon tu crociò vi si scopre la stessa mano* Do- 
vunque trovasi un vero e nativo genio, esso do» 
termini ad un genere di stile piuttosto che ad un» 
altro. Dove nulla di questa si scopre, dove non. 
è marcato niun carattere particolare, possiamo in- 
ferirne meritamente ,^che l’opera é d’un autor tri-; 
viale , il. quale scrive per imitazione , non per im. 
pulso di genio originale.* Come i più celebri pit-i 
tori si conoscono dalla mano, cosi i migliori è. 
più. originali scrittori si distinguono in tutte le lo- 
ro opero dal loro spie , e dalla loro particolare, 
maniera. 

Gli amichi Critici non . lasciarono di osservare^ 
questi generali caratteri dello stile , de’ quali ra*' 
gioniamo. Dionigi d’Alicarnasso li divide in. tre 
gran generi , austero., florido, e mezzano . Per au- 
stero intende uno stile distinto per la forza e la 
fermezza, senza cura di dolcezza e di ornamenti* 
per esempio di cui cita Pindaro ed Eschilo fra i 
poeti, Tucidide fra i prosatoti. Per florido interi- 
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de, come indica lo stesso nome, uno stile ornato, 
scorrevole, e dolce, e ne reca . ad esempio Esio- 
do, Saffo, Anaqreo'nte, Euripide, e principalmen- 
te Isocrate. Lo stil mezzano sta appunto in mez- 
zo a questi due, e comprende le bellezze delTuno 
e dell’ altro; nella qual. classe egli pone Omero e 
Sofocle in poesia, e nella pròsa Erodoto, Demo- 
stene, Platone, e quel che sembra stranissimo, 
anche Aristotele . Debb’' essere certamente una 
classe di molto estesa quella che comprende Pla- 
tone ed Aristotele sotto allo stesso articolo circa 
lo stile . Cicerone e Quintiliano fanno anch’esst 
dello scile una triplice divisione, sebbene sotc’ al- 
tre diverse qualità ; e la loro divisione é stata se- 
guita dalla più parte de’ moderni scrittori di Reto- 
rica . L’ uno da essi chiamasi stile semplice , te* 
nue -, o sottile; Paltro grave, o veemente; il teff* 
ìzo medio, o temperato. Ma queste divisioni , e 
le spiegazioni eh’ essi ne danno - , sono sì vaghe e 
generali', che per formarci una vera idea dello sti- 
le, poco vantaggio possiam ricavarne. - lo cerche- 
rò di scendere un po’ più ài particolare nelle cose 
che ho a dire su questo proposito. 

Una delle prime e più ovvie distinzioni ne’ di- 
versi generi dello stile è quella che nasce dallo i 

stendere che fa un autore più o men largamente 
i suoi pensieri . Questa distinzione forma ciò che 
chiamasi stil diffuso o conciso. Uno scncrore con- 
ciso stringe i suoi pensieri nel minore possibil nu. 
mero di parole; cerca di non impiegar se non 
quelle che sono più espressive; stralcia come; ri- 
dondante ogni frase , che non aggiunge al senso 
veruna .cosa importante Noti rifiuta contùttociò 
gli ornamenti; può, anzi deve esser vivo e figura, 
to ; rria i suoi ornamenti hanno, di . mira non tan- 
to la grazia quanto la forza . Non offre mai Io 
stesso pensiero due volte ; cerca di collocarlo in 
quei lume che gli sembra più vivo; ma chi in 
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Questo lume non sa ravvisarlo abbastanza, aspetta 
invano di vederselo presentato , in un altro. Le 
Sue sentenze sono disposte in maniera compatta 
ed energica , piuttosto che sonora e armoniosa . 
Egli studia in esse la maggiore precisione , e. cer- 
ca, per lo più di suggerire all* immaginazione del 
leggitore più di quello che esprime. 

^ Uno 'scrittore diffuso espone compiutamente i 
suoi pensieri; li colloca^ in molti lumi diversi; ed 
offre <al leggitore ogni possibile ajuto, perché pie- 
riamente gì* intenda* Non si dà molta briga di 
esprimerli la prima volta con tutta la loro forza, 
perchè vuoi ripeterne ,1* impressione ; e si propone 
di supplir colla copia a quanto manca nella robu- 
stezza. «Gli scrittori di questo carattere generalmen* 
te amano la magnificenza e le amplificazioni. I 
lor periodi naturalmente corrono con qualche pro- 
lissità , ed avendo luogo per gli ornamenti di ogni 
specie, liberamente gli ammettono * 

Ciascuna di queste maniere ha il suo particola, 
re vantaggio > e ciascuna divien viziosa, quand’é 
portata agli* estremi. Un'eccesiva concisione di- 
venta spezzata, interrotta, ed» oscura,, e facilmen- 
te conduce ad uno stile concettoso ed epigramma, 
tico . L’eccessiva diffusione diviene debole e lan- 
guida y e stanca il leggitore v Può nondimeno uno 
scrittore piegare .all’ una o all’altra di queste due 
maniere , ' secondo che lo porta il suo genio , e 
Sotto al generale carattere di stil conciso, o dif- 
fuso può aver nelle sue composizioni ; molte bel- 
lezze. ' 

Per T ulteriore illustrazione di s questi generali 
Caratteri io mi, riporto alle opere degli scrittori che 
ne sono i principali esemplari . Imperocché non 
tanto da Alcuni tratti staccaci, siccome abbiam 
fatto altrove, quanto dallo stile seguito d’ un au- 
tore può ricavarsi l’idea d’una determinata maniè- 
ra di scrivere. I due più considerabili modelli , 

che 


% 


Limone XVIII. 309 

che Io conosca della concisione portata fin dove 
la proprietà può permetterlo, e qualche volta an- 
che al di là , sono Tacito nella sua storia , e il 
Presidente di Montesquieu nello spirito delle legr 
gi (1). Aristotele ancora occupa fra gli scrittori 
didattici ^ un grado eminente per la sua brevità* 

Forse niuno scrittore del mondo fu mai sì parco 
di parole , come Aristotele ; ma questa sua parsi- 
monia oscura talvolta il senso * Di una bella c 
magnifica diffusione Cicerone è senza dubbio il 
più illustre esempio che possa arrecarsi . 

Per giudicare quando convenga seguir la conci- 
sa , e quando la diffusa maniera, noi dobbiamo 
prender per guida la stessa natura del componi- 
mento. I discorsi che debbonsi recitare, general- 
mente vogliono uno stile più copioso, che i libri 
destinati per esser letti. Allorché il senso dee rut- 
to raccogliersi dalla bocca dei Dicitore, senza il 
vantaggio che offron gli scritti di poter fermarsi a 
talento, e rivedere quello che sembra oscuro, la 
troppa concisione dee sempre schivarsi . Non si ha 
mai a presumere soverchiamente della pronta in- 
telligenza dell’ uditore; ma regolare lo stile in ma- 
niera j che il comune degli uomini seguir ci possa- / 

agevolmente e senza sforzo. In ogni pubblico Par- 
latore adunque richiedesi uno stile fluido , e co- 
pioso , schifando nel tempo stesso quel grado di 
prolissità, che il rende languido c stucchevole; il 
che avviene ogni volta che troppo si inculchino, 
e si presentino in troppi diversi aspetti gli stessi 
pensieri. Nel- 

f» • ì ^ i ti jtrV; v ** * ' • 

(1) Il Davanzati nella sua traduzione di Tacito ha vo- 
luto con lui contendere di brevità, ma in molti luoghi 
non ha fatto che renderlo più oscuro. V’ha pur tra 1 
moderni chi ha cercato d’emular Tacito e ’l Davanzati > 
ma con poco buon esito.. La lingua Italiana ama urrà 
certa pienezza e pastosità , troppo 
chia concisióne . Il Traduttori . 

V 


nemica di una sover- 

.r^'a ib , ctassinsv. 






4 


4 


*• • 


.n 




y , 


V 


Stile diffusa o conciò 

- Nelle composizioni scritte un certo grado d« 
concisione ottiene molto vantaggio. Il componi- 
mento liesce più vìvo, attrae maggiormente 1 at- 
' tenzione, fa impressione più forte, e alletta. la 
mente del 'leggitore col fornire maggior esercizio 
a" suoi proprj pensieri. Un sentimento che espres. 
so in maniera prolissa appena si ammetterà come 
giusto , esposto concisamente si ammirerà, come 
spiritoso. Le descrizioni, quando vogliamo che 
sien vivaci e animate, debbcrt esser concise . Que- 
sto è contrario all’opinione comune; perciocché la 
più parte suppongono, che uno scrittore possa di- 
lungarsi nelle descrizioni con più sicurezza che 
in altra cosa, e che per mezzo di uno stil pieno 
• ed esteso ei possa renderle vie più ricche ed espres- 
sive. Ma io temo ali’ incontro che la maniera dif- 
fusa generalmente le sfibri e indebolisca . Ogni 
parola" ridondante , ogni circostanza superflua in- 
, o ombra la fantasia , e fa che 1 oggetto a lei pre- 

sentato divenga oscuro e indistinto. Per ja qual 
.cosa i più eccellenti descrittori , Omero, Tacito , 
^ÌVIilton son quasi sempre concisi nelle loro descri- 
zioni . Più ci offrono dell’ oggetto ad un solo 
sguardo , di quello che mostrare ne possa un de., 
bole e prolisso scrittore coli’ aggirarlo per vari 
aspetti. La forza, e la vivacità delle descrizioni * 
così in prosa come, in verso, dipende più dalla 
scelta felice di una o due circostanze atte a ferire 
pagliàrdamente, che dalla loro moltiplicità • 

Chi parla alle passioni dee similmente esser 
piuttosto conciso che diffuso . In queste la prolis- 
sità é pericolosa , perchè è difficile il mantener 
lungo tempo il calore conveniente . Quando diven- 
tiamo prolissi , corriam sempre rischiodi raffreddar 
l’ uditore . Il cuore c la fantasia corrono veloce- 
mente, e quando son messi in moto, suppliscono 
. molte cose per sé medesimi còn.. ; molto maggior 
vantaggio, di quello che l’autore produr potrebbe 
✓ " v v col 
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teót dichiararle sovèrchiamente . li caso é diverrà 
quando si paria ali’ intelletto, siccome avviene 
tutte le materie di raziocinio di spiegazione , d’ 
istruzioni , Qui io preferisco una maniera pjù li- 
bera e diffusa ; perciocché 4 * intellètto <va più po- 
satamente , ed ha maggior bisogno di guida . Le 
narrazióni storiche possono esser belle tanto anello 
stile conciso, quanto, nel diffuso * secondo i l gertfo 
delio scrittore Erodoto e Livió son diffusi , Tu- 
^cidide e Sallustio son concisi *.e tutti nondimeno 
piacevoli *7(4 ) . «< ' , v * ; » 

- Ho accennato di sopra 4 che lo stilè diffuso in* 
dina di più a* lunghi periodi , e il conciso alle 
brevi sentenze . Non dee però da questo inferirsi * 
Che i }unghi o corti , periodi sieno interamente ca- 
ratteristici dell’ una o l’altra maniera ; Può acca*, 
dere che uno componga sempre in brevi sentenze; 
e sia .comutteciò estremamente diffuso , qualora 
. pochi pensieri sieno sparsi in ciascuna di queste 
sentenze* Seneca n’ é un chiaro esèmpio . Per la 
brevità e minutezza ideile sue sentenze ei può sem- 
braie conciso a primo aspetto; ma è ben lontanò 
dall* esser tale * Ei trasforma lo stesso pensiero ia 
mille modi, e, il fa passare per nuovo solo cordar- 
gli un nuovo tonto. Alla stessa guisa molti scrit- 
toti francesi compongonó in brevi sentenze ; mà 
il loro stile generalmente non. è conciso* e comu- 
nemente assai meno di quel . degl* Inglési , le cui 
sentente sono più lunghe- Un Francese divide ia 
due o tre sentenze quella porziondi pensiero, che 
l’Inglese raccoglie in una sola {%) . L’effetto im- 

» bie* 


(1) I nostri Storici, che molti n’abbiamo, e di molto 
pregio, hanno seguito per la più parte anzi lo stile di 
Livio che quel di Sallustio. Il 'traduttore . . 

(2) L’indole della lingua Italiana, come s 5 e detto più 

addietro, è anche più contraria che i’ Inglese ; a una 
varchi* concisione , il Traduttore . u 
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diato. delle brevi sentenze è di render Io srlt,» 
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avendo egli la mente piena del suo soggetto ; ogni 
frase, ogni figura che adopera tende ad avvivare 
e perfezionar maggiormente la pittura che vuol 
.presentarci * . .* V ■ • * 

Hò detto, parlando dello stil diffuso e conciso, 
chè un autore può propendere piuttosto, all* uno 
che all’altro, e scrivere tuttavìa lodevolmente. 
Ma non è già io stesso rispetto al robusto ed al 
débole. Ogni autore in ogni componimento deve 
Storiare d’esprimersi con qualche forza ^e a mi- 
sura che s’accosta ai debole, divien cattivo scrit- 
tore*. Non si richiede però in ogni componimento 
lo stesso grado, di robustezza • Quanto pi è grave 
ed importante è il soggetto, tanto ròaggtò£ Forza 
dèe predominar nello stile . Quindi nella storia , 
nella filosofia, ne* ragionamenti sotenhi • aspettasi 
.più che altrove . Uno de’ più perfetti modelli deU 
io stile robusto sono le orazioni di Demostene. 
Come però ogni qualità dello stile ha il suo estre- 
mo vizioso , così è ancor della forza . Il troppo 
studio di questa, e la non curanza delle altre qua- 
lità conduce lo scrittore ad una * maniera aspra é 
dura . L’ asprezza nasce dalle parole inusitate , dal- 
le forzate inversioni, e dalla troppa negligenza 
della dolcezza e fluidità.. (i) > v * > 

Fin qui abbiam considerato quer caratteri dello 
stile , che riguardano 1* espressione de’ sentimenti . 
Prendiamo ora a considerarlo sotto d* un altro as. 
petto relativo a* diversi gradi di ornamento che 
può ricevere. Qui lo stile de’ vai) Autori sembra 
procedere còlla seguente graduazione : seccò, ^ pia- 
no, nitido, elegante, e florido; e con questo me- 
desimo ordine di ciascuno pur tratteremo. n* 
v. -**•-- -i-v *«> La 

% ir 

\ ' / ^ * * 'il ” ' ' 

(i) Non mancano di quelli, che affettano à bello stu- 
dio la durezza per comparire robusti. Ma se non è ro- 
busto il pensiero , la durezza dello stile non fa che ren- 
derlo vie più ingrato • lì Traduttori . - 


* 


$1$ Stile secco ; .» 

Là maniera secca esclude ogni ornamentò. Paf 
ga d? farsi intendere , non brigasi di piacere , né 
all* immaginazione né all’orecchio ; Non é ^però 
tollerabile che nelle cose didattiche; ed ivi pure^ 
affinché soffrire si possa ^ , gran peso, e solidità si 
^richiede nella materia, ed intera perspicuità nel 
linguaggio. Aristotele é un continuo esempio deli 
lo stil secco; nè y’ ha forse autore, che sia --statò 
così rigidamente .alla strettezza della maniera didat^ 
tica in tutti i suoi scritti + ed abbia cercato di dar- 
maggiore istruzione senza il minimo ornamento ; 
Con un ingegno profondissimo e» con estesissime 
cognizióni egli scrive come una pura intelligenza ; 
che dirigesi * all’ intelletto immediatamente y : senza 
passar per la via deli* immaginazione,* Nofa é però 
così fatta maniera .da imitarsi; poiché sebbene là 
bontà della materia possa compensare la durezza^ 
è aridità dello stile nondimeno questa aridità é* 


per sé stessa un considerabil difetto, siccome queP 
la che stanca l’attenzione , è in modo troppo 


svantaggioso trasmette a chi. legge od as< 
sentimenti dell’ autore. . • . i 

Ló.scil piahp s'alza d’ un grado sopra del setìcofc 
Uno scrittore di questo carattere- impiega pòchi 
ornamenti, e s’occupa qua$i. interamente ihtorno 
alla sostanza ed al senso. Ma se égli non fa ak 
cuno studio per ^allettarci coll’uso delle figure , cók - 
Parmonica disposizione e cogli altri artifici dellcL 
scrivere* guardasi^però dal disgustarci coll’artdità ■ 
è colla durezza Oltre alla, perspicuità egli, cercà 
nel suo linguaggio la purità, la proprietà la pre£ 
cisione , >4 che. formano uri grado assai rigriarde vale 
della belie&M* Anche la vivacità e là forza pós4/ 
sono! combinarsi colio stil piano ; e perciò und 
Scrittore, di questa fatta, quando i suoi sentimeli* . 
tt siaiTbiiotìi, può riiiscire àbboridantemèntè pia- 
cevole. La differenza fra un arido scrittore , ej 
uno scrittor piano $i è , che il primo c incapace 

di 
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di ornamenti, e non sembra pure conoscerli , i# 
secqndo non li ricerca.' Ei ci offre i suoi senti* 
menti distinti, e puri, e in buona lingua; ma di 
fregi ulteriori non si dà briga , o perchè necessa- 
ri nòn li crede al suo soggetto, o perchè il suo 
genio noi porta a compiacersene,/© perché li dis- 
prezza. <;E' però, anche qui da avvertire, che quan- 
do uno scrittore affetta questo carattere in tutta 
1 ; opera sua, grande importanza nella materia /e 
gran forza ne* sentimenti tìchiedesi per tener de- 
sta l’attenzione del. leggitore, e impedire che* non 
si stanchi , . ’u .c 

Lo stil nitido é quello che viene appresso-, e 
qui cominciamo ad entrare nella regione degli pr* 
riamanti, ma di quelli però che non sono del gè. 
nere più. elevato , o più brillante. Uno scrittore 
di questo carattere dà a divedere .che non dispre- 
gia le bellezze del linguaggio ; che forman anzi 
un oggetto della sua attenzione ; ma questa è di- 
retta piuttosto alla scelta delle parole e alla gra- 
ziosa lor collocazione , che ad alcun alto sforzo 
d'immaginazione o d’ eloquenza . Le sue senten- 
ze Son sempre limpide, e sgombre d’ognj parola 
superflua ; sono d’ una moderata lunghezza , pie- 
gando, piuttosto alla brevità che all 5 amplificazio- 
ne, e chiudonsi. con proprietà senza strascichi o' 
code. Le sue cadenze son variate, ma senza una 
studiata armonia. Le sue figure, se ne adopera," 
sono brevi e corrette piuttosto che ardite e foco.; 
se. Uno stile di questa natura anche da uno scrit- 
tore, che non abbia gran forza di fantasia e dm* 
gegno, può ottenersi colla sola industria e colla 
diligente attenzione alle regole dello scrivere; ed 
-è uno stile sempre* aggradevole . Esso imprime a* 
nostri componimenti un carattere di moderata e- 
levazione,e porta un grado di ornamento che puòi 
convenirsi ad ogni soggetto. Una lettera familiare* 


Stll'E ELEGANTE . 

ed anche un’allegazione forense sopra* il soggetto 
più arido si può scrivere con nitidezza ; un sermo- 
ne poi, o Un trattato filosofico esposto con nitido 
stile sempre si leggerà con piacere.! • n t? 

L’ eleganza esprime un più alto grado di orna* 
mento che la semplice nitidezza; ed é il termine 
che usualmente si applica allo stile * quando, pos- 
siede tutti i pregi dell’ ornamento senza alcun ec-* 
Cesso o difetto . Da quanto si è ragionato fin qui, 
agevolmente s’ intenderà , che 1’ eleganza perfetta 
richiede somma perspicuità* esatta purità. e pro- 
prietà hella scelta delle parole , e molta cura £ 
destrezza nell’ armonica lor disposizione ; > richiede 
inoltre che vi. si, spargah le grazie dell’ immaginar 
zjone per quanto il soggetto piiè comportarle { £ 
vi soggiunga lo splendore del linguaggio figurato 
impiegato opportunamente . tn una parola - elegan- 
te scrittore é quello* che piace alla fantasia* e 
alP orecchiò* mentre istruisce 1* intelletto 4 , e che 
offre le sue idee vestite di tutte le bellezze detlL 
espressione, ma senta leziosaggini o caricature 
. Quando gli,, ornamenti applicati allo Stile SÓtl 
troppo ricchi e sfarzosi a proporzion del soggetto* 
quando ritornano troppo spesso* e ci percuotono 
a giiisa di abbagliante riverbero ò di falso brillane 
te, Jciò forma quello che chiamasi stile florido, termine 
comunemente adoperato per significare eccesso dfor* 
namento.Id un giovane compositore questo è perdo- 
nabile.' egli é forse anche nella gioventù un buon 
Indizio, quando il loro stile inclina al florido e 
lussureggiante : Volo se efferat in adolescente jòecUn *\ 
ditas , dice Quintiliano, multum inde dècoàuent an- 
ni , multum ratio limabit , aliquid <velut usu ipso de- 
ter e tur , sit modo unde excidi possìt quid & excuU 
pì % zz Audeat h<ec atas plurd , inveniat , & ln- 
•verttis gaudeat ; sint lìcet illa non satis sicca is* .se- 
vera . Facile remedium est aberratisi sterilia titilla 
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labore vìncuntur (i). Ma se il florido stile si può 
permettere a’ giovani ne’ loro primi esperimenti * 
non si può già tollerare con egual indulgenza ne- 
gli scrittori d’età più adulta. Esigesi in questi 
che il giudizio maturando castighi 1* immaginazio- 
ne, e rigetti come giovenili tutti quegli ornamen* 
ti, che son ridondanti, sconvenevoli al soggetto * 
o non .conducènti ad illustrarlo. Niente è più di-* 
sprezzàbile, che quel falso splendore che alcuni 
scrittori affettano perpetuamente i Safebbe men 
male , se. ascrivere si potesse alla reale soprabbon. 
danza di una ricca immaginazione . Troveremmo 
allora almeno qualche cosa che ne piacesse , se 
poco troviamo che ne istruisca. Ma il peggio sié 
che in questi vani scrittori veggiamo un lusso dì 
parole, non di immagini: veggiamo un faticoso 
sforzo per sollevarsi ad una sublimità di comporre* 
di cui si son essi formati una qualche idea vaga* 
ma non avendo poi forza d' ingegno per afrivarvi, 
s* industriano di supplir al difetto con parole poe- 
tiche, con fredde esclamazioni, con figure coma* 
ni* e con tutto quello che ha apparenza di pom- 
pa e di magnificenza. Non sanno questi scrittori , 
che la sobrietà negli ornamenti é un gran segreto 
per rerìderli piacevoli * e che senza un convenevo- 
le fondamento di buon senso e di sodi pensieri , 
il più florido stile non è che una puerile impostu- 
ra che si fa al pubblico: sebben pur troppo si la- 

scria 

(i) „ In un giovane ho piacere, thè la fecondità si 
,, sviluppi^ molta parte die tralascerà in appresso l’età 
*, matura, molto ne limerà la ragione * qualche cosa si 
,* logorerà collo stesso uso,* basta che v* abbia abbondane 
*, te maceria da recidere e scarpellare. . . Osi pur questa 
,, età, ed inventi, e compiacciasi de’ suoi ritrovati, ben- 
*, chè non affatto maturi e perfezionati. Facile è il ri* 
„ medio della soverchia ubertày la sterilità al contrario 
,, con aiuna fatica si vince ’*• 


Vi •» 

♦f ' • * • ' 

« t 

, * . * * 

* I 
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scìa questo ingannare, parlando almeno dì quell? , 
ché facilmente sulle prime rimangono abbagliati 
da tutto^ ciò che ha del vizioso e del lucicante. 
Io non cesserò mai di prevenire i miei leggitori 
contro questo affettato e frivolo uso de*' soverchi 
ornamenti ; è credo mio dover principale in que- 
sto corso di lezioni il fare ogni sforzo , perchè 
invece di quel leggiero e superficiale gusto di scri- 
vere, che temo essere presentemente troppo di 
, moda (1) ,* si introduca il gusto di un pensare 
più sodo, e d* una più maschia semplicità .nello 
stile. • 

LE. 

• » • . 

* » • 

(i) Siffatta moda a questi ultimi tempi si à propagata 1 
pur troppo anche in Italia* li Traduttori* 
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LEZIONE XIX- 


Generali caratteri dello Stile := Semplice , affettato > 

veemente Istradamelo alla formazione dì uno 

stile convenevole . ’ , 

«* •• * \ 

a ' v , ; . 

Jlx vendo preso nelf ultima lezione a ragionare 
dei generali caratteri deilo stile, ho trattato prima 
del conciso e del diffuso , del robusto e del debo- 
le; e mi son fatto in seguito a considerare lo sti- 
le secondo i diversi gradi di ornamento che si a- 
doperano per abbellirlo , rispetto ai quali la manie- 
ra dei diversi autori progredisce in questa gradua- 
zione di stile secco, piano, .nitido, elegante , e 
florido . 

Io debbo ora favellar dello stile sotto d’un al- 
tro aspetto assai importante, e che merita d’esse- 
re diligentemente esaminato, quello cioè della sem- 
plicità o naturalezza opposta all’affetrazione . La 
semplicità, applicata allo scrivere, è termine fre- 
quentemente usato , ma come altri termini di si. 
mil genere , usato per lo più vagamente , e senza 
precisione . Ciò nasce principalmente da’ varj sen- 
si attribuiti al vocabolo semplicità , i quali perciò 
sarà qui necessario di ben distinguere; e dimo- 
strare in qual senso propriamente allo stile con- 
venga . *’ * . 

In: quattro diversi significati prendesi questo 
termine. Il i. é la semplicità della composìziojne 
opposta alla troppa varietà delle parti . A questa 
si riferisce il precetto d’ Orazio: \ 

i 

m * 

* » . • * • A • 

Tomo L X t>e~ 


ii i i • 


Digitized by Google 


jìo Stile s em plicé 

Denìque sìt quodvis simplex dumtaxatip unum. (i) 

é *+ 4 

Tale è la semplicità del piano in una tragedia * 
distinta da quelle che han doppiò intreccio , €i 
accidenti che si incrocicchiano; la semplicità deR’ 
Illiade e deli’ Eneide , opposta alle soverchie, di- 
' gressioni di Lucano , e alle sparse favole dell’A- 
riostò : la semplicità della greca architettura 9 con- 
traria all’irregolare varietà della gotica. In qitesto 
senso la semplicità è lo stesso che l’unità, (a) 

Il 2. senso è la semplicità del pensiero , comò 
opposta al soverchio raffinamento. Semplici pen- 
sieri sòn quelli che nascono naturalmente , quei 
che 1* occasione o il soggetto suggerisce senza cer. 
Carli , e che appena accennati sono agevolmente 
da rutti intesi * Il raffinamento nello scrivere si- 
gnifica un corso di pensieri meno ovvj e. natura- 
li , che particolare ingegno richieggono per segui-, 
tarli, e che dentro a certi confini son belli 9 mst 
ove sien portati troppo oltre , divengon oscuri, e 
disgustano per l’apparenza di essere soverchiamen- 
te ricercati. Così i pensieridi Ciceróne nelle mo- 
rali materie sono semplici e naturali , quelli di 
Seneca troppo studiati d raffinati . La semplicità 
presa in questi due sensi , in quanto s’oppone o 
alla moltiplicità delle parti , o al soverchio raffi- 
namento de’ pensieri , non ha propriamente rela- 
zione allo stile . 

V’ha un j. senso della semplicità, che si rife-' 
risce allo stile , e si oppone al soverchio orna- 
mene 

4 * * . ; . 

* M A # 

(1) „ Sia ogni cosa alfin semplice ed una. 

(2) Non può negarsi che il Poema dell’ Ariosto noi* 
abbia anch’ esso una certa unità ed un punto, a cui ten- 
dono ijdiversi fili , ond’è tessuta. Ma questi fili son tan- 
ti,^ s’intrecciano per tanti modi, che il piano del Poe- 
ma non si può certamente dir semplice. It Traduttore . 


» 
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mento e sfoggio del dire : e in questo senso dia 
Cicerone e da Quintiliano vien presa, ov’essi di-» 
Stinguono il simplex * tenue , & sublime genus di - 
cendi . Lo stil semplice in questo Significato coin- 
cide collo stil piano e nitido , dèi quale ho gii 
detto innanzi , e che noti richiede ulteriore illu- 
strazione. 

Ma v’ha un 4. senso della semplicità, che pur 
riguarda lo stile , non però circa ai gradi di orna- 
inento che adopriamo * ma circa alla facile e na- 
turale mariieta , con cui esprimiamo per via del 
linguaggio i nòstri pensieri . Nel senso dianzi accen*» 
nato lo stil semplice equivale al piano ; laddove 
in questo la semplicità é compatibile col più alto 
ornamento . Ornerò a Cagion d’esempio possiede 
questa semplicità nella massima perfezione , e con- 
tuttociò niun autore é più copioso di ornamenti e 
di bellezze. Questa semplicità, che ora abbiamo 
à considerare, si oppone non già al favellare ador- 
no , ma all’ affettato , ossia a quello, in cui trop- 
po studio apparisca ; e una tale semplicità e uno 
de* pregi più essenziali e più distinti. 

Uno Scrittor semplice si esprime in tal modo * 
che ognuno s avvisa di poter fare altrettanto ; Qjra^ 
ZÌO così il descrive; . . „ . 


« : ; . . . • Vi sibi quivis 

Speret idem , sudet multum \ frustra que laborct 

Ausus idem . (1) 


Non si veggono nelle sue espressioni indizj d’ar- 
te ; sembran esse il proprio linguaggio della natu- 
ra j scorgesi nello stile non lo scrittore e il suG 

la«- 


(1) „ Sicché di far,e ogntin speri altrettanto, 
• ,, Ma sudi molto , e s’affatichi indarno _ 
y Lo stesso osando* 

X » 


• \ 
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• Stile semplice - 
lavoro, ma l’uomo nel suo proprio naturate ca- 
rattere. Può esser pieno di figure e d’immagini ^ 
ma queste nascono senza sforzo ; ed egli mostra 
di scrivere in questo modo , non vper effetto dì 
studio , ma perché é la sua più naturale maniera 
d’esprimersi. A questo carattere di stile un certa 
grado di negligenza pur non disdice ; anzi 'gli dà 
maggior grazia poiché la troppo minuta atten- 
zione alle parole è ad esso straniera . Habeat ille , 
dice Cicerone nell’ Oratore , molle quiddam {$+ 
quod indicet non ìngratam negligcntiam hominis de 
re magis ^ quam de verbo laborantis (i). Questo si 
é il gran vantaggio della semplicità dello stile , che 
come la semplicità delle maniere, ci mostra i sen- 
timenti d’ un uomo , e il suo modo di pensare * 
aperto e senza maschera . Le maniere di scrìvere 
più studiate e artificiose, quantunque belle , han . 
sempre questo difetto , che presentano un autore 
sotto la forma d’ un cortigiano, in cui lo splendo- 
re delle vesti v e il contegno cirimonioso nascon- 
dono quelle particolari qualità che distinguono un 
uomo dall’altro'. Ma il leggere un autor sempli- 
ce é come il conversare con una persona ragguar- 
devole in casa sua e a* bell’ agio , 'dove in lei si 
ravvisano le naturali maniere, e ‘il suo distinto 
carattere . 

11 più alto grado di questa semplicità è espres. 
so dal termine francese naiveté , a cui la nostra 
lingua non ha voce appieno corrispondente ( 2 ,) . 
Non é pur facile il dare una precisa idea del va- 
lore di questo termine , Io credo che la miglior 

spìe- 

- > 

( 1 ) „ Abbia egli un non so che pur di molle , e che 
„ indichi la non ingrata negligenra d’ un uomo occupata 
,, più intorno alle cose che alle parole 

( 1 ) Ingenuità è forse il termine che più vi s*accosta x 
e nativa ingenuità fors’ anche meglio 1* esprime . // Tra? 
dimori , , 
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^legazione sia quella che ne ha presentato il fran- 
cese Marmontel , dicendo eh’ essa è quella specie 
d 5 amabile ingenuità , e schietta apertura , che 
sembra dare a noi un certo grado di superiorità 
rispetto alla persona in cui si ravvisa; è una cer- 
ta infantile semplicità , che noi amiamo in cuor 
nostro , ma che spiega èerte modificazioni di ca- 
rattere , le quali ci sembra che noi avremmo arte 
bastante di nascondere ; e che quindi ci fa sorri. 
dere alla persona che le dimostra . La Fontaine 
nelle sue favole vien proposto come il più grande 
esempio di questa ingenuità ; ma dessa non è che 
una specie di quella semplicità di cui parliamo (1) •. 

Quanto alla semplicità presa in genere , dobbia- 
mo osservare , che gli antichi originali scrittori 
Sono in essa quasi sempre i più eccellenti . Ciò 
viene dalla ragione apertissima, eh’ essi scrivevano 
secondo il dettame del genio Ior naturale , nè si 
formavano sopra le opere e gli artifici degli altri , 
che guidano bene spesso all’ affettazione . Perciò 
fra i greci scrittori abbiarti mapgiori modelli di 
bella semplicità che non fra i latini. Omero, E„ 
sìodo, Anacreonte, Teocrito, Erodoto, Senofon- 
te per essa molto distinguonsi . Fra i latini ab- 
biam pur alcuni di questo carattere , particolarmen- 
te Terenzio, Lucrezia , Fedro , e Giulio Cesare. 
Il seguente passo dell’ Andria di Terenzio è un 
bell’ esempio di semplicità in facto di descrizione: 


* . . i . . . . Funus interim' . • 

Procedìt , sequimur * ad sepulcbrum 'bemmus ; 

In ignem ìmposìta est , fletltr ; intere a bac sor or , 
Qtiam dm , ad $ ammani accessit imprùd'enùus , 

« 


* \ < rt % • * • 

(1) ,, Ottime riflessioni é copiosi esempj a questi pro- 
posito si trovano nella Dissertazione di _Mosè. Mendels- 
sohft Del Sublime e dei Naturale nelle Belle Detteti . Il 
Traduttore ; 

X 3 


5x4 Stilè jIempucé 

Sàtis cum periculo Ibi tum exanìmatus VamphììuS 
Bene dissimulatimi amor evi ^ & ceelatum indicata 
Occurrit fraceps, mulicrem ab igne retr abiti 
Wea Glycerium , inquit^quid etgis ? cur te isperditumì 
Tufn illa , ut consuetum fai tic amor eiifi cerneres , 
Kejecit se in eum , fiens quam jamiliariter . (i) 

Adt 1. le. I. - 

0 

^Tptte le parole son qui sommamente felici, è col- 
la massima eleganza presentano la pittura della 
descritta scena , mentre al medesimo tempo lo stilè 
sembra procedere senza arte affatto , e senza fatica. 

Gli autori di questo carattere fanno , che non 
ci stanchiam mai di lèggerli. Non v’ha nella loro 
maniera alcuna cosa che opprima o affatichi i no- 
stri pensieri j siam dilettati senza essere abbagliati 
dal loro splendore .* L’ incanto della semplicità in 
tm autore di vero genio è si possente , che coprè 
molti difetti , e ci rende indulgenti a molte espres* 
sioni meno accurate. Quindi in tutti gli eccellen* 
ti Scrittori così di prosa , come di poesia si osser. 
verà sempre questa semplice e naturale maniera • 
è benché vi predominin altre bellezze , esse non 
formeranno mai il loro particolare e distinto ca- 
rattere. Così Milton è semplice in mèzzo a tutta 

' ’ la 

(i) ,, Il funeral s’avanza, andiamo appresso, 

^ Arriviamo al sepolcro ; al rogo è imposta, 

» r> E* compianta . Frattanto la sorella,' . 

,, Che già t’ ho detto , accostasi alla fiammaj 
,, IJn po’ imprudentemente , e con pericolo, 

,, Quivi Panfilo fuori di sè stesso 
,, Scopre l’amor dissimulato e ascoso • 

,, Corre precipitoso , e lei ritrae 

,, Lunge dal fuoco . Mia Glicera, esclama, 

) ,» Che fai? perchè ti perdi? Allor costei, 

«, Sicché l'usato amor scorger potevi, 

,, Cadere si lasciò tra le sue braccia, : 

„ Assai famigliarmente Iagriipando. 

• K 
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la sua grandezza 5 e Demostene in mezzo alla sua 
veemenza . Alle opere grandi e solenni la sempli- 
cità della maniera aggiugne un* aria più venerabi- 
le . E quindi si è spesso osservato esser questo il 
carattere dominante in tutte le sacre Scritture: nè 
certamente altro carattere di stile più convenivasi 
alla dignità delle cose ispirate. . 

Avendo tanto raccomandato la semplicità , os- 
sia la facile o naturai maniera di scrivere , e ac- 
cennati i dilètti della contraria , fa di mestieri , 
per prevenire ogni abbaglio , ch*jo avverta pur 
anche non essere sufficiente lo scrivere con sem- 
plicità , perché si ^dica che uno scrive leggia- 
dramente. Ei può esser privo di affettazione , ma* 
*al medesimo tempo privo di merito . La bella 
semplicità suppone , che un autore possegga un 
vero genio per iscrivere con solidità 4 , purità , e 
vivacità d’immaginazione. 'In questo caso, la sem- 
plicità, ossia la maniera non affettata , è quella 
che corona gli altri ornamenti , c dà risalto ad 
ogni altra bellezza ; essa è l’abito della natura , 
senza cui ogn* altra bellezza è imperfetta . Ma se 
la semplice fuga dell’affettazione bastasse a costi- 
tuire la bellezza dello stile , gli scrittori deboli , 
frivoli, triviali potrebbero anch’essi pretendervi . 
E già molti critici pur veggiamo , che esaltano 
gli scrittori dozzinali per quella che essi chiamano 
casta semplicità della loro maniera , la quale in 
realtà non è altro, cht l’assenza d* ogni ornamen- 
to per mancanza d’ingegno e d’immaginazione . 
Dobbiam pertanto distinguer^ quella semplicità 
che accompagna il vero genio , c che è perfetta- 
mente compatibile éòn qualunque adattato e pro- 
prio ornamento , da quella che è * puro parto di 
negligenza o di debolezza . Questa distinzione na- 
sce pur facilmente dagli effetti che ambe produco- 
; 1 * una non manca mai d’ interessare il leggi- 
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$fl LE VEEMENTE 

Passo ora a ricordare un altro carattere deliri 
stile , diverso da tutti i mentovati fin qui , che può 
distinguersi, col nome di veemente. Questo inchi 
de sempre la robuste7za , .e non é incompatibile 
colla semplicità; ma nel suo predominante caratte- 
re é distinguibile cosi dal robusto ,come dal sem- 
plice . Egli ha un’impeto Suo particolare , é unò 
stil pien di fuoco ', è il linguaggio di un uomo, di 
cui T immaginazione e le passioni son fortemente 
avvivate, e che perciò trascura le minori grazie, e 
si spìnge avanti colla rapidità e pienezza di urt 
torrente . Questo appartiene ai più alti generi dei* 
E oratoria > e s* aspetta piuttosto da un uom che 
parla,* che da uno che scrive. Le Orazioni di De. 
mostene forniscono un pieno e perfetto esempio di 
questa specie di stile. \ 

Io non insisterò più lungamente sui generali ca- 
ratteri dello stile . Alcuni altri potrebbonsi accen- 
nare oltre i mentovati; ma ben .m’avveggo, che 
e difficile il separare le generali considerazioni sul- 
lo stile degli, autori dalla loro particolar maniera 
di pensare, della quale none ora mio proponimen- 
to di discorrere. Gli scrittori concettosi per esem- 
pio discoprono nel .loro stile un certo carattere cT 
impertinenza , che è. difficile il dire, se debba an- 
noverarsi fra gli attributi dello stile ., o piuttosto 
ascriversi interamente al pensiero: sebbene in qua- 
lunque classe si ponga, ogni apparenza di tal di- 
fetto dee schivarsi con somma cura , siccome uno 
de’ più disgustosi* 

Da quanto ho detto si può raccogliere , che il 
determinare qual sia precisamente la migliore fra 
le diverse maniere dello scrivere, non é cosa faci- 
le, e nemmen . necessaria . Lo stile è un campo 
Che ammette grande estensione . Le sue qualità 
posson essere assai differenti in diversi autori , e 
nondimeno essere tutte belle. Dee qui lasciarsi al- 
Pingegno la libera facoltà per quella particolare 
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detérmrnazione, che ognun riceve dalla natura aa 
Una maniera d’espressione piuttosto che ad un’ al~ 
tra. Vi son però certe qualità generali di tanta 
importanza , che debbono sempre aversi di mira 
?n ogni specie di componimento ; e vi son certi 
difetti , che sempre debbesi procurar di schivare* 
Lo stile ampolloso > a cagion d’ esempio, il debo- 
le, l’aspro, 1* oscuro sempre son viziosi ; la chia- 
rezza * la forza,* la nitidezza , la semplicità sonò 
sempre da ricercarsi . Ma quanto alla mescolanza 
di tutte* o al predominiodi alcuna di queste buo- 
i ne qualità per formare la nostra particolare e di- 
stinta maniera , non può darsi precisa règola ; nè 
io voglio arrischiarmi ad accennare ih questo ve- 
nni modello come assolutamente perfetto. 

Sarà più opportuno ch’io chiuda queste disser- 
tazioni sopra lo stile con alcuni avvertimenti in- 
(, torno al miglior metodo per ottenere in generale 
uno stil commendevole , lasciando che il panico*- 
lar carattere di siffatto stile o sia tratto dal sogget* 
getto medesimo su cui si scrive , o dalia inclina* 

. zione del proprio genio . 

li li avvertimento, ch’io do a questo pròposi* 
to* si é di procacciarsi idee chiare sopra il sog- 
getto di cui si parla o si scrive. Questo avverti* 
mento parrà a prima giunta aver poca relazione 
allo stile; ma ne ha certamente grandissima. Il 
fondamento d’ogni buono stile é il buon senso 
accompagnato da una viva immaginazione. Lo 
■stile e i pensieri d’ uno scrittore sono sì intima- 
mente connessi, che siccome ho accennato più 
^olte , é spesso difficile il distinguerli . Ogni qual 
volta le impressioni delle cose sopra alla nostra 
mente son deboli, oscure, perplesse, confuse* ta- 
I * e hi fallibilmente sarà la nostra maniera di favel- 
larne . Laddove quelle cose, che chiaramente da ^ 
: noi si concepiscono, e fortemente si sentono, so- 

no anche naturalmente da noi espresse con chìa- 
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5x8 Recole per ìa formazione 
Tòzza e con forza. Questa adunque senza alcun 
dubbio debb’ essere la nostra capitai regola per lo 
Stile: pensare attentamente al soggetto , finché si 
ottenga per noi una piena e distinta percezione 
della cosa che abbiamo a vestir di parole , finché 
ci sentiamo in essa scaldati e interessati: allora, 
t allor soltanto noi troveremo che le espressioni 
incominceranno a scorrere per sé medesime. Ge- 
neralmente le migliori e più proprie son sempre 
quelle, che una chiara percezione della cosa spon- 
taneamente suggerisce senza molta fatica nel ricer. 
carie . Questa è un’osservazione giustissima di 
Quintiliano: Vlerumquc optima verba rebus coh &- 
rent , cernuntur suo lumino . At no r qu&rimus il - 
fay tanquam lateant so subducant . Ita nunquam 
futamus verba esse circa id , de quo dicendum est , 
jed a aliis locìs petimus , £?> inventi / vim afferi - 
mus (i). Lib. Viti. c. r. 

In z. luogo per ben formare lo stile é indispen» 
sabilmente necessaria la frequente pratica del com- 
porre, Io ho già dato varie regole concernenti lo 
stile,; ma niuna regola corrisponderà al proposta 
fine senza un lungo esercizio . Non ogni maniera 
però di comporre è atta a perfezionare la stile ; 
anzi il molto comporre, ma in fretta e senza cu- 
ra, produrrà uno stil pessimo; e si avrà dopo a 
penar maggiormente per ispogliarne i difetti e cor. 
reggerne le negligenze che se non si fosse mai 
fiuto al comporre veruno avvezzamento. Sul prin- 
cipio adunque é necessario lo scrivere posatamene 

te 


(i) „ Per lo più le migliori parole vanno unite alle 
,, cose, e da sè medesime si~ presentano nel proprio lu- 
• ,, me. Ma noi le andiamo cercando, come se stesser 
nascoste, o si sottraessero. Quindi non crediam mai 
,, che ci sieno parole attinenti a quello che 'deve dirsi; 
„ ma le peschiam d'altri luoghi, e facciamo lor violen- 
za in mille maniere 
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ptito Lezione XIX, 
tt t coti molta attenzione, e lasciare che la faci* 
lità è la speditezza sieno il frutto della lunga abi- 
tudine ' Moram i p sollicitudinem , dice con molta 
ragione Quintiliano, initiis impero. N am primum 
hoc constituenàum atipie obtìnendum est , ut quam 
Optime scribamus : qeletitatent dabit consueta do , 
Paullatim res facilius se ostèndent , verta responde-, 
bunt , composito prosequetur è CunBa denique , ut in 
famHia bene insti tuta , in officio erunt. Summa baq 
est rei ; cito scribendo non fit , ut reBe seri-. 

batur ; bene scribendo fit , ut firn, (r) JLib. X. 

c. 3. - , if. - 

Dobbiam però osservare , che può esservi un 
éccesso nella troppo ansiosa cura intorno alle pa- 
role. Non si vuol ritardare il corso de* pensieri, 
e raffreddare il calor dell* immaginazione col fer- 
marsi troppo lungamente su d’ogni parola che ha$- 
si ad impiegare. V’ha in certe occasioni uh ardor 
dì comporre , che noi dobbiam conservare per 
esprimerci con maggióre felicità , anche a rìschio 
«li lasciar trascorrere qualche inavvertenza . Un piu 
Severo esame dee riserbarsi all’atto della correzio- 
ne. Perciocché se utile é la pratica dei comporre, 
non lo é meno il faticoso esercizio del corregge- 
re. Quello che abbiamo scritto dee lasciarsi po- 
sare per qualche tempo, finché l’ ardor del com- 
porre sia passato, finché cessata sia la tenera affé-» 

ZIO- 

* ' * i 

> 

- (0 >> Posatézza e attenzione io prescrivo a’ principiane 
„ ti. Imperocché la prima cosa da ottenersi e Io scrivere 
„ nel miglior modo possibile ; la speditezza verrà suc- 
„ cessivamente dall’uso. A poco a poco le cose si mo- 
„ streranno più facilmente, le parole vi corrisponderai** 
,, no, il componimento verrà pianamente da se medesimo* 
j, tutto sarà in dovere, come in una famiglia ben ordU 
,, nata . La sostanza si è , che dallo scriver presto noa 
„ nasce lo scriver bene,* dal bene scrivere nasce il pre-* 

sto v . - * * • 

* \ 

? ■ 


* 


1 


«r 


Regole per la * FOSMAziÒNfe 
iìone per le espressioni che abbiamo adoperato * é 
finché dimenticate si sìeno le medesime espressio- 
ni: allor rivedendo f opera nostra con occhio*cri- 
tico e imparziale, come se fosse opera altrui, d?^ 
Scemeremo molte imperfezioni , che a* principio ci 
erano sfuggite. Allora é il tempo di troncare le 
ridondanze, di ponderar la struttura delle senten- 
" ze , di por mente alle connessioni ed alle parcicò- 
Je congiuntive, e dar allo stile una forma regolan- 
te* corretta, e ben sostenuta. Questo lìrna labore 
tome è detto da Orazio* è indispensabile a tutti 
quelli , che amano di comunicare altrui còn van- 
taggio e- ne’ debiti modi i proprj pensieri; e un 
pò* di >pratica che vi si prenda avvezzerà tosto l'oc- 
chio a fissar gli oggetti* che maggiore attenzione 
richieggono , e renderà l’esercizio della correzioni 
assai più facile e spedito che non può forse inv* 
maginarsii , ^ . 4 ^ . 

In luogo per Tajuto che trar possiamo dagli 
altrui scritti, é manifesto che dobbiamo aver pie^ 
na conoscenza dello stile de’ migliori autori. Que- 
sto è necessario e per prendere un sano gusto > e 
^per fornirci di un buon capitale di termini sopra 
qualunque materia* ts T eì leggere gii autori relativa- 
mente alio stile* far si deve attenzione alle parti- 
colarità delle diverse loro maniere; e già iji que- 
sta e-, nella, precedente lezione varie cose io ho 
suggerito, che giovar possono a tal fine. Ma per 
acquistare uno stile lodevole , niun esercizio io 
conosco più vantaggioso, che il prendere qualche 
tratto di un eccellènte autore, leggerlo due ò tre 
Volte attentamente, finché* se nè sia ben rilevato 
il pensiero, poi metter il libro da parte* e cerca- 
te di stenderlo da noi medesimi , indi paragonarci 
la nostra ‘esposizione con ; quella dell’autore. Un 
tale esercizio ci mostrerà al. Confronto Ove giaccio- 
no i difetti del nostro stile, ci insegnerà a correg-* 
gerii, e fra le diverse maniere con cui può esporr 
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dello Stili Lezione XIX. 3$t 
si uno stesso pensiero , ci farà conoscere qual sia 
la migliore e più commendevole. 

E* pero in 4. luogo da fuggirsi la troppo servi- 
le fluitazione di qualsivoglia autore. Questa é sem- 
pre pericolosa , inceppa 1* ingegno , produce un’* 
maniera stentata , e generalmente chi si lega ad 
una troppo stretta imitazione, prende dell'autore 
così i difetti, come le bellezze. Ninno diverrà 
mai buon parlatore o scrittore, il qual non abbia 
qualche grado di confidenza nel seguire il proprio 
genio. Dobbiam guardarci particolarmente dall’ a- 
dottare le note frasi diveràn autore, o trascriver- 
ue degli squarci. Una * tale * abitudine è faune al 
proprio e genuino comporre. E* assai meglio Taver 
qualche cosa di minor pregio, ma nostra,' che 
J’ affettare di comparire con ornamenti presi ad 
imprestilo, i quali scopriranno alla fine la povertà 
e debolezza dei nostro ingegno . Su questi capi del 
comp rre, correggere, leggere, imitare, io consi- 
glio ogni studioso deli > arte oratoria a consultare 

3 uel che n* ha detto Quintiliano nel decimo libro 
elle suq Istituzioni fi dove -si trova un gran nu- 
mero di eccellenti osservazioni ed istruzioni. 

In 5. luogo è regola ovvia , ma essenziale rispet- 
to allo stile, che sempre cerchisi disadattarlo al 
soggetto, ed anche alla capacità degli uditori, quan- 
do abbiasi a favellare in pubblico. Niun ’COjmponi- 
mento può meritare il nome di eloquente o di 
bello , se non é proporzionato alle circostanze, cd 
alle persone cui e diretto. Egli è la cosa più stra- 
vagante ed assurda lo sfoggiare pio stil florido, 
e poetico, quando é mestieri d’ argomentare stret- 
tamente, o il parlare con istudiata pompa d’espres- 
sioni innanzi a persone , che non intendono pun- 
to, e non possono che rimanere^tordite alla no, 
sera intempestiva, magnificenza. Questi sono difet- 
ti non solamente contrari allo stile, ma al senso' 
comune, che è assai peggio. Qqando noi prendia- 
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gji Regole fer ti formazione , ^ ... 

in o a scrivere od a parlare, dobbiamo innanzi fisi 
Sar nella mente. lo scopo a cui tendiamo, avcrld 
Sempre di mira , e ad esso proporzionare lo stile. 
Se a questo grande oggetto non sacrifichiamo ogni 
Ornamento inopportuno che occorrer possa alla fan* 
tarsia, noti meritiamo perdono; e benché j fan- 
ciulli e gli sciocchi possano ammirarci , gli uomi- 
ni di senno rideranno di nói è del nostro com- 
porre. # . 

In Ultimo io noti posso chiudere questo sogget- 
to senza avvertire, che in niun caso l’ attenzione! 
allo stile dee tanto occuparci $ che puntò detragga 
della più necessaria attenzióne ai pensieri: Curavi 
verborumy dice Quintiliano ; rerum volo esse sofà- 
citudirton : avvertimento or più che mai essenzia^ 
le , perché il presente gusto di scfiveré par che 
miri più aliò stile che al pensiero;. Egli é certa- 
mente molto più facile il vestire de’ sentimenti tri- 
viali e comuni con qualche bellezza d’ espressione, 
che il fornire un fondo di vigorosi , ingegnosi, ed 
Utili pensamenti . L’ ultima cosa richiede un verd 
genio; la prima può ottenérsi coir industria e coi- 
rà juto di uno studio anche superficiale. Quindi e 
che troviamo parecchi , scrittori vanamente ricchi 
Hello stile, ma vergognosamente \ poveri ne’ senti- 
menti. Dove il pubblico orecchio é accostumato 
ad uno stile corretto ed ornato , certamente QtUhd 
Scrittore può senza biasimo trascurarlo. Ma è as. 
sai poco pregevole chi non mira a qualche còsi 
di più, chi non ripone il principale studio nella 
materia , e non cerca di raccomandarla con qiie* 
gli ornamenti di stile , che più convengano y é 
che sien virili anziché effeminati i (i) Majore ani . 

. * .• . . imo i 

fi) » Con animo più nobile vuoisi intraprendere V e- 
loquenza, la quale, ove in tutto il corpo sia 'ben Con- 
,, formata, non si perderà $ lisciarsi le unghie » o a c<* 

con- 
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bi ì y dice lo Scrittore già tante volte citato , agr 
gredìenda est eloquenti a , qu# si tota corpote yalet , 
ungues polite y capillum componete non existima* 
bit ad curam suam pertìnere . Ornatus is* yirilis Ò* 
jottìs 4y» sanBus sit ; net ejfoertiinat am levitatemi & 
fuco ementìtum color erri amet ; sanguine i?» viribus 
niteat ( 1 ). 


conciar?! i capelli. L’abbigliamento sia 'virile e fortd 
yy e venerando 5 nè arili la leggerezza effeminata, nè il 
n mentito colore; .buon sangue, e sincera robustezza 

„ forttiiho il suo pregio v . ..... * ; . . 

(1) Segue qui P Autore a dare ili cinque Lezioni un 
Critico esame dello stile di Addisson e di Swift i -Io le 
ho tralasciate i perchè riferendosi molte delle critiche al- 
le particolarità della lingua inglese , di niun uso sareb- 
tono state agl’italiani, il Trqdut} ori* 
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